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DE» CAPÌTOLI 
Contenuti nell» Undecimo Tomo. 

4S1..11.--J8, ìtia igì r^^i! i.i^-=?c v . . 

LIBRO XXV. K 

», 

Cap. I. Regina Giovane 

na IL col Conte Giacomo 
della Marcia d£Kedi di Fran- . 
eia . f; 

Cap. II. Prigionia del Re Giacomo ; fua 
liberazione per la mediafionelH 
Martino V. eletto Papa dal Con ^ 
cilio di Cojiania ; fua fuga , e 
ritirata in Frància, dove fi fe - 
ce Monaco ; ed incoronazióne 
ddla Regina Giovanna, ~ ip# 

Cap. III. Spedizione di Luigi IIL tT Angiò 
fopra il Regno per 'gU inviti fot - . 
tigli da Sforma, Ricorfo della 
Regina Giovanna ad Alfonfo V, 

Re d' Aragona , e fua adozio-~ 
ne ; e guerra indi feguita tra 
Luigia ed Alfonfo. 36, 

Cap. ly, Difeordie tra Alfonfo , e la Re- 
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• gìna Giovanna, la quale ri~ 
voca r adozione fattagU , e a» 

• dotta Luigi per fuo figliuolo, yi, 
Cap. V« Alfonfo f ané da NapoU , e va 
\ in Jfpagna; e Napoli fi rende 
alla Regina Giovanna, Info ^ 

Unge dd G, Sìnejcalco s fua 
ambiiione, ed infeUce morte, 6l± 
Cap, VI. Ke Alfonfo tenta rientrare nàia 
grafia della Regina , ma in- 
. vano. No\\e di Re Luigi con 

Margarita figliuola del Duca 
' • di Savoja. Sua morte fi feguita 
' - ^ foco dapoi da quella della Re- 
, gina Giovanna, 7 5. 

Cap. VII. Polizia del Regno Cotto iGover- 
' ‘ nadori depumi aa Giovanna, 

Governo che dapoi vi tenne la 
~ Regina Isabella moglie , e Vt - 
• caria di Renato (P Ansio. Guer- 
re joftenute da coftui col Re 
Alfonfo; da chi in fine fu co - 
flreito ad ufcitme , ed abban - 
' ' donare il Regno. &2 m 

Cap. Vili. Ve’ Riti della G^n Corte ^Ua 
Vicaria ; e de’ Giureconfulii] 
che fiorirono nel Regno Ji Gio- 
vanna II. e di Renato ; e da 
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I. De^ GiureconfuUi di guejii tempii e 
da quali fu compilata la Pram- 
matica detta la Filingìera. io 8. 

Cap. IX. IJiitu\ione del Collegio dé^ Dottori 

■ m Napoli, 112, 

Cap.^C P oliala ^lle nojhre Chiefe duran- 
tt il tempo odio Scifina , in- 
fino al Regno degli Aragoneft, 120. 

I. Monaci y e bau temporali, 13^. 


libro XXVI. 135>. 


Cap, I. "jr^E Capitoli e Priv'degj del- 
la Città e Regno di Na- 
poli y e fiuoi Baronia 

Cap, II. Succejfione del^Regno dichiarata 
‘ per fona di Ferdinando 

^ Aragona figliuolo d’Alfor^, 
Pace concMuJa col Pontefice 
Eugenio IV, da cui vengono 
invefiiti del Regno, 

Cap. III. No^^e tra Ferdinando Duca di 


143. 


147* 


Calabria con Ifabella di Chia - 
^monte nipote del Principe dì 
Taranto . Morte del Papa Eu - 
genio y ed elezione in filo luogo 
del Cardinal di Bologna chia - 
^ nomo Ntceolò V, ch^ conferma 
ad Alfonfo quanto gli avéa con - 
ceduto il Juo pre£ceJfore Eu - 
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Cap. IV. Orìgine ed i/litufhne del Tribu‘‘ 
naie del S. C. di S. Chiara » 
ora detto di Capuana. l'JO» 
J« Del luogo oue fu quejio Tribunale 
dia ài 


eretto: della dignità e condì-» 


%ione delle perfone , che lo coro - 
ponevano , c del lor numero s 


Cap. V, 


e come foffe crefciuto tanto , 
che in '•.onfe^uenia portò la moU 
tiplica^ion delle quattro Ruote y 
delle quali oggi è compojio . 185 * 

^Ifonfo riordina il 'l'rthunale della 


Reputa Camera t e come fi ^ fe 


riunito col Tribumde della Rè ^ 
gìfi Zecca ^ retto dui M. Rti ^ 


fiondi » 


V 


Cap, VI. Difpo fiatone e numero delle Pro^ 
vinae del Regno folto Alfonfi, 


204. 


ed in che modo (ìfoJJ^ifo dalla 


Re^ia Camera amminijirate i e 
come fodero numerati i fuocfù 
di ciafcuna Città e Terra, cHe 
le compongono» 2i^* 

Cap. VII. Alfonfo accrebbe 'd numero dé*Jì~ 

' eoli e de Baroni , a' quali die- 
de la giurifdii[ion criminale . 

Sua morte , « icggi che ci 
ìaj'ciò, ' ^43' 
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LIBRO XXVII. 262. 


Cap. I. 


Cap* IL 


Cap. m. 


T Principi di Taranto , e di 
JL Rojjano con altri Baroni , 
dopo V invito fatto al Re Gio ^ 
vanni tT dragona , che fu ri^ 
fiutata , chiamano aW imprefa. 
del Regno Giovanni <T Ansio 
‘ figliuolo di Renato . Sua Jpe~ 
dizione , ,fue conquijit , file 
perdite, e fuga, 27^, 

No^ie d'" Alfonfo Duca di Cala» 
bria con Ippolita Maria Sfor» 
figliuola del Duca di Mi» 
lano : di Eleonora figliuola del 
Re con Ercole da Ejie Mar» 
chefe di Ferrara j e di Beatri» 

■ec altra fua figliuola con Mat- 
tia Corvino Re d^ Ungheria , 
Morte del Pontefice Pio IL e 
contefe inforte tra il fio fuc- 
cejfore Paolo IL ed il Re Fer- 
rame , le quali in tempo di 
Papa Sijlo JK fuccejjore fu- » 
Tono terminate, 

Splmdore della .Cafa Reale di 
Ferdinando , il quale pacato il 
^gno lo riordina con nuove 
ifiituù favorifeei 
Letterati e le lettere j e v' in- 
troduce nuove arti, 500, 

^ap. 
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Cap.IV. Cùm ]i foje ÌMMm m Nt- 

“ polir arte della. Jiampa , e juo 

incremento « Cotne da ^ * 

naCceffi la proibizione àe'lihn^ 

•' . M/vèr 0 la licenza 

. parali; e quali ahufi fi f opro 

introdotti cosi intorno alla proi- 
. hizione , come iraorno alla rg - 

vi (ione de medejinù, ~ 3^** 

L Abup intorno alle Ucenze f 
• pare, e di proibire t 3*7* 

■ n. Ah'ufi intorno alle proibiponi de ^ 

. iri, che fi fanno in Roma, le 

fi pretendono doverfi eie- ~ 
iameme ubbidire. * 3^^* 

Cap.V. Re Ferdinando I. riforma i Tri- 
^ Wi, e r Unwerfità degU 

Studj: ingrandire la Città di 
Napoli, e riordina kPropm* 

. - eie del Regno, 3T^* 
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REGNO bl NAPO^EI. 

-■ . .* 


1 


. LIBRO riGESmoqUlNTOU^ ^ • j 

*• . * ▼'» » 

A morte Re Ladislao pian» ' . ‘ * v 
■amàriniìreiàmente ' jda tutti i ^ • 

Klr Napoletani e del Regno', 
che feguivano T arte n«Iìtare ^ 

diflTpò in un tratto tutta quell» ' i- . , 
buona difciplina , e que' buoni 
ordini di- milizia, che fubito' fi’ rivolferO in ^ 

una confufione grandiffìma j. poiché mancanda ^ 

le paghe, quafi tutti i'fi>ldati iafciando l;Ca- 
pitani prop^,, fi rìduflero lotto FaEwizio , e 
Qwìio Cefare di Capua , e fiotto i- Caldori , ? 

c lotto il Conte di Troja , li quali fie glt , 
conduflèro nelle Terre loro , e quivi folletì- 
tandogli afipeiiavàno d’ efièt fioldati da altre • 

TomJCI^ A* Po^' 
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.» DELL’ISTORIA CIVILE 

Potenze , co<pe alcuni d’ eflì fecero dbpDi, 
Ed in quello: modo fi diffipò in Eweve tutto 
quel grand’ perdio , che militava fono l’in-- 
fegne di quello valorofo Re. E di tante Ter- 
* re prefc nella Campagna di Roma /blo fi 
tenne Oflia, e Caflel di S. Angelo in Roma 
. in nome di Giovanna vedova del Duca d* 
Auflria , che il di medefimo della morte di 
Ladislao Aio fratello era fiata- da’ Napoletani 
gridata Regina, fenza che per allora fi richle- 
deflc Invellitura alcuna al Pontefice. Sforza 
avendo intefa la morte del Re venne in Na- 
poli a trovarla per fermare la fua condotta 
con lei (a ) . 

La Città di Napoli , benché fi trovaflè me- 
no gran numero di Nobili delia parte Angioi- 
na, li quali erano in Francia , e que’ eh’ erano 
in Napoli rimali in gran povertà ; nulladiman- 
co mentre vi regnò Ladislao (lette pur molto 
^ in fiore , non fole per l’arte militare , eh’ era 
in ufo con onore di tanti perfonaggi, ed uti- 
lità di tanti Nobili , che onoratamente vivea- 
no con gli flipendi , ma molto più per gli 
Stati, che in dono, o in vendita avea Ladis- 
fao compartiti per le famiglie di tutti i Seg- 
gi , e ftiori di quelli ancora . Ma fi fceverfe 
fubito nel principio del Régno della Regina 
Giovanna II. tal mutazione di governo , che 

mol- 
la) Diura,di Montel. CoAanio /.13. Sunun. r.i-L 
4. M/.3. 
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DEL REGNO DI NAPOLI.£«rA"/^. j 

molli fav] pronoflicarono , che in Breve la 
parte di Durazzo non darebbe niente meglio 
deir Angioina > con univerfaie diftruzione del 
Regno. -Poiché Giovanna, effèndo Ducheflà, 
s’era innamorata d’un fuo Coppiere, o comfs 
altri vogliono Scalco , chicmato Pandolfeilo 
Alopo^al quale, fecretament^ area dato il do* 
minio delia pevfona ; quando pcM li vide R'i;- 
gina , rotto il freno del umore e delia v«i'- ' 
gogna, gli diede ancora il dominio del Re? 
gno, perchè avendolo creato G. Camerario ^ 

P ufficio dei quale , come altrove fu detto , è 
d’ aver cura del Patrimonio , e dell’ entrate 
del Regno , e lafciando amminidrare ogni 
cofa a fuo modo , gli era quali (oggetto tutto 
il Regno. Ma praticando Sforza in Cadella 
per trattar la Tua condotta con la Regina, 
icherzando ella con lui medio liberamente , 
riprendendolo che non pigliava moglie : Pan^ 
dolfello entrò ^ gelofia , perchè Sfi\»rza feb- 
Ben era di quarani’ anni ^ era di datura bella 
e robufla , con grazia militare 'atta a ponete 
fu i falti la ttaturai lafcivia della Regina ; s 
fenza dar tempo , che poteflTe palfar più in- 
nanzi la pratica, didè alla Regina , che Sforza 
era affezionato a Re Luigi , e eh’ avea man- 
dato a chiamare le fue genti nel Regno , con 
intenzione di pigliar Napoli , e fé poteva ii 
Caftello ancora , e lei $ e che queda era co* 
fa , che r avea .faputa per vie certjffime,e bi- 
fognava preda piowidone * La Regina non 

A a £ep- 
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DELL* ISTORIA CIVILE 


Teppe far altro , che dire a lui , che provve- 
deflè , e gK ordinò , che la prima volta che 
Sforza veniva nel Caflello , Te gli dicellè, 
che la Regina era nella Torre Beverella ; on> 
de Sforza entrato là, trovò tanti che io difar- 
marono , e lo ftrinfero a fcendere al fondo , 
dove flava Paolo , ed Orfo (a ) . 

Quando quefla oofa fi Teppe per Napoli^ diede 
gran dìfpiacere alia parte di Durazzo^ e malli* 
me a coloro , eh* erano flati del G>nfiglio di 
Re Ladislao , i quali andarono toflo a dire alla 
Regina , che molto fi maravigliavano , che 
col folo' parere del Come Fandolfeilo avefle 
fatto imprigionare Sforza tanto famofo e po- 
tente Capitano , dov’ era neceflario averne 
configlio da tutti i Tav] di Napoli, e di tut- 
to il Regno , non folo degli altri della Corte, 
perchè ciò importava T interefle non folo della 
Tua Corona , ma di tutto il Regno ^ che an- 
deria a fangiie ed a fuoco j fe le genti di 
Paolo fi unilTero con quelle di Sforza per ve- 
nire a liberare i loro Capitani . La Regina 
lifpofe , che avea ordinato al Conte , che T 
avellè conferito col Configlio , e che colui 
non avea avuto tempo da farlo per Io peri- 
colo , eh* era nella tardanza j ma che avreb- 
be ordinato , che fi vedellè di giuflizia fi: 
Sforza era colpevole , e trovanddì innocente 

il fa- 

(é) Diarn.<Ii Montel. 'Coibmxo l. 13. Ifl. d’Iacert» 
Aat. 44* Sttuun. caf.j» 
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DEL REGNO DI NAPOU.LJO£V.r.i. f 
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H farebbe liberare. Quelli fecero di nuovo 
tftanza , che fi commettefiè la cognizione della 
caufa a Stefimo di Gaeta Dottor di leggere 
cosi fu ordinato (a). * 


C A P. I. 

None della Regina Giovanna IT. col Conte 
.Giacomo della Marcia dd Reali 
di Francia • 

Q Ueflo rìfentimento pofe in gran penfiero 
la Regina > e più il Conte Pandolfello, 
e tanto più quanto che tutti quelli del Con* 
figlio uniti follecitavano la Regina , cV eflèn- 
do rimafafola della flirpe di Re Carlo, e di 
tanti Re , che aveano regnato centocinquanta 
anni , dovelle pigliar marito per aver figliuo* 
li , ed afiìcurare il Regno di quiete , e che 
il Regno fiando in quei modo non potria tar- 
dare a vederli in qualche movimento. A 
quello s’aggiunfe, che le Felle di Natale ar- 
rivarono in Napoli Ambafciadori d’ Inghilter- 
ra, di Spagna, di Cipri, e di Francia a trat- 
tare il matrimonio , che indullèro la Regina 
a rUblverfi . £ perchè parea più opportuno il 
matrimonio dell’ Infante D. Giovanni d* Ara- 
gona, figliuolo dei Re Ferrante, di tutti gli 

A 5 

(tf) Stmu^. Ct ^ftanz. 
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* 

altri matrimoni , perclic Ferrante pofTedea l* 
Ifoia di Sicilia , donde poteva più preflo man- 
dare foccorfo per debellare gli emuli della 
Regina : il Configlio perfuafe , che fi man- 
dafiè in Catalogna MeflTer Goflrcdo di Moni’ 
Aquila Dottor di legge , e Frate Antonio di 
Tafiia Minifìiro de* Conventuali dì S.France- 
fco a trattare il matrimonio , ì quali furoii 
lantofto in Valenza, e Io conchiufèro con gran 
piacere di quel Re. Ma quando gli Amba- 
iciadori tornarono Jn Napoli , e dillèro che 
1* Infante D, Giovanni , che ùvea da eflère Io 
Spofòj non avea più che diciotto anni, e la 
Regina n’ avea quarantafette , fi mandò a di- 
fcìogliere tutto quel che s’ era convenuto , e 
fi elefle il matrimonio del Conte Giacomo 
della Marcia de' Reali di Francia, ma molto 
rìmoto alla Corona } giudicando che potrebbe 
trattar con lui con più fuperiorità , che con 
gli altri , che verrebbero con più fallo e fu- 
perbia , e patteggiò col di lui Ambafeiadore, 
che s’avefle ad attenere dal ,iifoio di Re , 
e chiamarli Conte e Governador Generale del 
Regno, che del rimanente farebbe tenuto da 
lei carillìmo . Parti di Napoli l* Ambafeìa- 
dore follecitato da molti , che pregallè il Con- 
te d’ afirettarfi al' venire, e con queflo ietta- 
rono gli pillimi di tutti quieti . Pandol- 
fello penfando , che fotte poco , che il tìia- 
rito della Regina fi chiamalle Conte per la 
ficurià fila , e conbfcendo la moltitudine de- 
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gl’ invidiofi , che defideravano la rovina fiia, 
pensò di fortificarli di amicizie e di parenta- 
di; e voltando il penfiero ad obbligarfi Sfor- 
za , fccfe a vifitarlo nelle carceri , sforzandofì 
di dargli a credere , che la Regina 1* avea 
fatto reftringere ad infligazione altri , e eh’ 
egli tuttavia travagliava per farlo liberare^ 
Sfbr^ eh* era di natura aperta » e tnoko fem^ 
plice , tenendolo per vero , il ringraziò- , e 
gli promife ogni udìcio podìbile di gratitudi- 
ne ; ed egli replicò > che Reflè di buon ani- 
mo , che vi avrebbe ìnterpoda CaterineUa 
Alopa fua forella '^vorùRTima deila Regina. 
Di là a pochi dì avendo conferito quello fu^ 
penderò con la Regina , i’ indulTe a conten- 
tarli di quanto egli faceva , e ritornato in 
cai'cere , dille a Sforza , che avea proccurato 
non foio la libertà , ma la grandezza fua ; ma 
che la Regina volca per patto "efpreflò , che 
pigliadè per moglie CaterineUa , che avea 
tanto travaglialo per liE>erarb , e che in conto 
di dote gli darebbe l* ufficio di G. Contefta- 
biie , con ottomila ducati il mefe per foldo 
deHe Tue genti , Ufei Sforza da prigione , e 
fur celebrate le nozze con gran pompa. Ma 
di ciò nacque un grandiflimo fdegno ed odio 
exantra la Regina , ed il Conte Pandolfello in 
tutti quelli del ConCglio, parendo cofa inde- 
gniffima , che un . femplice Scudiero ( che co- 
sì Io chiamavano ) difponefle fenza vergogna 
dsU* animo e dei corpo della Regina ; ma 

À ^ mol- 
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molto più' frcnaevano i fervidori del Re Car- 
lo IlL e del Re Ladislao , che vedevano 
vituperare la memoria di due Re tanto glo* 
riofi, e tra gli altri ne mofìrava maggior do- 
glia Giulio Cefare di Capua , il quale aven- 
do condotto appredb di fé gran parte de' foU 
dati del Re Ladislao, afpirava a cofe grandi, 
eflèndo Sforza carcerato. Ma quando lo vide 
iibero ed unito con Pandolfello , già pareva 
a tutti , che foQè ordinato un Duumvirato di 
Sforza , e del Conte , che avrebbe baftato à 
ponere vi un lacco il Conte della Marcia, e 
panirlì il R^no j onde quando venne P av- 
Tifo , che ii nuovo marito <li Giovanna era 
in Venezia, e che fra pochi dì farebbe a Man- 
fredonia , Giulio Celare fi partì con alquanti 
altri Baroni fénza ordine , ed incontrato ii 
Conte al piano di Troja , fu il primo che 
icele da cavallo, e lo falutò Re , e cosi fe- 
cero gli altri . Narrò poi in che miferia era 
il Regno , e quanta fperanza avea d* ellèrne 
liberato dalla Maefià Sua , perchè la Regina 
impazzita d’ amore , s' era vilmente data in 
preda d' un Ragazzo , il quale avendo appa- 
rentato con un altro Villano condottiere di 
gente d' armi , difponeva e tiranneggiava ii 
Regno con gran vituperio della Corotia , e 
del Sangue Reale , e che però bifognava, 
che egli con fpirito di Re, e non di Conte 
pigliale la Signoria ', e che non afpettallè che 
que' due manigoldi P appiccalTero , come sa 



■-■■■ • ■* 

» 

DEL REGNO DI NAPOLI. LJCXV.C.I. 9 

tempo d* uà' altra Regina Giovanna fii appic» 
calo Re Andrea ; perchè certamente la Re- 
gina quando fì vedelTe impedita * dal cxxtimer- 
cio amoroib di colui che amava tanto , nOn 
è dubbio che avrebbe pollo iolìdie alla vita 
iua . Re Giacomo refìò punto da doglia e da 
fcomo , parendc^li aver pigliata la fperanza ^ 
deHa Signoria dubbia, e il pericolo è la ver- 
gogna certa , perchè con lui non av'ea condor 
to efercitoj pur ' lo ringraziò alTai, e gli pro- 
mife , che in ogni .cofa, fi làrebbe fervilo del 
eonfiglio e dei valor Tuo . Il giorno feguente, 
quando il Re fii Tei. miglia predò Benev'énto, 
arrivò Sforza mandato dalla Regina ad in- 
contrarlo con' molta* corniti va , H quale fenza 
fcender da^ cavallo lo falutò non Re , ma ^ . 
da. Conte. II Re con mal vìfonon glirirpofe 
altro, fe non come flava la Regina; ondagli 
altri della Tua compagnia vedendo R capo lo- 
ro mal viflo^ ed intendendo cheihConte era 
flato gridato Re, andarono con tutù gli altri 
Baroni e Cavalieri a baciargli le mani come 
Re * Ma venendo poi Sforza , Giulio .Celare, 
che fapeva farne piacere aLRe, quando l'in- 
contrò alla (caia gli dille , eh’ blenda nato in 
unCaflello di Romagna, non dpvea togliere a 
quel Signore il titolo di Re , che gli avean 
^to i Baioni nativi del Regno . £ rrfpon- 
dendo Sforza, che fe era nato in Romagna, 
volea con. l' arme in mano far buono eh’ era 
cosi onorato, «ujae ogni Signore dei Regno; 

' ■ e 
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e poflo r uno e P akro inano alla fpada con 
grandiflìmo tumulto , mentre gli altri Cava- 
lieri , eh* erano prefenii fi polero a fpartire, 
ufei dalla Camera del. Re il Conte di Trojà, 
che cotji * Gran Sinifcaico avea poteftà di pu- 
nire gl* infiliti , che fi fanno nella Cafa Reale, 
e fece ponere in una^ Camera Sforza, ed in 
un’ altra Giulio Cefare , tutti due fiotto chia- 
ve , ma con diverfa forte ; perchè Giulio 
Celare ulcì la medefima fera , e Sforza fenza 
rifpetto fu calato in una foilà. 

. La Regma , che la notte medefima ebE>e 
avvifo di quello , ia mattina mandò a chia- 
mare gli Eletti di Napoli], e loro dilTe , che 
H dì leguente il marito era per far 1’ entrata 
nella Città , che penfaflèro. di riceverlo come 
Re. Fu ricevuto il Conte da’ Napoletani , e 
falutato Re ; il qual giunto che fu alla fiala 
del Catlello trovò la Regina , la quale dillì- 
mulando il dolore interno con quanta mag- 
gior dimoftrazione ' di allegrezza potè , l* accol- 
le} e trovandoli con lei l’Arciveficovo di Na- 
poli con le velli fiacre, fu con le fiolite ceri- 
monie celebrato Io Sponfalhio , e l’ una , e 
1* altro andarono al Talamo , ove erano due 
fedie Reali . Ivi come fu giunta la Regina , 
tenendolo per la mano fi voltò verfo le don- 
ne, e’ Cavalieri, e f altra turba, e dilTe.-Koi 
vedete quejio Signore ^ a cui ho dato il dominio 
della perfona mia , ed or dono del Regno .* chi, 
ama me, ed è affeiionafo di cafa mia , voglia 

chia*. 
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thiamarlo , tenerlo , e fervirlo da Re, A qucHe 
parole fegnì una voce di «ulti) , che gridaro- 
no : Viva il Re Giacomo , eia Regina Giovanna 
Signori nojlri, Dapoi che fu confumato quel 
di in balli e muCche , feguì la Cena , ed il 
Re giacque con la Regina . Indi invéflì Re 
Giacomo del Principato di Taranto , promef- 
fogli per fuo appannaggio , ed acc’ò potelle 
vivere con fplendidezza gli donò 1* entrate di 
diverfe .Città e Terre fite nella Provincia di 
Terra d’ Otranto {a), 

II dì feguente che tornarono le donne ed 
i Cavalieri , credendo di continuar la fe^a 
Reale , come fi conveniva per molti giorni , 
conobbero nella faccia della Regina , e del Re 
altri pcnfierr , che di fefleggiare ; perchè fo- 
pravvenne da Benevento Sforza incatenato , e 
con grand^cfempio della varietà della fortuna 
fu meflb nel carcere , onde pochi dì avanti 
era con tanta grandezza ufcito* 

Il Re nel dì appreflb fece pigliare il Come 
Pandolfello , e condurre prigione ai Cade! 
dell’Uovo, dove fu atrodfilmamentc tormen- 
tato confelTando tutto quello che il Re volle 
Papere j e condennato a morte , e nel primo 
dì d’ Ottobre fu menato al Mercato , ove gii 
Ri mozzo il capo , e dapoi il corpo fi) fira- 
feinato vililfimamente per la Città y ed al fine 

>P- 

(tf) Regìftr. ViV. Sunun. r. ». 
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appiccato per li piedi con intenfo dolore della 
Regina , e con gran piacere di coloro , eh* 
erano flati fervidori del Re Ladislao (a). 

Avendo adunque H Re Giacomo trovato 
vero quanto avea detto Giulio Cefare di Ca- 
pua delia difoneHa vita della Regina , deliberò 
dì togliere a lei la comodità di trovare nuo- 
vo adultero ; onde cacciò dalla Corte tutti i 
Cortigiani della Regina , ed in luogo di 
quelli pofe altrettanti de’ fuoi Franzefi, e co- 
minciò a tenerla tanto riflretta , che non po- 
teva perfona del Mondo parlarle fenza i’ in- 
tervento d’ un Francefe vecchio , eletto per 
uomo di compagnia , il quale con tanta im- 
portunità efercitava il fuo ufficio , che la Re- 
gina fenza fua licenza non potea ritirarli- per 
le neceffità naturali (à) . 

Il Re Giacomo 4 fé dopo quella depreffione 
della Regina aveflè faputo renderli benevoli! 
Baroni, ogni cofa farebE>e Tempre feguita per 
lui con ottimi fucceffi; perchè tutti i Baroni 
abbominavano tanto la memoria del tempo di 
Pandolfello , e gli inonefti coflumi della Re- 
gina , atta a foitometterfi ad o^ni perfona vi- 
le , che avevano a piacere di vederla in si 
balfò flato , e volevano più toflo ubbidire ai 
Re, che flare in pericolo d’ellèr tiranneggiati 

da 

(«) Diurn.di Montel. Coliamo L 13. Ift. d'Iocert. 
Aur. Z.4. Summon. r.i. /.4. cap.^. 

(^) Diurn.di MonceL Q.o& 3 iÌBPua Lij. v 
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da qualche altro nuovo adultero . Ma il Re 
benché lì moRrafìTe piacevole a loro , dall* al- 
tra parte mettendo tutti gli uffic] in mano de* 
Francefì , gli alienò molto da fé ; talché pa- 
ifeva, che fodero faltati dall’ un male in un 
altro. Ma tra tutti era il più mal contento 
Giulio Cefare di Capita , il quale edèndo di 
natura ambiziofo > ed avendo deOderato Tem- 
pre uno de’ fette Ufficj del Regno , edèn^ 
per queflo dato autore , che il Conte avede 
adunto il titolo di Re , non poteva foffrire, 
, chiedendo vacato l’ Ufficio del G. Contedabi- 
ie, quel del G. Camerario, e di G. Sinifcal* 
co , gli avedè dati a’Francefi (a), non te- 
nendo conto di lui , che credea meritarlo 
molto più degli altri. Dall’altra parte i Na- 
poletani tanto Nobili, quanto del Popolo fen- 
tivano gran danno e incomodità da queda 
, flrettezza della Regina, perchè non folo gran 
numero di edì , che vivevano alia Corte di 
lei, fi trovavano cadì, e fenz’ appoggio, ma 
tutti gli altri aveano perduta la fperanza di 
avere da vivere per queda via^ oltre di ciò 
era nella Città una medizia univerfale , edèndo 
mancate quelle fede che fi facevano , ed il 

S lacere che avevano iti corteggiar la Regina 
into i giovani , che con l’ armeggiare cerca- 
vano di acquidar la grazia di lei , quanto le 
donne che folevano partecipar de’ piaceri della 

Cor- 

{a) Tiuin. it Contefiah, pagello- 
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Corte . E per quello ellèndo padàtì più di 
tre mefi, che la Regina non s’era veduta ^ fi 
niollè un gran numero di Cavalieri e Citta- 
dini onorati ^ ed andarono in Caflello con 
dire , che volevano vifìiare la Regina loro Sii- 
gnora j e benché da quel Francefe uomo di 
compagnia foflTe detto , che la Regina flava 
ritirata a folla/zo col Re , e ch^ non voleva 
che le ioflèro fatte hnbafciate , tutti dìfiero ^ 
che non fi partirebbero fenza vederla . II Re 
che vide quella pertinacia ^ ufcì dalla Came- 
ra , e con allegro c benigno volto difTe , die 
la Regina non flava bene , e che fe venivano 
per qualche grazia, egli i’avria fatta cosi vo* 
lemieri , come la Regina . Albra gridarono 
tutti ad alta voce : Noi non vogliamo da Voflra 
Maeflà altra grazia , fe non che trattiate bene 
la Regina noflra , e come fi conviene a nata 
di tanti Re noilri benefattori , perchè cosi a- 
vremo cagione di tener cara la Maeflà Voflra. 
Quelle parole fecero reflare il Re alquanto 
sbigottito^ che parvero dette con grand’ enfafi; 
e rifpofe, che per amor loro era per farlo (a), 
Giulio Cefare di Capua informato di quc- 
flo fucceflb, moflb da (degno, e dallo flimo- 
lo d’ambizione , deliberò vendicarli della in- 

f ratiiudine del Re , e di tentare ( liberando la 
Regina ) occupare il luogo di Pandolfello j e 
dalla Tua Terra di Mortone ove dimorava 

ven- 

(a) Diuro.di Mom. Coftanao /• ij. 
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venne in Napoli, e dapoi cK* ebbe vifitato il 
Re cx)n gran fimulazione di amorevole fervi- 
tù , di(Te che voleva vilìtar ia Regina. I 
Cortigiani fapendo> la confidenza che teneva 
col Re , l’ introduflèro nella camera di lei , e 
gli diedero comodità di parlare quel che gli 
piaceva . "Allora con fomma fciocchezza , fi- 
dandoli d’ una femmina eh* egli avea cosi a- 
irocemente ofFefa , gli dUFe , che gli baftava 
r animo di torre la vita al Re , e cosi liberarla 
dalla ferviiù c miferia pjefente . La Regina 
dubitò , che non follè opra del Re per tentar 
r animo fuo ; poi fi rifolfe per raddolcire il 
Re , e vendicarfì di Giulio di fcoprrrgli tutto, 
e rirpofe^li , che n* era contfentilfima . La Re- 
gina confidò il trattato al Re , e perche lo 
fentiflè colle proprie orecchie , concertò col 
medefimo , che quando Giulio tornava , fi 
foflè pollo dietro la cortina . Tornò egli , ed 
il Re intefe il modo , thè avea penfato per 
afTaffinarlo ; ma quando 'ufei del cortile , vo- 
lendo porre il piede alla flafFa fu pigliato, e 
con lui il £uo Segretario, e condotti nel Ca- 
flel Capuano , e convinti, furono dì là a due 
dì nel Mercato decapitati . Tutte quelle cofe 
furono fatte Jn cinque mefi dal di , che Re 
Giacomo era giunto in Napoli. 

II Re avendo con 1’ efperienza di Giulio 
Cefare conofeiuto , che cervelli fi trovavano 
allora nel Regno , cominciò a guardarli , e ad 
allargarfi da que* Baroni q Cavalieri j, che 

fo- 
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Iblevano trattare familiarmente feco ; e dall* 
altra parte ogni dì andava allargando la Gret- 
tezza , in che avea tenuto la Regina ^ e le 
moGrava d' eGèrle obbiigatò per la fede , che 
avea trovata in lei. Ma- contuttociò non vo- 
lev^a , che folle • corteggiata , e perfeverava la 
guardia dell’ importuno Francefe, con la qua- 
le perfeverò ancora la mal contentezza della 
Città , perchè pochiflìmi aveano adito al Re, 
e niuno alla Regina ; ed in queGo modo li 
viffè dal principio dell* anno iq.ij’. fino al Set- 
tembre deli’ anno féguente. 

In quefio mefe avvenne, che il Re aven- 
do data licenza alla Regina d* andare a defi- 
nare ad un giardino d* un Mercatante Fioren- 
tino , quando per la Città s* intefe ,.che la 
Regina era ufeita, vi accorfe un gran nume- 
ro di Nobili infieme e di Popolani), che an- 
darono a vederla; e la videro -di maniera, che 
a molti moGè mifericordia ; ed ella ad arte 
quali con le lagrime agli occhi , e fofpirando 
l^nignamente riguardava tutti , e pareva che 
in un compallìonevole filenzio dimandallè a 
tutti ajuto. Erano allora tra gli altri codi a 
vederla Ottino Caracciolo , unito con Annec- 
chino Mormile Gentiluomo di Portauova , che 
avea grandifiìma feguela dal Popolo. QueGi 
accorati fra loro di pigliar 1’ imprefa di li- 
berar la Regina , andarono a concitar la No- 
biltà ,* e la plebe , e con grandifiìma moltitu- 
dine di gente armata ritornarono a quel pun- 
to,. 
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to , che la Regina volea ponerfi in Carretta, 
€ fattofi fer luogo da’ Cortigiani , diflèro al 
Carrettiere , che pigiialìc la via dell’ Arcive- 
fcovado . La Regina • ad alta voce gridava : 
Fedeli miei per amor di Dio non m’ abbandonate, 
eh' io pongo- in poter vofiro la vita mia , ed il 
Regno ; e tutta la moltitudine gridava ad alta 
voce : yiva la Regina Giovanna . I Cortigiani 
sbigottiti fuggirono tutti al CafleI nuovo a 
dire al Re il tumulto , e che la Regina noi> 
tornava al Cartello . B Re duWtando di non 
CiTere aflèdiaio al Cartel nuovo , fe n’andò al 
Cartello dell’ Uovo. Fu grandi^Ihna^ la mol- 
titudine delle donne ,• che fubito andarono 
a vilìtar la Regina ; ed i più vecchi Nobili di 
tutti i Seggi fi flrinfero infieme > e parendo- 
gli che non conveniva , che la Regina ftefle 
in quel Palazzo , la portarono al Cartello di 
Capuana , e fecero che il Cartellano lo confe- 
gnalTe alla Regina. La gioventù tutta amava 
quefta briga , e gridava che s’andarte ad arte* 
diare il Re i ma i più prudenti di tutti i 
Seggi giudicavano , che quella infermità della 
Città era da curarli in hkkIo ^ che non fi fai- 
tarte da un male ad un altro peggiore,, per- 
chè prevedevano , che la Regina vedendoli 
libera d’ ogni freno , darrf>be fe , ed il Regno 
in mano di qualche altro adultero più inlop- 
portabile . Perciò cominciarono^ a penfare del 
modo da tenerfi per reprìmere l’ infolenza del 
Re , e tenere alquanto in’ freno la Regina ; 

B on- 
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onde fecero Deputati d’ ogni Seggio , cP»e an- 
darono a trattare col Re 1’ accordo . li Re 
non fperando da' fuoi alcun preflo foccorfo , 
fu flretto di pigliarlo in qualunque maniera, 
che gli follè propello, e fur conchiufe quelle 
Capitolazioni * Cke fotta la fede de' NapoUf 
tani venijfe egli a JiarJi con la moglie : che 
concedejfe alla Regina , come a legittima Si-* 
gnora del Regno, che ft poteffe ordinare e Jia- 
hilire una Corte conveniente ^ e f offe fuo il Re~- 
gno , come era già fiato capitolai dal principio, 
che fi fece il matrimonio : eh' egli fieje col ti- 
tolo, di Re , ed avefi'e 40. vaila ducati V anno 
da mantener fua Cortei, la quale per lo più 
fojje di Gentiluomini Napoletani , £ cosi fu 
fatto . (a) . 


/ 


CAP. 

(a) Diurn. di Montel. 'friftan. Caracc. in CeneaU 
Car, 1. Coftanao L 13/ Ift. d’ loceit. Aut« Sunun. 
cap* 3< 
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C A P. II. 

Prigionia del Re Giacomo j fua liberazione per 
la mediazione di Martino V. eletto Papa 
dal Concilio di Cofian^a; fua fuga , e 
ritirata in Francia , dove fi fece 
Monaco s ed incoronazione - 
dellaReginaGiovAìiì^A, 

L a Regina Giovanna volendo ordinar fua' 
Corte , pofe l’ occhio e il penfiero fopra 
Sergianni Caracciolo , e Io fece G. Sinifcalco., 
Era Sergianni di più di quarant* anni , ma 
era beiliflìmo, e gagliardo di peribna, e Ca- 
valiere di gran prudenza» Fece capo del Con- 
figlio di Giuflizia Marino Boffà , Dottore e 
Gentiluomo di Pozzuoli ,'al quale diede per 
moglie Giovannella Stendardo erede di molte 
Terre : diede l' Ufficio di Gran Camerario al 
Conte di Fondi di cafa Gaetana ; e fi riempie 
la Corte di belli e valorofi giovani , tra’ quaR 
i primi furono , Urbano Origlia , ed Artulb 
Pappacoda , e fece cavare dal carcere Sforza, 
e lo refiitui neir Ufficio di G. Conteftabile 
ed eflendo innamorata di Sergianni , ogni dì 
penfava come potellè toglierfi davanti il Re, 
per goderfeio a fuo mo^ ► (a> Ma Sergian- 
ni prudentemente le difiè , che ufandò ella 

B 2 vio« 

{a) Diur. di Monaci. Coftanio /.13.' 
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violenza al Re così toflo , tutta Napoli faria 
com molla ad ajutario , poiché i’ accordò era 
fatto fotto fede de’ Napoletani j e che bifo- 
gnava prima con beneficj e grazie acquiflarfì 
la volontà de’ primi di tutti i Seggi , perchè 
fi dimenticalTero con l’ utile proprio di rile- 
vare il Re . E cosi s’ operava;, che ogni dì la 
Regina diftribuiva gli Ufficj , in modo che ne 
partecipalTero non folo i Seggi , ma i primi 
del Popolo. Con queflo la Città flava tutta 
contenta. Soli Ottino Caracciolo , ed An- 
necchino Mormile flavano pieni di difpetto e 
di fdegno , e fi andavano lamentando della 
ingratitudine della Regina , eh’ eflèndo fiata 
liberata da loro di cosi dura fervitù , non a- 
velTe fatto niun conto di loro j del che ef- 
fendo avvifato Sergianni , proccurò che la 
Regina donaflè ad Ottino il Contado di Ni- 
caftro , che fu cagione di far venire Annec- 
chino in maggior furore . E perchè Sergian- 
ni flava gelofo di Sforza , eh’ era maggior di 
lui di dignità e di potenza , e ftando in Cor- 
te poteva fuperarlo ne’ configli , e cacciarlo 
dalla grazia della Regina , la di cui lafcivia 
gli era ben nota : cercò 'di allontanarlo dalla 
Corte con una occafione , che Braccio da Mon- 
tone C.apitano di ventura famofiflìmo , che 
avea occupata Roma , teneva aflèdiato , per 
quel che s’ intefe , il Cartel S.Angelo , il qua- 
le fi tenea con le bandiere della Regina? onde 
propofe in Configlio , che fi mandaflè Sforza 

a foc- 
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a fòccorrerlo , forfè con fperanza , che Brac- 
cio r aveflè da rompere e minare , c cosi 
ordinò la Regina , che fi faceflè . (d) 

Toltoli davanti Sforza j determinò mandar- 
ne anche via Urbano Origlia, che per la 
bellezza e valor fuo, armeggiando, ogni dì 
faliva più in grazia della Regina , e folto fpe- 
lie d’ onore Io relegò in Germania , mandali* 
dolo Ambafciadore della Regina al Concilio 
di Coftanza , dove fi trattava di togliere io 
Scifma , eh* era durato tanti anni , e dove 
avanti ali’ Imperador Sigifmondo erano ragù- 
nati Ambafeiadori di tutti gii altri Princì- 
pi Criftiani a promettere di dare ubbidienza 
al Pontefice , che farebbe fiato eletto in quel 
Concilio . Refiato dunque Sergianni padro- 
ne delia Cafa della Regina , comindò a 
penfare di reflar Iblo padrone ancora del- 
la perfona e fece opera , che la Regi- 
na una fera cenando col Re difiè, che volea 
che cacciafie dai Regno tutti i Francefi} e’I 
JRe rifpofe , che bifognava pagargli quei che 
i’aveano fervilo feguendolo da Francia; e re- 
plicando la Regina in modo fuperbo ed im- 
periofo , che voleva a difpetto di lui che for- 
iero cacciati, il Re non potendo fofirir tanta 
hilbienza s’ alzò di tavola , e fe n* andò alia 
Camera fua , e la Regina gli pofe una guar- 

B dia 

(4) Diuta. di Monte!. Coftanzo Li 3^ Ifi. d' Incerta 
vAw./.^Mur. </j. 1417. v.. 
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dra d' uomini deputati a quello . II di leguente 
fece Fare bando , che lutti i Franccfi nella 
fpa2Ìo d’otto di yfciflèro del Regno. Coftoro 
vedendo il Re loro prigione fe ne andarono 
■fiibito. (a) 

A queflo modo reflò il Regno , e la Re- 
gina in mano di Sergiànni , il quale volen- 
doli fervire del tempo fece , che la Regina 
reflituilTe Io Stato , e l’Ufficio di Gran Giu- 
fliziere al Conte di Nola , purché pigliaflTe per 
moglie una Tua forella, ed un’altra ne diede 
al fratello del Conte di Sarno : cofa che par- 
ve graridiffima , che due donne , le quali e- 
'raho pochi di avanti fiate in trattato di darli 
‘a’ 'Gentiluomini di non molta qualità, fof- 
•fero fenza dote collocate si altamente, (b) 
Quella cosi prefla Monarchia di Sergiànni 
concitò grande invidia a lui , e grande infamia 
alla Regina , fpezialmente apprellb quelli eh’ 
'erano della parte di Durazzo , e beneficati dal 
'Re Carlo III. e dal Re Ladislao, i quali ve- 
devano vituperata la memoria di due glorio- 
fiffimi Re, ed il nome del più antico lignag- 
gio , che folTe al Mondo , con sì nefanda 
Icelleraggine j ed. andavano mormorando , e 
'commovendo i Seggi e la plebe, dicendo che 
non fi dovea foffrire , che un Re innocente 

folle 

(a) Coftanzo Summ, /.i. l.a,%eap.y. 

\h) Oiurn.<li Montel. Coftauzo /. 13. Sumn». t.\,U 
4. <j/.3. 
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folle folto la fede d’ una si nobile ed onora» 
Città tenuto carcerato in quella medefima cafa, 
dove i’ adultero fi giaceva colla moglie , e 
che potrebbe effère , che fi moveffè tutta la 
Francia a vendicare quefia ingiuria fatta al 
fangue Reale ^ e fra tutti il più veemente era 
Annecchino Mormile, 

Ma Sergianni , che fu il più favro e pru- 
dente di que’ tempi , fece diftrìbuire tutte 
quelle penfioni , che fi davano a’ Francefi , a* 
Gentiluomini ed a’ Cittadini principali delle 
Piaaze; e per tenerfi benevola la plebe ,’ch* 
era la più facile a tumultuare , fece venire 
con danari della Regina gran quantità di vet- 
tovaglie ^ e venderle a badò prezzo , e con 
quella arte fece vani tutti gli sforzi degli 
emoli fuoi^ (a) 

Solo gli rellava il fofpetto di Sforza , il 
quale avendo foccorfo il Caftel di S. Angelo, 
fe n’ era ritornato mal foddisfatto di lui , con 
dire che Sergianni a Audio non avea man- 
dati a’ tempi debiti le paghe a’ foldati , per 
fare che quelli ammutinati palTaAero dalla 
parte di Braccio j e per queAo s’ era ferma- 
lo colle genti al Mazzone , e fenza -venire 
a vifiiare la Regina fi parti di là , ed andò 
in Bafilicata . Quella cofa diede a Sergianni ' 
feg no del mal animo di Sforza ; e per po- 
terli fortificare, affinchè non tutte le genti d’ 

B 4 ar- 

(a) Coftapzo /.13. Summ. /.a. l^.cap.3. 
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armi, e forze del Regno fteflero in mano di 
Sforza , fece che fubito venide a fohdo della 
Regina Francefco Orfino, il quale allora fio- 
riva nella riputazione delle armi . Fece an- 
cora liberare Giacomo Caldera, e gii fece dar 
denari , acciocché andaflèro in Apruzzo a rifar 
le compagnie ; e fece anche fono preteflo d* 
iniellrgenza collo Sforza carcerare Annecchino, 
il quale alia venula di Sforza avrebbe potuto 
taovere il popolo a riceverlo colle genti den^ 
'tro la Città , (à) ■ 

Mentre quelle cofe accadevano nel Regno, 
nella Germania i Cardinali , ed i Deputati 
del Concilio dopo lungo .dibattimento entra- 
rono in Conclave , .ed eleflèro tutti ad una 
.voce il giorno di S. Martino dell’ anno 1417. 
Odone Colonna Cardinal Diacono del titolo 
di S, Giorgio , che prefe il nome di Mirti- 
no F. a cagione del giorno di fua elezione , 
.il quale fu riconofeiuto da tutta la Criilianità , 
dandofi fine allo Scifma , che per tanti anni 
avea travagliata la Chiefa . (b) 1 Francefi fu- 
bito fecero iflanza ai nuovo Papa , eh’ inter- 
cedefle colla Regina per la libertà del Re Gia- 
como; e da Urbano Origlia fubito ne fu fcritto 
.alla Regina, Ma Sergianni non mancò per 
riparare a quello A fpedire fubito Belfone 
. . ' : Spi- 

(«) Plurn. di Montcl. Coftanzo £. 13 . 

^ {h) Diurn.di Móntel. Raynald. fi* Mur,a«.l4r7* 

Fleury J04, 
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Sprnelio di Giovenazzo Vefcovo di Cadano 
fuo grande amico , e Lorenzo Teologo Vefco- 
vo di Tricarico per Ambafciadori al Papa a 
railcgrarfi in nome delia Regina dell* eiezione, 
e ad offerirgli unte le forze del Regno per 
la ricuperazione dello Stato , e della dignità 
della Chicfa , promettendo donargli , giunto 
che fodè in Roma , il Cade! di S. Angelo, 
ed Odia . (a) 

Deir altra parte Sforza tornò con le Tue 
genti in Napoli , e podoG con le fquadre or- 
dinate alla Porta del Carmelo , per dove ef- 
fendo entrato fece gridare : Viva la Regina 
Giovanna y e mora il fuo f alfa Conjìgìio; Fran- 
cefco Orlino all’ incontro co’ fuot pigliò V ar- 
me , ed adaltò con tanto impeto il Campo 
Sforzefco , che. lo drinfe a ritirard, e per la 
via della Grotte fe n’ andò a Cafal di Prin- 
cipe , donde per medi e lettere mandava fo!- 
Iccitando tutti i Baroni fuoi amici vecchi a libe- 
rarG dalla tirannide di Sergianni, In effetto ne / 

tirò molti al fuo partito, ed a’ due d’ Ottobre 
venne con l’efercito alla Fragola , e di là comin- 
ciò a dare il guado alle Ville de’NapoIetanijonde 
per Napoli fi fe grandiffìmo tumulto. E crefcen- 
do tuttavia l’ incomodità intollerabile di quel- 
le cofe , che fogliono di per di venire a ven- 
derli nella Città, ch’eranc intercette dalli ca- 

' . ■ val-9 

{a) Triftan. Caracc. in yi\StrgUni Car Accio LQty- 
ftaiwo 1.13. . 
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valli di Sforza: per riparare a’ mali peggiori, 
alcuni vecchi propofero , che fi creaffero De- 
putati, come furono creati a tempo della Re- 
gina Margherita , die aveflèro cura del Buo- 
no Stato della Città ; ed a quello i Nobili 
ed i Plebei ad una voce aflèntirono , e fa- 
bito furono eletti venti Deputati , dieci de* 
Nobili, ed altrettanti del Popolo, i quali per 
pubblico Illrumento giurarono perpetua unio- 
ne tra ’l Popolo ed i Nobili . Quelli De- 
utati eleffero tra loro dieci, cinque de’ No- 
ili , e cinque del Popolo , che andafiero a 
iàpere da Sforza la cagione di quella aliena- 
zione dalla Regina , e dallà Città , ove avea 
tanti che l’àmavanoj ed ’a pregarlo , che fo- 
fpendelTè P oft'efe per alcuni di , che fi trat- 
terebbe di Ibddisfarlo in tutte le cofe giulle. 
Furono accolti 'Con grande onore da Sforza,^ 
-il quale loro rifpofe con molta umanità, eh* 
egli era buono (ervidore della Regina, e che 
fi reputava amorevole Cittadino di Napoli, e 
eh’ era venuto là per vendicarfi di Sergianni, 
maravigliandofi , che tanti Signori potenti , 
-tanti valorofi Cavalieri , quanti erano a Na- 
poli , poteflero foPirire una fervitù così brut- 
ta :‘ ch’ egli veniva per liberargli , ed all’ ul- 
limo conchiufe, che porrebbe in mano de* 
•Signori Deputati le fue querele. ‘Quelli 'Re- 
plicarono , che a quelle cofe onorate , eh’ e- 
gli diceva, avria tfovata la -Città grata c pron- 
ta a feguirloj e fc dellinato un di, in cui s* 
( aver 
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aveano da trovare tutti i Deputati con lui > 
per trattare quel che s’avea da fare; ed in- 
tanto Sforza adìcurò tutti i Cittadini ^ che 
potelTero venire alle loro Ville , e vietò le 
fcorrerie , (a). 

Tornati ben foddisfatti nella Città r De- 
putati^ andarono alla Regina a pregarla , -che 
concedendo quelle cofe, che giuflamente chic- 
dea Sforza , liberaflTe la Città di tanto peri- 
colo , ed a’ prieghi aggiunfero alcune prote- 
fle . La Regina sbigottita non Teppe dir al- 
tro : andate a vedere , che vuole Sforma da irte, 
e tornate . Quelli fenza dimora andarono al 
tempo determinato a trovarlo , e pigliarono 
da lui i capitoli e patti eh’ egli voleva , tra’ 
quali i principali furono quelli : Che fi cac- 
ciajfe dal Governo e dalla Corte Sergìannì: che 
Jì Uberajje Annecchino , ed alcurù altri prigioni: 
che fe gli dejfero le paghe, che dovea avere fi- 
no a quel di , e vemiquattr ornila ducati per li 
'danni , *ch' ebbe per la rotta datagli da Fran- 
cefeo Orfino . La Regina pigliò i capitoli , q 
didè , che voleva trattare col Confìglio quel 
ch’era da fare, e rifponderebbe fra due dì.' 
Allora ’Sergianni , vedendo che non poteva 
refiflere alla Città, -unita con Sforza , elede 
prudentemente di cedere al tempo, piuttodo 
che di ponere in pericolo lo ftato della Re- 

g‘- 

, (a) Diurn. di Monte!. Coftanio 13. Ift, d* Incert. 

Aut. /. 4. Sunun. r. 3. /. 4. 
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gitja j ed innanzi alla medefima fece fouofcrf^ 
vere la volontà di i quella , condannando (e 
fleflo in efilio a Procida , e promettendo tutti 
gli altri patti, che Sforza voleva. Elio fu il 
primo ad oflervare quanto a lui toccava , per- 
chè fapeva , che Sforza non potea molto da- 
re a Napoli^ e che l’ efilio non poteva mol- 
to durare ; 1’ altre cpfe furono fubito dalla 
Regina ollervate . (a) 

Intanto Papa Martino V. follecìtato più 
volte dal Re di Francia, e dal Duca di Bor- 
gogna , che trattalTe la libertà del Re Gia- 
como , avea mandato in Napoli Antonio Co- 
lonna fuo nipote a pregarne la Regina , più’ 
con modi d’ inferiore , che di pari , o mag- 
giore j perocché avea delìgnato valerli delle 
forze della Regina per ricuperar di mano de* 
Tiranni lo Stato della Chiefa . Sergianni ol- 
tre 1’ onore che le fece fare dalla Regina , 
in particolare gli fe tali accoglienze e pro- 
mellè^ che fe l’obbligò in modo, che come 
fi dirà apprellb , cavò di quell’ obbligo gran- 
didimo fruttoj ma quanto alla liberazione del 
Re fe , che la Reina promettellè farlo libe- 
rare a tempo , che delfe in più ficuro da- 
to , e che il Papa fode vicino , e la potefle 
favorire in tanti rpedì tumulti. 

Que- 

(a) Diurn. di Móntel. Trift. Caracc. in Vit. Ser~ 

f iani Caraccio. Coftanzo /• 1 3. Ift. d* Inceri. Aut. /. 4* 
unun. r. i, L 4. cap. 5. 
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Queflo efilio cosi vicino di Sergianni 
folo in apparenza parve , che gli aveflè di- 
minuita l’ autorità, poiché in effetto non fi fa- 
ceva cofa nel Configlio , o nella Corte , cha 
non fi comunicane con lui per continui meflì; 
ed in queflo mentre Antonio Colonna andò 
tanto mitigando l’animo di Sforza, che non 
flava più con quell’ odio intenfo per abbaf- 
farlo . Il Papa intanto da Mantova era ve- 
nuto a Fiorenza; onde la Regina eleflè Ser- 
giannì , che in fuo nome andaflè a dargli ub-^ 
bidien;m , e a raflègnargli quelle Fortezze , 
che Re Ladislao avea laloiato con prefidj nel- 
lo Stato della Chiefa . Antonio Colonna an- 
dò infieme con lui , ed avanti che folTero a 
Fiorenza , Sergianni gli raflègnò la Fortezza 
d’ Oflia , il Caftel di S. Angelo , e Civita 
vecchia , e poi pafsò a Fiorenza (a). Cosi 
di quanto Ladislao avea conquiflato nello Sta- 
to di Roma , ne fece Giovanna dono al Pon- 
tefice Martino ; |ma non per quello lafciò ella 
d’intitolarll Regina di Roma ^ come fuo fratel- 
lo , ond’ è, che ne’ Tuoi Diplomi e Capitoli 
fi legga anche fra i fuoi titoli , Romce Regi- 
na (b), 

( Negli altri Codici e Diplomi fi legge 

• Ra- 

(a) Diurn. di Montel. Trift. Caracciol. in Vit. Ser- 

? \ani Caracc. Coftanzo l. 23. Ift. d’ Inceri. Aut. l. 4. 

umm. /. 1. /. 4. cap.^. F'id, Raynald. j/z. 141^. 1420. 
Murai, art. 1418. 1419. 

(b) hi proam, fif Rit. ult." ano. l t^io. 
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Add. Ramx , non già Roma, ed è più verifimile, 
che la Regina Giovanna , e Ladislao intitolan- 
dofi Re d’ Ungheria fi dicellèro anche Re 
di Rama ; poiché fra r titoli di que’ Re fi 
legge, che efpriraevafi anche quello di Re di 
Rama , eh’ è una Provincia della Dalmazia, 
cosi allora chiamata , pofla tra la Croazia , e 
la Servia. Cosi preilò Aventino Annal. Boior, 
libi 6. fi legge in un Diploma di Bela Re 
d’ Ungheria : Bela , Dei grada , Hungarix , 
Dalmatice , Croatix , Rama , Servix , Gallicix, 
LodomeniXf Clumanixquc Rex ; nè predo gli 
Autori di quel Regno mancano altri Diplomi 
di altri Re, ne’ quali pur fi legge lo fleflb, (a).) 

Giunto Sergianni a Fiorenza, fu dal Papa 
ricevuto con molta umanità, e nel trattare e 
difeorrere della qualità del prefente flato , si 
della Chiefa Romana , si del Regno , fi fece 
Sergianni conofeere per uomo, che dovea non 
meno per la prudenza , che per la bellezza 
aver la grazia della Regina . Fece vedere al 
Papa , che di tutti i Principi Crifliani ninno 
a‘]uio era più fpedito e pronto per li Ponte- 
fici Romani , che quello del Regtio di Napo- 
li i ed all’ incontro niuna forza poter mante- 
nere ferma la Corona in tetta a’ Re di Na- 
poli , più che i favori ^ e la buona volontà 
de’ Pontefici j e con quell’ arte ottenne dal Pa- 
pa, 

(a) Vii. etiam Diplom. Reg, Ladisl, apudCMoec- 
de AnluNejp. p-ig. 267. 
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pa, che mandadè un Cardinal Legato Apo- 
flolico ad ungere e coronare la Regina , ed 
a darle V Invellitura del Regno la quale 
ancorché Giovanna i’ avelTe ricercata a Bal- 
daflàrre Coflà, che fi faceva chiamare Giovan- 
ni XXIII. (b) , 1’ era fiata Tempre differita ; e 
di più , che fi gridafie lega perpetua fra lei, 
ed il Papa. Poi volendo particolarmente per ' 
fe acquifiafe il favor del Papa , e f amicizia 
di cafa Colonna, promife al fratello, ed a’ ne- 
poti grandilTìmi Stati nei Regno , e fi parti 
molto foddisfatto dell’ opera loro j e perchè a 
quel tempo Braccio tenea occupato quali tutto 
io Stato della Chiefa di là dal Tevere, pro- 
mife al Papa mandargli tutto 1’ efercito della 
Regina con Sforza G. Conteflabile , c piglio 
per terra la via di Fifa , e di là poi andò 
ad imbarcarli Tulle Galee delia Regina , eh* 
erano venute per lui a Livorno , e fi fermò 
alquanti dì in Gaeta , fingendo d’ efler am-* 
malato , e fcrifle alla Regina quanto avea 
fatto, e che ordinalfe che fi defiero danari a 
Sforza , ed alle genti , acciocché potefle Tubilo 
partire ; perchè dubitava , che ritornando di - 
riputazione molto maggiore di quel eh’ era 
partito , i’ invidia non movefie Sforza a pro- 
curare , ch’egli andafie a finir l’.efilio di Pro- 
cìda. La Regina, per lo gran defiderio che 

avea 

(a) Chiocc. M.S.Ciurif. tom.\, ann.\\\Z. 

(i) Chiocc. loc.cit. 
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avea dì vederlo , fece fubito ritrovare tutti i 
denari che Sforza volle , e 1 ’ avviò in Cam- 
pagna dì Roma in favor del Papa j e Ser- 
gianni venne a Napoli ricevuto dalla Reina , 
e da’fuoì feguacì con onore grand ilTimo, che 
parca , che con quella lega trattata col Papa 
avelTe ftabilito per fempre lo flato della Re- 
gina , e della parte di Durazzo.; e da allora 
^minciò a chiarnarfi e fottofcrivcrlì G. Sini- 
fcalco, e quello fu nel 1418. (a) 

L’anno feguente nel mefe di Gennaio en- 
trò irt Napoli il Legato Apoflolico , che ve- 
niva per coronare la Regina , e con lui Gior- 
dano Colonna fratello , ed Antonio Colonna 
nipote del Papa. Al Legalo fi ufcì incontro 
col Pallio , ea a’ Colonnefi la Reina , ed il 
G. Sinifcalco fecero onori flraordinarj . Quelli 
per la prima cofa trattarono la libertà del Re 
Giacomo, per la quale dicevano, che il Pa- 
pa era moleflato dal Re di Francia , e dal 
Duca di Borgogna , ed all’ ultimo l’ ottenne- 
ro j ed acciocché il Re ricuperaflTe la riputa- 
zione perduta, i Colonnefi quali con tutta la 
Cavalleria 1 ’ accompagnarono per la Città , e 
poi la fera non volle ritornare al Callel nuo- 
vo , ma a quel di Capuana , dicendo che bi— 
fognava , che quelli che fi rallegravano della 

(a) Diufn.di Montel. Trift. Ci):icc.inVit.SergUni 
Carécc. Barthol. Facius Reh. gejl. Alphonjì Reg, Li. 
Coftaiizo L JJ. 
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liberià fua , avelTero da travagliar di mante- 
nerlo in quella , e non fedo andare là , dov’ 
era in arbitrio farlo tornare in carcere ogni 
volta che a lei piaceflè > e con quello acqui* 
flò pietà appredb a’ più prudenti . 

Perfeverando dunque il Re a ftarfi nel Ca;» 
ilelio di Capuana j pareva a tutti cola incon- 
veniente y che il Re fiedè fenza autorità al- 
cuna , ed in CaHel nuovo fi fecellè ogni colà- 
ad arbitrio dei G. Sinìfcalco ; e per queflo- 
per tutti i Seggi furono creati Deputati alcu- 
ni Nobili principali ad intervenire col Legato- 
Apoflolico , e co’ Signori Coionnefi , per trat- 
tare alcuno accordo (labile tra il Re , e la 
Regina e non mancarono di coloro che pro- 
pofero t che il Re dovellè coronarli infieme 
con la Regina , e che fé gli giuralle omag- 
gio . Ciò che perturbò molto l’ animo dei G». 
Sinifcalco perchè quella era la fola via di 
abbalTar la fua autorità ; e per quello deliberò 
di acquillar l’animo de’ Signori Coionnefi, con 
fperanza di fare impedire per mezzo loro quella 
propolla i e fece, che la Reina di man pro- 
pria facelTe albarani di dare ad uno d’eflì il 
Principato di Salerno, ed all’altro il Ducato 
d’ Amalfi , con 1 ’ ufficio di G. Camerario 
fubito che foUè coronata. Trattanto diede per 
moglie Maria Rufià ad Antonio Colonna ^ 
ch’era Marchefa di Cotrone , e Conteflà di 
Catanzaro, la quale morì poi fenza figli , e 
lo Stato rimale ad Errichetta fua lorella . 

Tom,XI, C - Que- 
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Queftr ìnfieme col Legato fecero reftar con- 
tenti i Deputati della Città di quello accor- 
do : che- s’avelTe da mutar Caftellano, e cac- 
ciar dal Cartel nuovo tutta la guardia, e da- 
re a Francefco di Riccardo *di Ottona , uo- 
mo di molta virtù , e di molta fede , il go- 
verno del Cartello con guardia eletta da lui, 
e che giuraflè in mano del Legato Aportoli- 
<Jò di non comportare, che la Regina al Re, 
nè il Re alla Regina potelTè fare violenza al- 
cuna; e come fu fatto quello, il Re andò a 
dormire con la Regina . (a) 

Ma di là a pochi dì vedendo , che avea 
folamente ricuperata la libertà , ma dell’ au- 
torità non avea parte alcuna , ed ancora ve- 
dendo , che la Regina parta va cinquanta an- 
ni , ed era inabile a far figli , talché non po- 
tea fperare fuccelfione , determinò d’ andar- 
fene in Taranto , e di là in Francia a cafa 
fua ; e così un di dopo aver cavalcato per 
Napoli andò al Molo, e difcefo di cavallo, 
e porto in una barca , da quella faltò in una 
gran Nave di Genovefi, ove erano prima an- 
dati alcuni fuoi intimi, e con profpero vento 
giunfe in pochi di a Taranto , dove ricevuto 
dalla Regina Maria con onore , fece opera, 
che il Re trovaflè pallàggio ficuro per Francia, 
e il provvide liberalmente di quanto bifo- 

gna- 

(a) Diurn. di MontcU Collanzo /. i). Sunun. i.a. 
l. 4 . cjp. 3 . 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI.£.XXVr.i. 35 

gnava , e così fe n’andò , dove dicono , che 
al Hne (ì facedè Monaco (a ) . LiE>erata la 
Rema di quella a lei cotanto moleda com- 
pagnia , diede poi ordine per la fua incoro- 
nazione , la quale fu celebrata nel Caftel nuo- 
vo la Domenica a’ 28. Ottobre fopra un pom- 
pòfiUìmo talamo , ricevendo la corona per 
mano del Legato (b)', e fu letta l’Inveftitura 
mandata dal Papa , la quale , elTendoQ per 
deplorabili efempj veduto quanto iunello fbllè 
flato fra noi il Regno delle femmine , l’efclu- 
de dalla fucceflìone fempre che vi fiano ma- 
fchi inlìno al quarto grado , lìccome lì legge 
in quella rapportata* dal Chioccarello , e dal 
Summonte ( * ) j ed i Napolptanif giurarono 
omaggio alia Reggina loro Signora . 

( II Breve ai Martino V» fpedito a Man- 
ma ^1’ anno 1418. coi quale lì dà facoltà al 
Legato della Sede Apoflolica di coronare la 
Regina^ Giova/ma , fi legge prelfo Lwmg (d). ) 


' C 2 CAP. 

{a) Diurii. di Montel. G>ftanzo io fin. III. 

d’Incerc. Aut. 4. Summ. r.2. A4, c.3. Mur. an.i^ig. 

{b) Diuni, di Montel. Trift. Caracc. in Fit. Ser- 
giani Curacc. Vid. Raynald. fir Murat. aH. 1415. 

(c) Chiocc. M. S. Giuri/, t. i . Sunun. Li. 4. tom. 

pog- 585 - , 

Luolg. tom,i. pag.iis^. 




Add. 

dell* 

Aut. 
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CAP. III. 

Spedizione di Luigi III. d* Angìò fopra il Re- 
gno per gV inviti fattigli da Sforma . Ricorfa 
della Regina Giovanna ad Alfonso V. 
Re d" Aragona , e fua adozione ; e guerra 
indi feguita tra Luigi, ed Alfonso. 

L a Regina Giovanna rimafa libera per la 
partita dei Re fuo marito , ed il G. Sr- 
nifcaico, a cui ora non mancava altro cne il 
titolo di Re , abufandofi del fuo potere , e 
convenendo la fua profpera fortuna in difprez- 
20 d’ altri ^ e della Regina iflefla , furono ca- 
gione di maggiori, perturbazioni e rovine nel 
Regno j poiché folo Sforza rimanea, che po- 
lca , ed era folito di attraverfarfi , ed impe- 
dire la grandezza fua . Ma per una occafione, 
che fe gli prefentò , entrò il G. Srnifcalco 
in ifperanza di poterlo abbaflàre. Era flato 
Sforza , come fi è detto, mandato dalla Re- 
gina contro Braccio , che teneva invafo lo 
Stato della Chiefa , per combatterlo ; e ve- 
nutoli ad un fatto d’ arme , fu Sforza da Brac- 
cio rotto nel paefe di Viterbo con tanta per- 
dita de’ fuoi veterani , che parca che non 
potefle mai più rifarli , ne ragunar tante genti, 
che potellè tornare in Regno, e far di quelli 
clTetti, che avea fatto prima . Onde parca , 
che con l’amor della plebe , con i’ amicizia 

de’ 
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de’ Colonnefi , e con la rovina di Sforza foflfe 
lo flato del G. Sinifcalco tanto flabilito, che 
non aveffe più che temere. Divenne perciò 
oltremodo infoiente , e cominciò a vendicarli 
di tutti i principali de’ Seggi delia Città , eh’ 
erano flati mediatori a proccurare i’ accordo 
di Sforza con la Regina ,.tra’ quali erano 
molti di Capuana. Riflrinfe molto la Corte, 
e levò a molti penfionarj le lor penfioni , e 
riempie la Corte di confidenti e parenti fuoi: 
talché avea accefo nella Nobiltà di Napoli un 
defiderio immenfo del ritorno di Sforza . E 
benché il Papa per Brevi fpeflò folleciiafle 
la Reina , che mandafle danari a Sforza , per- 
chè poteflè rifar l’Efercito, con diverfe feu- 
fe fi oppofe , ed operò , che in cambio’ di 
danari fe gli nandallèro parole vane ; fperando 
di fentire ad ora ad ora la novella , che 'Brac* 
ciò l’ avefle in tutto confumato; e per evitar 
Io fdegnq del Papa , ogni volta che veniva 
alcun Brève , o imbafeiata ^ faceva , che la 
Regina donalTe qualche Terra di più al Prin- 
cipe di Salerno , ed al Duca d’ Amalfi . (a) 
Sforza eflendofi di ciò accorto e ve- 
dendoli marcir? i ed eflèndo follecitato per 
lettere da molti Baroni del Regno a venire 
in Napoli, mandò un luo Segretario a Luigi 
Duca d’ Angiò figliuolo di Luigi II. folleci- 
Undolo che venillè all’ acquiflo dei Regno 

C 3 pa- 

lo] Cvftatuo /. X4. Murat. an, 141^. 14101- 
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paterno, dimoArando ancora l’agevolezza del- 
i’ imptefa con la leflimonianza delie lettere 
de’ Baroni; e ciò, per quel che fi vide poi, 
fu con faputa anche del Papa, ^a) 

11 Duca accettò lieto 1’ imprefa , e per 

10 Segretario gli mandò 30 . mila ducati , e’I 
privilegio di Viceré , e di G. Conteltabile , 
co’ cjuali danari Sforza efiendo rafforzato al- 
quanto, fi avviò a 'gran giornate; ed effóndo 
entrato ne’ confini del Regno , per la prima 
co fa mandò alla Regina lo ftendardo e ’I ba- 
ffone del Generalato; e poi confortati i fuoi, 

. che voieffèro andare per viaggio con mode- 
ftia grandilTìma-, portando (piegato lo flen- 
daido del^e Luigi ITT. che così chiamavano 

11 Duca , e confortando i Popoli a flar di 
buon animo, con grandiflìma celerità giunfe 
avanti le mura di Napoli , e fi avanzò nel 
luogo , ov’ era (lato accampato P altra volta , 
e cominciò ad impedire le vettovaglie alla 
Città , ed a follecitarla , che Voleffe» alzar le 
bandiere di Re Luigi lor vero e legittimo Si- 
gnore (b), 

Add. ( Luigi IH. perchè per l’ imprefa di Na- 
dell’ poli non gli follerò d’impedimento le'con- 
Aut. troverfie . che avea con Àmadeo *VIIL Duca 
di Savoja , trattò pace col medefimo la qua- 
le 

(tf) Coftanzo l. 14. Barthol, Facius.rff Reb. geji. 
AlfUonf. L. I. Mur. an. /410. * 

{b) Diurn. di Moiitel. Barthol. Faòiis de Reb. gejl. 
Alpi*, i. T. Tfift. Caracc. g// f^it. Svgijn. Ceraci. Co- 
Ranzo 4 <4. Mur. an, 1410. 
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le fu (labilità e firmata a’y. Ottobre del 1418, 
il cui Iftromento (ì legge predò Lutùg (a). ) 
Quello fuccedb cosi impenfato sbigottì ' 
grandemente la Reina, e l’animo del G. Si- 
nifcalco , parendogli altri tumulti , che li paf- 
fati ; poiché ci erano aggiunte forze efterne , 
ed introdotto il nome di Cafa d’ A.ngiò , che 
avea tanti anni , eh’ era (lato fepolto . Era 
nella Città una confulìone grandidìma , per- 
chè quelli della parte Angioina, che dal tem- 
po che il Re Ladislao cacciò Re Luigi IL 
padre di quello, di cui ora fi tratta', eranp 
llati poveri ed abietti , 'cominciarono a pi- 
gliar animo e fperanza di ricuperare i loro 
beni podèduti da coloro della parte di Du- 
To^io , e tenere fegrete intelligenze con Sfor- 
za , e molti dadi it\dì ufeivano dalla Città, 
e padovano al -Campo. Ma quei che teneva 
più in fofpetio’ il G. Sinifcalco era , che la 
parte di Durazzo, la qual trovavafi tra (è di- 
vifa , non tenea le parti della Regina con 
quella coflanza che richiedea ilbilbgno; per- 
diè gran parte di efiì trattava con Sforza di 
alzare le bandiere dei Re Luigi , purché 
Sforza gli alf^irafiTe , che il Re donade il 
cambio di quelli beni degli Angioini, ch’edì; 
podedevano, a’ primi podedbri, fenza sforzar * 
loro a redituirgli ; oltracciò la plebe non av-^ 
vezza , ed impaziente de’ difagi andaVJt mor- 

C 4 mo- 

< Lunig. t.i. 
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inorando , e già lì vedea inclinata a far tu- 
multo . E quantunque il G. Sinifcalco proc- 
curalTe far introdurre nella Città vettovaglie 
per via di mare^ nulladimanco quando fo- 
praggiunfe dapoi la nuova certa da Genova , 
che fra pochi dì farebbe in ordine 1’ armata 
del Re Luigi, al giunger della quale fi fareb- 
be tolto ogni fuflìdio di vettovaglie , che s! 
avea per mare , fi tenne per imminente la 
necefiìtà di doverli rendere la Città (a ) . 

Il Gran Sinifcalco prevedendo l’ immi- 
nente mina , fece più volte ragunare il Con- 
figlio fupremo della Regina , e dopo molte 
difcullioni di quel che fi avea da fare , fii 
conciulb ,• che fi mandafle ‘ un Ambafciatore 
al Papa , con ordine , che fe non potea aver 
ajuto da lui pafiàiTe al Puca di Milano , o a 
Venezia j ed a quella ambafceria • fu eletto 
Antonio Carafa foprannomato Malizia , Ca- 
valiere per nobiltà e prudenza di molta Ili- 
ma. Collui giunto a Fiorenza, efpofe al Pa- 
pa il pericolo della Regina,. e dei Regno, e 
fupplicò la Santità Sua , che provvedelTe ; e 
fe non poteva dar foccorfo ballante con le 
forze della Chiefa, oprallè con l’ altre Poten- 
ze d’ Italia , che pigliallero l’ armi in difelà 
del Regno , Feudo delta Chiefa ; e poi con 
buoni modi gli dimollrò, che facendolo avreb- 
be 

(ij) TriH. Caracc. inVit, Sergiani Caracc>C-o{kiCB3/> 
l, T4. Summ. t. U cap,^. 
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Le infìeme mantenuta la dignità dello Stato 
jEcriefìaftico , e la grandezza della Cafa Tua , 
perchè la Regina per queflo beneficio avria 
quali divifo il Regno a’ fratelli e nipoti di 
Sua Santità . Il Papa rirpofe che fi doleva, 
che quelli mali Configlieri , che aveano o 
per avarizia , o per. altro tardato, lo flipendio 
a Sforza , aveano infieme tirata luna guerra 
tanto importante Ibpra la Regina loro Signo- 
ra , e tolto a lui ogni forza e comodità di 
poterla foccorrerej perchè qual foccorfo potea 
dar egli a quei tempo , che appena mante- 
neva un* ombra della dignità Pontificale con 
la liberalità de’ Fiorentini ? , o che fperanza 
poteva avere d’impetrar foccorfo dalle Poten- 
ze d’ Italia alla Regina y fe non avea potuto 
ottenerlo per fe , e centra un fempiice Ca- 
•pitano di ventura, com’era Braccio, che te- 
nea occupata così Icelieratamente la Sede di 
S. Pietro , e tutto lo Stato Ecclefiaftico ? Que- 
.lle parole, benché foflero vere , il Papa le 
diflè con tanta veemenza , che fubito Malizia 
entrò in Ibfpetto , che la venuta del Re Lui- 
gi non era fenza intelligenza del Papa j e pe- 
rò conobbe, che bilognava altrove rivolgere il 
penfiero (a) . ' , 

• Alfonfo Re d- Aragona avea a quel tempo 
apparecchiata un’Armata per alTaiire la Cor- 

fica 

{a) Coftan7o /.14. fianhol. Facias tU Keh.gtftl AL- 
.phonf, l, 1. Marat. 4/7.14x0. 
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fica , Ifbla de’ Genoyefi . II Papa gli avea 
mandato un Monitorio, che non dovellè mo- 
verli contra quella Repubblica , la quale s’ era 
raccomandata alla Sede Aportolica , e contra 
queir Ifola , la quale era fiata data da’ Ponte- 
fici paflàii a cenfo’ a’ Genovefi . E ’l Re Al- 
fonfo avea mandato Garfia Cavaniglia Cavalier 
Valcnziano Ambafciadore al Papa per giufti- 
ficar la cagione della guerra j il quale non a- 
vendo avuto niente più cortefe rifpofta di quel- 
la, che avea avuta Malizia, fi andava lamen- 
tando co* Cardinali del torto , che fi faceva al 
fuo Re . Ed un di Malizia incontrandolo -.gli 
difiè , ohe alla gran fama che teneva Re Al- 
fonfo,era imprefa indegna l’ Ifola di Corfica, 
maflimamente difpiacendo* al Papa , e che 
imprelà degna d’ un Re tanto famofo faria 
girare quell’ armata in foccorfo della Regina 
fua Padrona, opprefià e porta in tanta cala- 
mità , dalla qual imprefa mafcerebbe eterna ed 
util gloria , aggiungendo a’ Regni che avea , 
-Ron Corfica cn’era uno fcoglio Aerile e defer- 
to , ma il Regno di Napoli, maggiore , ed il 
più ricco di quanti Regni fono nell’ Uni vcrfoi 
-perchè la Regina ch’era vecchia, e fenza fi- 
gli , vedendoli obbligata da tanto e tal be- 
neficio , non folo lo iftituirebbe erede dopo, 
fua rnortc , ma gli darebbe in vita parte del 
Regno , e tante Fortezze per ficurezza della 
fuccefilone. Tutte quelle promefie faceva Ma- 
lizia , 'perchè ogni di era avvilàto da Napoli, 
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^ cTieHa necefliìm crefceva, e che la Città non 
fi potea tenere fen?a preflo , o fperanza di 
predo , fóccorfo . II Cavaniglia «fide , che lenea 
per certo, che il R«per la fua magnanimftà, 
e per tante offerte avrebbe accettata T im^ 
prefa , e lo confortò ad aiidar a trovarlo in 
Sardegna dov’ era . Non tardò punto di ciò 
Malizia ad avvifar fe Regina , e mandò con 
una Fregata Pafcale Cioffo Segretario di lei, 
che avea condotto feco , che (è alla Regina 
piaceva , ch’egli andade a trattar quedo , gli 
mandafle proccura ampidìraa ,»e conveniente 
a«Mni5 importanza; ed egli tolto commiato dal- 
andò ad afpettar lì rifoluzione a Piom- 
ferno. Andò con tanta celepftà la Fregata, e 
trovò' con tanto “timore la Regina!^, ed i fuor, 
che fi fpefe poco tempo 4n confultarot; onde 
Pafcale in fette dì ritornò a Piombino con tilt- 

*ta la potedà, che potefle avere, ódefiderare; * 
e Malizia fubito partito 'con vento prof^fo 
éirfnfe hi éìardegn!» , e impetrata udienza dal 
Re Alfonfo,, gii efpofe i defiderj della Regi- 
na, e per .iiiaggiormen te invogliarlo ali’ im- 
prefa gli difl^ ^ che egli ayea avuta ’da lei 
potedà grandidìma di trasferire per via d’ ado- 
zione la ragione di fuccedefe al Regno dopo 
i pochi di > eh’ ella potrà vivere e confe- 
gnàre ancora vvin vira di lei buona parte’ del 
Regno. 11 Re rifpolè, che gli difpiaceva de- 
gli affanni della Regina, é ch’egli teneva a- 
nìnio di foccorreria per proprio iftitùio, e non 
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già con animo di acquiftar il Regno , aven- 
done tanti che gli ballavano ; ma che bifo- 
gnava , che ne parlaflè con fuoi Configiieri , 
ed il di fegueiue fece adunar il Configlio . 
Quc' del Configlio tutti dilRiafero al Re l’ im- 
prefà . Ma Alfonfo fen2a dar fegno della vo- 
lontà fua » mandò a chiamar Malizia , e gli 
dille il parere de’ fuoi Baroni j ma che coii- 
tuttociò voleva foccorrere la Regina, e che 
avrebbe mandate per allora fedici Galee ben 
armate infieme con lui , e che avrebbe anche 
mandata una quantità di moneta , perche lì 
folfero foldaii uomini d’ arme Italiani , e poi 
farebbe venuto anch’ egli di perfona a veder 
la Regina . Malizia lodò il penfiero di Sua 
Maellà , e promife , . che ila Regina ancora 
avrebbe aggiunto tanto del fuo, che avelTero 
potuto foldar Braccio , eh’ era in quel tempo 
tenuto il maggiore Capitano d’ Italia , e fie-^ 
rilTìmo nemico di Sforza . Il di feguente il 
Pie fece chiamar il Configlio, e manifellò la 
volontà fua, ch’era di pigliar l’ ìmprefa ; poi 
ordinò a Raimondo Periglios , eh’ era de’ pri- 
mi Baroni della fua Corte, e tenuto per uo- 
mo di molto valore , che facelTe poner in or- 
dine le Galee per partirfi infieme coll’Amba- 
feiadore della Regina . Malizia tutto allegro , 
per confortar gli animi degli aflediati , fece 
partir fubito Pafcale con T avvifo , che’l foc- 
corfo verrebbe fra pochi di ; ed egli per 
acquetar gli animi de’ Catalani , che Ila vano 

mal- 
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malcontenti dell’ imprefa , per iflrumento pub- 
blico in nome della Regina adottò Re Alfon- 
fo , e promife allignargli il Caflel nuovo di 
Napoli , ed il Caflel dell’ Uovo , e la Pro- 
vincia di Calabria col titolo di Duca , folito 
darfi a coloro che hanno da fuccedere al Re- 
gno ; e fatto queflo tolfe licenza dal Re , e 
fi pofe fu l’ armata infieme .con Raimon- 
do (a) . 

Mentre quelli apparecchi fi facevano per la 
Regina ^ il Re Luigi colla fua Armata all’ ira- 
provvifo giunfe a Napoli, ed avendo polle le fue 
genti in terra, unite con quelle di Sforza ftrinfe 
la Città j la quale fi farebbe a lui refa , fe 
opportunamente non folfe fopraggiunta 1’ Ar- 
mata Aragonefe comandata dal Periglios , che 
fu dalla Regina accolto con fomma flima. La 
quale per moflraf la ferma deliberazione del 
fuo animo , acciocché Alfonfo , e que’ del 
fuo Configlio non ne dubitaflero, il dì feguen» 
te per atto pubblico ratificò 1’ ado^one , e tutti 
i capitoli flipulati in Sardegna : fece confegnare 
al Periglios le chiavi del Caflel dell’ Uovo ; 
e fu^ dato ordine , che negli vStendardi , ed 
in molti altri luoghi follèro dipinte 1’ arme 
d* Aragona quarteggiate con quelle della Re- 
gina , e fu bandita per tutto l’ adozione , e la 
• le- 

(a) BanhoL Faciu,s de Rei. gejl. Alph.Li. Trift. 
Caracc. in V it.Sergiani Carj.cc. "Coftanzo L.\a^, Summ. 
/.i. Lt^, £.3. Raynal. & Mur» 
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lega perpetira . Si mandò ancora a foldare 
Braccio da Perugia , il quale non volle ve- 
nire, fe oltre il foldo la Regina noci gli dava 
J’inveftitura di Capua , e dell’ Aquila , che 
avea domandata («). 

Intanto Aver fa erafì refa al Re Luigi , e 
crefcendo tuttavia la parte Angioina , fu man- 
dalo a follecitar Braccio, il qual venuto con 
tremila cavalli ruppe Sfor 2 a , che gli contra- 
flava il paflò , e venne a Napoli , dove dalla 
Regina fu caramente accolto. 

Re Alfonfo eh’ era paflàto in Sicilia , an- 
corché foflTe flato più vo4e follecitato dalla 
Regina a venir preflo , ed egli andava tem- 
poreggiando , avendo intefa la venuta di Brac- 
cio in Napoli , pani da Sicilia con l’armata, 
e fe ne venne ad Ifchia . La Regina mandò 
il G. Sinifcalco ad incontrarlo con alquanti 
Baroni, il qual dopo le lodi e grazie refegli 
da parte di lei , l’ invitò a paflàre coll’armata ' 
al Cartel dell’Uovo, da dove la Regina vole- 
va farlo entrare in Napoli con quella pompa 
cd apparalo, che conveniva ad un tanto Re, 
e fuo liberatore. Il G. Sinifcalco rimafe poco 
contento, vedendo il Re così belio di perfo- 
~ na, valorofo, magnanimo, e prudente , ed 
oltre di ciò la compagnia di tanti onorali 
Baroni Aragonefi , Cartigliaai , Catalani , Si- 
cilia, 

(a) Diurn. di Montel. BarthoL Fagus de Reo. geji. 
Alph. À 1. Coftan2o-^/,i4. 
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cilianr, e d’altre Nazioni foggette al Re; per- 
chè dubitava , che T autorità Tua in breve fa- 
rebbe in gran parte , e forfè in tutto dimi- 
nuita ed eflinta , e fi ricordava bene dell’ 
efito del Conte Pandolfello, temendo che tan- 
to peggio potea fuccedere a lui , quanto che 
quello Re era di maggior ingegno , valore , 
e potenza , che non era flato Re Giacomo . 
Coututtociò ingegnofiì coprire quello fuo fo- 
fpetto , e fece difporre apparati magnifichi 
per l’ entrata d’ Alfonfo in Napoli . II Re nel 
di llatuito avendo cavalcato con gran pompa 
per la Città , fu condotto al Callel nuovo , 
dove la Regina difcefe fin alla porta , rice- 
vendolo con ogni fegno di amorevolezza e di 
letizia , e ' dapoi che T ebbe abbracciato , gli 
confignò le chiavi del Catlello , ed il rima- 
nente di quel di , e molti altri apprelTo fi 
palTarono in felle e*conviti (a) . Ed in quelli 
dì in prefenza di tanti Baroni , e di quali 
tutta la Nobiltà e Popolo dal Re Alfonfo, 
e dalla Regina fi ratificarono l’ adozione , e 
tutti i Capitoli poc’ anzi ratificati con Peri- 
glios , e fotto il dì 8 . Luglio di- quell’ anno 
1421. fe ne flipulò nuovo illromento , che 
oltre Chioccarello {b) , fi legge prellb il Tu- 
tine , che r ha fatto imprimere nel fuo libro 
de’ G. Contellabili . jiGiun- 

(a) Diurn. di Momel. Barthol. Facius de reb. geft. 
Alfh. Li.Ù 3. in Coftanzo /.14. 

{b) Chiocc. MS. Ciur. tom. 
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Giunto Alfonfo colla fua armata in Napoli, 
s’accefe più fiera la guerra in Terra di Lavo- 
ro col Re Luigi , ii quale fortificato in Aver- 
fa , che fe T era refa , avea pofla quella Pro- 
vincia in confufione . Alfonfo dall’ altra parte 
{limolato dal G. Sinifcàlco andò a porre i’ af- 
fedio ad Acerra, che era allora pofieduta da 
Gio: Pietro Origlia nemico di Sergianni . E 
Braccio nel medefimo tempo avendo allàliato 
1* cfercito di Sforza , faceva premurofe iftanze, 
che (è gli dalfe la polTeflìone di Capua ; ed 
audandofi dalla Regina temporeggiando , Brac- 
cio andò a lamentarfene col Re Alfonfo , il 
quale per non difguftar quel Capitano induf- 
fe la Regina a confegnarglieJa . Tenendo an- 
cor Alfonfo alTediata Acerra , Martino V. te- 
mendo , che finalmente Alfonfo ( di cui fi 
era fcopeno nemico , per la mano che avea 
avuta a far venire Re Luigi ) non rimanefiè 
fuperiore , fpedì due Cardinali per pacificare 
quelli due Re ; e mentre trattavano col Re 
Alfonfo le condizioni della pace , Alfonfo du- 
bitando che non foflero per dargli parole , 
non volle tralafciar l’allèdio di quella Città, 
c cominciò a batterla più fortemente che pri- 
ma , non ollante la gagliarda refillenza degli 
Acerrani (a). 

I due Cardinali per la forte difefa di quella 

Piaz- 

(a) Diurn. di Montel. BarcKol. Facius de Ret.ge/l. 
Alpfu l.z. Coftanzo /.14. 
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Piazza, vedendo la grande flrage che ne fe«> 
gurva« e che &rehbe riuA:ito vano il dilè^ 
gno d* Alfonfo , la pregarono ^ che non vo- 
ielle' efporre a tanto pericolo i fuoi , promet- 
tendo, che Papa Martino avria almena pre- 
fa ki fequellro- Acerra , ficchè non avrebbe 
potuto nuocere allo Aato della- Regina Gio- 
vanna, e conchiudendolì la pace ^ V avrebbe 
forfè allignata a lei ^ 11 Re piegato a* prieghi 
de' Cardinali levò P aliedio; e Luigi chiamò> 
a fé i prelìdf. , e fece coniignare Acerra io- 
depolko a’ Legati Apoftolicì ; ^d il Re Alfon- 
ib IT ritirò a Napoli, e Braccio co’ Tuoi aCa^ 
pua . Fu conchiulà tregua fra quelli due Re 
per tanto fpazio ,' quanto parea > che ballallb- 
a trattare la pace; e poco dapoi' il Re Luigi 
andò a trovar Papa Martino , e lafciò Averla,, 
e gli altri luoghi aili medelìmi Legati; e Sforzair 
ebbe per patto nella tregua di poterfene an- 
dare a flar a Benevento, eh’ era fuo (à). 

Martino V. era* tenuto da Alfonfo in freno, 
perchè febE>ene col Concilio di Coflanra foflfe 
celiato lo Scifma , eGregcwrio XIL e Giovanni 
XXIII. avellèro ubbidito a quello , e depollo il 
Ponteficato ; nulladimanco Benedetto XIIL 
Antipapa ancor vivea oflinato , e s’ era fetto 
forte in un luogo inefpugnabile in Spagna 
chiamato Panifcola, dove con pertinacia gran- 
ToìtlXL D - > dir» 

(<z) Diurn. di Montel. BarthoL Fadus /.a. Coftaua 
/.14. ‘ ... 
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?^ccomp3gna^«) ^ due Cardinali .conferà 
v«Y& ancora il nome e* contfàfiègni (^ella Pon<% 
tìHcai dignità j e voleva, rnoryre col titolo di 
Rtpa » aocorctò da Nazione a^una nen%iib 
# ojiliidiiò » Re AUbnfo ponèado in gelofia Mar* 
'tiuo e dimodrando che* fe non ^v>efliè la- 
vpsUQ le parti Tue » avrebbe fatta dare ubbi- 
' dW?a <te tutti i'fuoi Regni all’ Antipapa, otr 
► , teline. pncHi meli dapoi, ebe»il Papa gl|;fa^ 

■cefle eonfignare noti»- pure. Acerra , ma mite 
Ìe~ che i Legati tenevano fequeftrate. 

Jn^iNtlpoii fjtifeee grand’ allegrezza , perchè 
-^rea che la guerra -rfqflè finita , tenendofi 
l'Aqnila 'folainente' per, ie alfe divozione dal 
R# UiigijQude Alfonfó per toglierfi d’avanti 
*r]Riaocio,, gli^mandò, che andaflè ad efpu- 
gi^jdtf . Braccio, ne fo moito contento , poiché 
virtù de’ patti , quando- venne a fèrvire 
ed A*fonfo, gli era fiata promefla, 
^Co^i fe Provincia di Terra di Lavurp? refiò 
.H^ra ,, ed in Napoìi.i partigiani della Regina 


•WkveajiD afiài quieti (a^. 
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9ifcor$U /riz% A lfonso, e ls^Regina OiovA^f- . 

, Jld' quale rivoca 1* ado{ione fallagli , e. ' 

■ * 4 , adotta Luigi ^ juo figliuòlo . " 

M A^nan ^urò guari nel Ke^no qud^à ì^uietèv 
-poiché. nel mezza 'del^ PrjiBayera di ** 
queir anno 14.22. venne una ^efle in Napoli, 
che obbligò il Re , e la Regina di andare <a 
Callellammare ; ma n«R potendo quella Città 
mantenere dfle. Corti Regali j, andarono amen^ 
tjjie a Gaeta ,Vdovtr iippcna putiti ,, "furono . 
vietati da S^za , che. p^tha'da^ Bfenev^iio^ 
venne ad in^narfi 'ad’ Alfonsi .;"Fò Sforza da * 
Ai fqiifo' accolto ..itiì cgiande- umanità e oMPfelìajT 
tanto clie.forprefo’lda'iania gentilezza -«nda va- * 
predicando., la generollfe e.cllmenza di* un 
pntg <#Ciò «hè ‘^“diedfr* elempio a gran 
Dumeror dì, Baropi della* parte Angioina), che 
facelTero il pjtdeffmbj^ kende irvolti che avea- 
no ofifefi..Ia Re^nat, ed il G. jhtnffcalcojcod-^ ^ 
fidati alle patoie di Sforza > andarono • coft 
■prandilfiim .'lìdu^ inchinarli ad Alfbnfo ,e 
furono banignamènte da lui accolti giuranV- * 
dogli fedeltà ,, con, di%iacere grandillìhia della. • 
Regina*. (aV r . « i, 1 

- V ^ P A. ; ’ • Qqe. 

• (tt) ^arthol. Faciuy* Rf^.gie^^IpA.< Li..CcMAi»~y 

V 414. Diunm 4 i Moucet. > • 
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Quefla fu la cagione , che fìccomc fino a quel 
di aveano governato ogni cpfa con gran con- 
cordia, d’ allora innanzi nacquero quelle fofpi- 
zioni, e difcorditt', che. furono poi cagione 
d’ infiniti danni ; poiché il G. Sinifcalco , eh* 
era lo fpirito e T anima della Regina , non 
potea fofirire , che Alfònfo s’ avelie fatto giu- 
n»re omaggio dalle Terre prefe , c da' Baro- 
ni eh’ erano venuti a vifitario , perchè parca 
fegno , che volellè pigliar innanzi il . di della 
morte della Regina la pofleflìone del Regno, 
contfa i patti dell’adozione; e facendolo inien* 
dere alia Regina , avea .venenato l’ animo di 
lei di" maggiore fofpizione, ed obbligatala ad 
amarlo ogni dì più, vedendo la cura ch’egli 
tènea dello fiatò e della falute di lei , perchè 
le difle , che un dì Alfonfo l’avrebbe piglia- 
ta, comandatala in Catalogna cattiva per oc- 
cupar il Regno , e con quello poi occupar 
tutta Italia . Per»qutflo' timore la Regina de- 
liberò guardarli quanto più potea, edaU’im- 
penfata fi partì da Gaeta, e venne a Procida: 
^ pafsò poi a Pozzuoli con determinazione di 
.portarli in Napoli , dove la pelle, dopo aver 
fatta gran llrage, era cominciata a celiare . Il 
Re Alfonfo, che avea creduto, che la Regi- 
na avelTè da tornare da Procida a Gaeta , quan- 
do intelè che avea prefa la via di Pozzuoli 
per andare a Napoli, portofll con pochiflima 
compagnia a vifitarla in Pozzuoli. , credendoli 
levarle ogni fofpezione . Ma.fi» tutto il con- 
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trario, perchè la Regina «011113 entrò iffmag-^ 
jgior fbfpettoj onde fobuo che Alforifo'tu 
tito dà }$i per andare a vedere Averla , 
fe uè venne per terra a Napoli , nè volle en- 
trare nel Cartel Nqóvo’ , tma fè ne pa^Ò. al i 
Càrtcrto . di "Capuana .iil Re trovandoli ad A- ^ 
verfa fii fubito avvifato di quwi andamenti 
dell^ 5 ^egina ; e qpnofce||lo J’ inrtabilità di 
óoftei, io rpirito e PàmbizioQe del G.^inifcal- ^ 
co, dubitando che non macchinartero qualche’ 
novità , venne, fuEùio a Napoli , ed aUoggiò*; 
ai Cartel Nuovo,' e gm Hi vfedeano intermertè 
le villte tra lui ,.e la Regina^ onde ogni per- '■ 
fona di |;^iadizio erg inip^opinrone , che la cofa 
non pqtea tardare ,a venire in aperta rottura* 
Alfoqfo , coqpfcendo , che quefla alterazione 
di mente ddla Regina era per rtaggertione del 
G. SioifcglGO, credendo, che levato dimezzo 
r aurore delle difcordi^ awebbp^ ottenuto dalla 
-l^gina quanto voleva , ? 22. Maggio dell*^ 
entrato anno io/èce carcerare ; e poi* 

cavalcò fubito per andare^ a trovar, la Regina, . 
non fi là , fe con animo di fcufarfi^con lei 
^e^la cattura di quello , o le ^dava per met- 
lerfi in mano anche la* Règioa^,^^ e ^quando^ 
yederte adì no* poter g|^ada % mutar vita 
Riandarla in^ Catalogna . M# fubi;o che 
G.. Sinifcalco fu prefo ^ Re fu avvifaià la Re- 
gina f e Vedendo il Re venire , gli fece chiu-^ 
d^re ih faccia if porte ^del CalJelloj onde Ai- 
&nfo rifpimo sì fivuttà mente ritornoilène ai 
’ p ^ . Ca- 
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^ CafleV Nuovo , ed in Napoli fu gran con- 
fuflone e difordine tra’ Spagtìuoli e Catalani 
.da una parte , ed i Napoletani , che fegui- 
vano il partito delia Regina, dall’altra (a) i • 

In taifta coflernazione la Regina rillretta 
^co’ primi e più fedeli della fua Corte, con- 
^fuliò quello che fi avea da fare, e con voto ^ 
di tutti fu rifolqjio di mandare a chiamare 
Sforza, ed a pregarlo, che per ramicizia an- 
tica venille a liberarla . Sforza che in quel - 
tempo fi trovava a Benevento molto povero, 
per efiere fiato molti mefi fenza fìipendio al- 
cuno, ebbe grandiffimo piacere di c^iiefioav- 
vifo, fperando gran cofe^ perchè fi contidavà 
o di far rivocare 1’ adozione fatta al Re Al- 
fonfo, e di far chiamare all’adozione Re Luigi 
fuo amico, Q avere in arbitrio fuo la Regina, 
e’I Regno per quanto ubbidiva a lei j e fenza 
indugio alcuno,, adunati, i ftioi veterani , a’qiiaiì 
erano arrugginite 1’ arme , e fmagriti i cavalli,"' 
con queilii fi pofe in via verfo Napoli ,*■ Al- 
fonfo intendendo che Sforza veniva , inviò 
Bernardo Ccuiiglia ad incontrarlo con tutti i 
Baroni Catalani e Siciliani , e con tutti i fol- 
dati dell’ artnata ; e fattoli un fatto d’artne vi- 
cino Je mura di Napoli , Sforza' ruppe l’ efer- 
cito d’ Alfonfo ed entrato dentro la Città j 

/■ ^ * ^alle- 

^ 1 * 

/-' 4 > . ' • 

la) Diurn.-cli Monte! Trift. Calice. hiVit.Sergiani 
Caracc. Battilo! Facius de Jieè.^eJt. Alph. l. 2. Coftaflfeà 
ili 4. 11! luccK, Aut. ^.4. ' ' 
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affedip Alfonfo dentro- il Caftel Nud^o f e • 
•dopo aver vifitata la Regina , i’ accoife- 
con grandi onori , chiamaiidolo fuq libwatore,- 
pari! da Napoli , ed andò ad aflèdiare Avpr- 

fa . C«) . ^ ^ 

Aifonfo tfovandofi dopo quefta rovina cosi 
(olo , e Tenza danari- da poter fare nuovo e- 
fèrcito, flava in gtàndiflìnta'angofcià ‘ iiue fpe^ 
fan^ però' io confortavanó , l’ tina por aver' , 
egli molti meli irniatjzf^ comandato , che fi fa- • ' 
ceffè un’ altra armata in Catalogna , perchè 
non - voleva , non oflame l’iitiprefa del Re- ' 
'gno , abbandonar quella S Corfica , onde ora 
inviò’ Cubito *a foiiecifarla che vènilfe a foc- 
Gorrgrlo: 1’. altra era nell’ èfercito di Bracciò, 
che flava ail| aflèdro dell’ Aquila . in qtta: 
fio fecea jpoco fondamento , \ si per l’ avidità ^ 
di Braccio ^di pigliar ^l’ Aquila , come ancora • 
perchè non Operava , che i foidatt Braccefchi 
'fenza nuove paghe fi moveflèro per £bccor- 
rerio J - contuttociò mandò a cbiamarlo , e ne 
fegui quello* che avea penfato. Ma quindici 
di dopo la rotta , eflendo arrivato in Gaeta • 
Giovanni .di Cardona Capitan Generale delf 
A rtnaia , che confifleva in dieci Galee j e fei ^ 
Navi gtollè avendo intefo in che flato ftSva 
li fuo Re , venne Cubito verCo Napoli . Fu- 
*rono molti che dilTero , che queft’ Awiatà era 
. . D 4 . ordì-. 

. (a), D|urn.di Montel. Trift. Caracc. w 

Carata, Barthol. Facius Aa. QoRwio 

•- • , ri .. \» . 
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ordinata venifle per Io difegno^ che avea fatto 
il Re, fe gli riufciva , di pigliar la Regina, 
per mandamela cattiva in Catalogna « ed era 
da credere ', poiché trovandoli a quel tempo 
il Regno quieto lènza guerra, non bifognava 
che venidè Arnaata. 

Giunta l’Armata vicino al Molo di Napoli, 
il Re comandò, che i lòldad fmontadero^ e 
trovandoli nella Città gran parte dell’ efercito 
di Sforza , che tenea adèdiato Cadei Nuoro, 

' V accefe dentro le mura di quella una crudele 
ed oftinata guerra , che pofe in ifcompiglio e 
Iconvolgimenti la Città con miferabili laccheg— 
gi ed incendj jl’cotanto ben deferì ui dal Co- 
danzo« La Regina feorgendo nella Città tante 
revoluzioni , entrò in tanto timore, che le 
pareva elTere da ora in ora legata da* Catala- 
ni; onde Ipedò li raccomandava a molti Ca- 
valieri , eh’ erano concorlì ai Cadello di Ca- 
puana , che avedèro cura della guardia delia 
lùa perfona , e mandò fubito a Sforza ; che 
dava ad Averla a pregarlo, che venidè todo 
a liberarla da quel pericolo adài maggiore 
dell’ altro . Venne Sforza in Napoli , liberò 
la Regina , e la conduUè a Nola ; e poi pi- 
gliata Averla , la condudè là , dove fu ma- 
neggiata una nuova adozione , che vallè a 
hr perpetui e continui li travagli e feon vol- 
gimenti di quedo Reame (a) . 

, ^ Dall* 

fa) Dhirn-di Mont. Trift. Caracc. i'/t V it.Sergiani 
Caracc. Bartàol. Facius ^2. Coltanzo/. «TIoCiAiiu 
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Dall’ altra parte fe %ze del R^AWbnfo 
cuttavia crefcevano ; perocché dlèndofi alle 
fiie truppe aggiunte quelle di Braccio , pensò 
Sforza di accrcfcere ii partito della Regina , 
per potergli fare un più vigprofo contrailo jonde 
operò con la Regina , che fi dovèlle valere del* 
le ^rze degli Angioini. Ed avendogli con folen- 
ne iftromento a primo Luglio di quell’ anno 
1423. (fl) fatto rivocjre l’adozione prima fatta 
ad Alfonfo , per cagioil d* ingratitudine , che 
diceva averle ufato fuel Re , la pcrfuale che 
adottafle Re , Lpigi^ e poiché la Regina fi. 
vedeva molto lòia, e molti beneficati da lei, 
per invidia che aveano al G. Sinifcalco ,,/e- 
guivano la parte del Re Alfonfo o in Tecreto, 
o Icovertamente, non fojo inchinò a chia. 
mare Re Luigi ,* ma fece ripatriare tutti g^ 
Angioini , rendendo alla maggior parte di lo- 
ro le cofe, che. a veanov perdute, ^b) m 
^Ma come la i^ina compiacque a vSforza 
di accettar quello luo cDnfiglio , tosi anepra 
Sforza , che conofeea* eh’ ella ardea di defi- 
derio di ricuperare il Gran SinHcalco^ per- 
mife che trattallè lo Terbio di lui con al- 
cuni de’ Baroni Catalani ed Aràgonefi . La 
Regina , che non defiderava» altro ogni di 
mandava a trattare il t^mbio con Alfonfo j il 

qua- 
li*} Chipcc. tom. I. MS. Ciur^, ^ , 

(i) Diurn. di MonteL Trift. C^acc. in Vit. X«r« 
gijnt Carace. Facius 4 j, CeiUw* 4 I 
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quale conofcendo la fua pazzia, che fenza 
vergogna alcuna avria rifcollò il G. Sinifcal- 
co > con toglierli anche la corona di iella , 
quando altramente non avelFe potuto , man- 
dò a dirle / che non ballavano nè uno , nò 
due , ma bìfogtjavano darfi tutti i prigioni 
Catalani ed Aragonclì per Sergianni'. La Re- 
gina donando moite Terre a Sforza pigliò 
* da lui tutti i prigioni che teneva , che fu- 
rono quelli : Bernardo Cenieglia , H quale fu 
Capitan Generale, Raimondo Perigiios, Gio- 
vanni di Moncada Molien BaìdalFen ,„Mof- 
len Coreglia , Raimondo di Moncada , Fe- 
derico Ventimiglia, il .. Conte Enrique , ed il 
Conte Giovanni Ventimiglia , e gli mandò 
al Re in canibio^dej G. oinifcalco , il quale 
con fomma letizia fu liberato ; e come fu 
giunto* in Avj^rfa , ricordevole delle cofe 
pallate tra dui e Sforza, cercò di farfelo be- 
nevolo , e flringerlo per via di parentado , 
facendo opera , che Sforza delFe Chiara At- 
tendola fua forella a Marino Caracciolo fuo 
fratello, Sergianni ch’era entrato ora in mag- 
gior grazia della Regina , che folFe mai , 
lodò la rivocazione dell’adozione fatta. di Re 
Aiforifo fono titolo d’ ingratitudine , ed inlì- 
lleva anch’ egli , che s' adottallè Re Luigi d* 
AngiÒ( > il quale fi trovava ancora in Roma 
prelTb il Pontefice Martino; poiché come Ca- 
valiere prudente penfava , che introducendofi 
un Re d', un fangue reale, avelFe eflinia l’in- 
vidia. 
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vHia , e tolta la calunnia che rgliiclavano , 

'• eh’ egli voìefTe farfi Re . Perciò furono mSii- 
. dati Ambafeiadorr in Roma a trattare col Re 
Luigi l’ adozione , i quali trovarono, tutta U ;; 
facilità, -e hon'Jblo c^chiufero coi Re l’ado- 
zione con qiie^ patti eh’ efll vollero, ma tira- . 
fono ancora Papa Martino a pigliare la pro- 
. lezione delia Regin^ contra Re'Alfonfo , ed% 
ebbero poca «feiioi a farlo; perchè il Papa ol- 
tre di riputarfi gravemente ofFefo da Alfonfo, 
chè-fofleneva ancora, benché fecretamenie tl 
1^^^ di* Bene^detto XIII. defiderofo di pò-' 
^iDeréyla^^C nello fiatò è riputazione au- 
' ; tfcà', defideravtf,* che il Regno reftaflè più tcn 

in potete dei Re Luigi , oh’ era più de- 
. « Étole .di fofta"^" è che avrebbe* avuto fempre 
bifogiiò de’ Pontefici Rorttatii , che vedefio 
jcaiuiO‘ in mano d’ Alfonfo Re pote?iiilfimo 
*^per ..laàth alpiv Re^t cTie pofledea , per li 
♦quaii era aito* d^^^ge a unta Italia, nori 
!bl^ a’ PSiffefici' Rimani V Conchiufa dunque 
t’ adozione ,* lènza» dilazione di tempo con- 
Afftbafciadori con efib l'oro Re 
Luigi, con capitolazione che avefie ija tener 
lòlo^ yiolq di Re', poiché avea’ da com^ 
petère «■ da contrafiare con *un altro Re | 
J'ma inU^pnio fofie folo Duca di Calabria 
•^medefimi pati#, cK’ erano fiati fermati nell* 
«j^dozioife del R^ Alfonfo (a). " 

V » ^ • * Que- 

(<*) Diluii. Ji Monte!. Triftan. Caracc. in Vit, Serg, 
■Carac. Bardi. Facius de Keb.*gejl. Alph. L^, Cofti*u« 
ùif, Wid. Mur. tf/7. 14x3. '' 
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Quefta adozione forni la Cafa del Duca d* 
Angiò di quella feconda razza di doppio ti- 
tolo , e doppia ragione fopra quello Keame ; 
poicliè a quello delia Regina Giovanna I. dal- 
la quale fu chiamato -jil Regno Luigi I. d* 
Angiò avo del prefente^ s’ aggiunfe quell’ al- 
tro della Regina Giovanna li, donde dapoi 
i Re di Francia, a’ quali furono ^trasfufi que- 
lli dritti, pretefero appartener loro il Reame 
per doppia ragione . Quindi furfero le tante 
ed ofiinate guerre , che i due Luigi , Carlo 
Vili, e Francefco I. molTero agli’ Aragonefi, 
ed agli Auflriaci , le quali miferamente per 
più fecoli i’afHilTero. 

Re Luigi giunto ad Avcrfa , fu dalla Re- 
gina ricevuto con grande onore e dimollra- ‘ 
zione d’ amorevolezza , e dopo molte fede la 
Regina' fece pagare un gran numero di de-^ 
nari a Sforza , perchè poneffe in ordine le'* 
fue genti per potere attendere alla recupe- 
razione di Napoli . Il Papa mandò .Luigi Co*^ 
lonna Capo delle genti Ecclefialliche e mol- 
ti altri condottieri minori in favor, della Re# 
gina j' e dapoi proccurò ancora , che Filippo 
Vifconii Duca di Milano , ( il quale acquei 
tempo era formidabile a tutta l’ Italia , e che 
era entrato in fofpetto della troppa potenza 
d’ Alfonfo ) s’ unilFe con lui in difefa della 
Regina (a ) . 

CAP. 

( 4 ) Barthol. Facius RtB, gejl, Alpfu l. 3. Co- 
^nzo U T Murar, an. 
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• Alfonso part§ da Napoli , \ va Hn Ifpagna, 

e Napoli fi Tfinde alla Regina Giovane» 

’ NA. Infoiente del Gran Sinifcalco , 
fua ambi\ione y ed infelice mòrte* 

v;- 

'/'"'YJjlandó’-Ke “Alfonfo ebbe intefa la nuova 
adozione del Re Luigi , e la confede- 
tazione- del ^apa , e del Duca di Milano 
* contro di lyi, cominciò a dubitare di perde- 
re Napoli, perchè fino a quel di i Napole- 
^ 'tani della parte Angioina erano fiati j^anto 
deprefiì -e conculcati dal G. Sinifòalco- , , eh* 
erano divenuti Aragonefiy ed aveano piacere 
di vedere in rovina io fiato delia Regina., e 
'del G. Sinifcalcoj ma' dappoiché inteCero 1*' 
''adozione del Re Luigi , faliti^àn ifpeianza di ‘ 
ricuperar le cofe loro , erano per ■ fate ogni . 

# inforzo, accidtchè la Città ritornaÌTe in mano 
» dejftì Rcj^nà ; e già* s’ intendeva. ^ che da di 

^rh^i molti andavano in Averfa a trovare Re 
Luigi in palefe , ^rnolti che non a^anO 
'ardile di; paiefarfi , Mo vifitavanò per. (ecreti 
rìiefi^. Perciò Alfonfo mandò a :chiamare* 

■. Braccio, il quale ancora penava per ri^rre * 
RAquila «he' v||ù(Ie colle fue genti a'^a- 
poli. Ma Braccfi^ che confidava che quella 
j^azza fi rendere fr^ pochi di , rìl^fe ad* 

,1 Alfonlb , eh’ era afiài più necefiario conqui- 

• . , fiate 
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flare quella jJittà ricca , © quella Provincia 
bellicofa , ed oflinatamente aft'ezionata alla 
parte Angioina , che tener Napoli , la quale 
iblea effere di coloro che viqceanò la cam- 
pagna y e che perciò gli mandava Giacomo 
Caldora, che tenea il primo luogo nel fuo 
eferciio dopo lui, e Berardino della Carda, 
e Riccio da Montechiaro Colonnello di fan- 
teria. Quelli con mille e dugento cavalli,-© 
mille fanti vennero fubito a Capua ^ e éa. 
Capua^ avendo intefo ch’erancj, venute alcune 
Navi e Galee con gente frefche da Barzelr 
Iona, vennero in Napoli (a). , 

Dall' altra parte Sforza avendo polle in 
ordine le fue genti , perfuafe a Re Luigi che 
andalTe fopra Napoli ,' onde fi partirono da 
Averfa il pr^mo d’ Ottobre , e vennero per 
tentare di pigliar Napoli per ia porta del 
Mercato; ed edèndo feguito un fatto d’arme, 
nel quale redo Sforza vittorìolb , Re Luigi 
entrò in graudidìma fperanza r»di pigliarla • 
cntre Aifoufo era in quelli traVogli gli 
vennero lettere da Spagna con avvilì ^ .che 
Giovanni Re di Call^lia fuo cognato e cu- 
bino , che Ir governava tutto per confìgUo ttì 
t). Aivaro di Luna, nemico alia Cafa d’A- 
xagona , avea medb in carcere D. Lrrico. d* 
Aragona àmatiflìmo fratello def Re Àlfonfo , 

* . • - peC7 

{*) Diurn. di Monte!. Baìrthol. Facius /.}. Coftan» 
L ti- • • ’ %, • 
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•* • 
percKè avea tolta per moglie'‘»D. Caterina fb*' 
rella del R^di Ca(lrglia*comra' [a Volontà di 
hii ; per la (|uai 'cagione Al fonfo^^eì iterò ^ ' 

andari in Ifpagr^a per liberare* il frateìli^, ed 
ancora per dubbio , che il Rè , 

iniiigato da D. Alvaro non tenia(& di océu-, • 
pare J1 Regno di e. di iyarèiizia > ; /* 

mentr* egli guerreggiavÌF^ft Itaiia*.' .Dunque «• 
portoti in- ordine, lafciò D. Pfciro fuo ùltimo* , 
fratello per Luogotenélife Generale in Napo*' 

4i , e'partitofi con‘dicioitd®aalee è. dodioi 
Navi grolle , per camiijino àfl'akò Marfc^lia 
Città del Re Luigi ail’ iirtprovvifcf, é laprefc 
e faccheggiò, e ne portò in tf^agna* ih corpo 
di S. Luigi Vefcaivo di ifcolofa , e non v^ile 4 
tenere quella Città , per. non diminuire l'efer- 
cito lafciapdo i prefrdj * perchè creila, dfaver « . 
bifolco di gente %frd( '^er la gueVra* di opaJi» > 
gna ove flette molCèilof Impedito per lifae- • ^ 

rare il fratello (<z) 

' ' Nel principio deli’ anno I4s.j.’^vertn'e^l\^ 
armata div Filippo Vifconii Duca di l^ilan’d,^'* . ^ “ 
là quale prefa Gaeta , che fi tenta f>er-^l~ ' • \ 
•fonfo, navigò verfo Na{x>li , ò^e giunta ; * V: r 

’poftS-in terra' r efercito nélfa pórt.r del ’Aler- ^ \ 
catoi onde le colfe del Re Luigi • fempre più '* 

atiìmdo profpere , fur cagione, che' il'^Cal-' ' 

* y I ^ 

. (d) Diufti. di M<^U BjrtU. <ff Hii. ge^:*< ^ *. 

Cofhnzo /.'li. ili. d’'iulfetu 

a/,. .14,3. ‘ ^ 
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dora padàfle in queflo modo alla Tua pane • 
Vedendo' il Re , e la Regina , che per 1* 
adèdio di Napoli badavano le genti dei Du- 
ca di Milano, mandarono Sforza col fuo efer> 
cito a foccorrer l’ Aquila , che ancora era 
allèdiata da Braccio ; ma Sfona nel paOar 
il fiume di Pefcara s’annegò. Il Caldera^ eh* 
efiimo Sforza fi confidava di ottener il luogo 
di G, Contellabiie , ed efier il primo di quel- 
la parte, fi voltò alia parte della Regina, 
rendendo la C|§à di Napoli; e Tlnfiinte D. 
Pietro con i migliori foldati , che avea , fi 
ritirò al prefldio del Caftelio. La feda di 
tutta la Città fu grandifiìma , .il popolo con* 
<orfe a Taccheggiar le cafe degli Spagnuoli , 
e de’ Siciliani, e la Regina fece tornar le gen- 
. li del Duca in Lombardia molto beo foddis* 
fatie*. (a) 

Refiava folo nel Regno refercito di Brac- 
cio, che tenea le parti del Re Alfonfo . Ma 
il Re Luigi , e la' Regina dando il bafione 
di Capitan Generale al Caldora , io manda- 
rono a danno di Braccio ; e come fu giunto 
al Contado di Celano trovò le genti di Papa 
Martino capitalilfimo nemico di Braccio , e 
con quelle, e col Tuo eferciio diede una fie- 
ra rotta alle genti di Braccio , dove quelli 
refiò morto , e Niccola^ Piccinino prigione (è). 

- Con 

(d) Diurn.di Mont. Barth, Facius /. 3. Coftanzo /. 

Miir. an. I4i3« 

\ (i) Diurn.di Mom. Barili. Faàus /. 3. Coftanzo L 

rj. Mur. 1424. 
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Con- tutto che il Re Alfonfo fbH¥ Rato av* 

^fato , che Napoli s* era perduta, e che l* 
Itìiaqfp fì folle falvato nel Callello/ non yo% 
lo però ablandonar^ le cofe del Regno, e 
mandò a fooprrere il Camello e pochi di 
dapoi comparve in Napoli Artale di Luna 
mandato dal Re a liberar T Incinte dall’ afle- 
dio , il quale Iq/ciati nd CaAello i tnigliorf 
foldflii , e grandilTìma munizione di vettova- 
glie , fi poie in mare-', e fé ubando intSicie 
lia (a) . Così la Regina , ed il Re Luigi flet- 
terò alcuni anni allài quieti , mentre che ÀI- 
fonfo fu occupato nelle cofe di Spagna; e 
benché il Caftel nuovo 4ì teneflè per RfeAI* 
fonlb , come fi tenne poi gran . tempo , • Ja 
Regina viflè molti anni quieta, ne’ quali an- ' 
ni di ripofo fi diede, a riformare il Tribuni 
della Gran Corte della- Vicaria per mezzodì 
Riti, che fece compilare, ‘ad iftituire il Col- 
legio Dottori , e ad applicare H fira ^nimo 
agli fludj di pace e di religione , copae jdi- 
remo . ' ^ . 

InQnto il Gi^ Sinifcalco vedendoli nel 
colmo d’ ogni felicità, «perchè dubitava, che 
Re Luigi nuovamente adottato, dalla* Regina 
roh teneflè la medefima volontà,^ ché àvea 
tenuta Re. Alfonfo di abbafsarfo, ndn HdUc . 
mai, che Cafté! nuovo li ftringellc d’aflèdio; 
anzi più volte diede tifgul ad i^rnaldo Sanz, 

• Tom.XL • (jì cn 

(i) Dii^a.di 
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eh’ era rimafo Cafleliano in notne di Re AI- 
fonfo , per tenere fofpeiio il Re Luigi , che 
Tempre che voledè moRrarfì contrario alla 
g'randez2a Tua , avrebbe jichiamato il Re Ai> 
Tonfo . Ed in coiai modo iì tenne il Cafiello 
undici anni con le bandiere d’ Aragona , fì> 
no alla morte della Regina Giovanna j e^re- 
va cofa molto flrana, che i^^ Cafleliano man- 
dalfe nel tempo di tregua a comprare nella 
Città quel che gli bisognava, ,e s’ intitolafTe 
Viceré dei Regno (a). 

Il Re Luigi j eh’ era di natura manfueta , 
(lette Tempre ali’ ubbidienza della Regina ; 
onde il G. Sinifcalco operò con la medefìma, 
che donalTe a quei Re il Ducato di Calabria, 

' e gli diede tutte le genti Tue flipendiarie , 
che andade a conquiflarlo dalle mani de’Mi- 
niftri del Re Alfonfo; ed egli reflò aflbiuto 
Signore di tutto il rimanente del Regno, nè 
avea altro ollacolo che Giacomo Caldera , ed 
il Principe di Taranto , eh’ era nel Regno 
gràndiflìmo Signore , onde per afficurarfi di 
loro diede una delie Tue figliuole per mo- 
glie ad Antonio Caldera figliuolo di Giaco- 
mo, e l’altra a Gabriele Orfino fratello del 
Principe, dandogli il Contado di Acerra qu^fi 
a titolo di dote . A quello modo {labili le 
cofe Tue , che non era chi potefle contraliare, 
o lefiflere alia volontà Tua ; e cosi disfece mol- 
. a • te 

^ (m) Collanao 4 ly. ' • 
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te famrgiie , come gli Origli , li Mormili , Ir 
Coflanzi^ e li Zurli , togliendo ad altri ^ ed 
ìnveAendo i Tuoi de’ loro Stati , e diAribuì a 
molti di Gafa Caracciolo Terre e CaAelli , E 
quindi avvenne , che mentre diirò la guerra 
to’ tre Luigi- d’ Angiò coi Re Carlo III. La- 
dislao , e la Regina Giovanna, A trovino pri-^ 
vilegj ed invcAiture di molte Terre infra di 
lor contrarie fatte a dlverfe famiglie j e molti 
CaAelli f che in un anno mutavano due 
gnori , ‘fecondo le vittorie che aveano que^ 
Re , ch’effi feguivano . Nè Enfiando ai G.Si- 
nifcalco tanta autorità , afpirando Tempre a 
cofe maggiori , dimandò alla Regina , eh* 
eAèndo per la morte di Boccio ricaduto alia 
Corona il .Principato, di Capua, ohe ne lo in- 
veAifle; ed ella toAo a*22# Oturfire di que^’ 
anno i^2f. glielo concedette , ma osò pec- 
allora queAa moderazione , che non A volle 
intitolar, mai Princtpé , ancorché li parenti 
glieb perfuadeAèro (a) , , 

In qiieAo medeAirto anno , eAcndo nel pre- 
cedente fucceduta la naorte di Benedetto XIII. 
i due Cardinali , eh’ erano rimali preffò di 
lui , elelTèro per Papa Egidio Munion Cano- 
nico di Barzellona , che prefe il nome di CZe- 
meme KIIL il quale creò de’ Cardinali , e fece 

E 2 tutti 

(a) Diurn.di Montel. Trift,Caracc, i/iVit-Sfrg-.Cj- 
racc. Cofhffio /.15. Iti. d’ioc. Auc. ^.5. Summ. 
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tutti gli atti da Papa ; poiché ancora quello 
|)ariito era dal Re Alfonfo foftenmo, irritato^ 
coinè fi è veduto^ contro il Pontefice Martino, 
perché avea inveflito Re Luigi del Regno.* 
l^c perchè Alfonfo fleffe diflratto negli aftati 
di Spagna , abbandonò mai le cofe dei Re» 
^no, e proccurò in ootal guifa tener il Papa 
in fofpetto , fin che firalmente nell’anno 1425). 
non fi rappacificarono infieme . Per la qual 
cofa mandò Martino il Cardinal di FoixL» 
gato in Ifpagna , affinché nelle mani ‘di coflui 
Y Antipapa deponefle la carica ; e per ordine 
d’ Alfonfo fu Clemente coflretto rinunziare il 
fuo diritto , afTerendo però , che non lo fa- 
crificava , fe non -per lo bene della pace . I 
Cardinali cV egli avea creati rinunziarono an- 
che volontariamente ài Cardinalato , ed i due 
vecchi Cardinali, che aveano eletto Clemente, 
furono polli in prigione , donde poco dapqi 
ufcirono , dimeUendofi parimente delle loro 
dignità . Così terminoffi interamente lo Sci fi» 
ma , dbpo aver durato J>e« lo fpazio di cin- 
quantuno anni ; e Martino V. reftò folo ed 
unico Papa, riconofciuio da tutto l’Occiden- 
te*C^). 

Ma quefla rrconofcenza non durò più che 
due anni i poiché a’ 20. Febbrajo dell’anno 

1431. 

» . (a) Bzov. & Rayndd. ^ 4 ^ 9 ' V/</vMurat. 

^.1415. 1425. Fleury Hift. EccL r.104. ai 

240. ^^05. nu. 42 * 43 * 
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1431. trapafsò in Roma , ove fu fepc^ta. ìrt 
Laterano; ed in fuo luogo il di 4. del mefe * 
dì Marzo fu eletto Michele Condeimerio Ve* 
neziano figliuolo d’ una forella di Gregorio 
Xli* che io avea aiTùifto al VeTcovado di Sie- 
na , ed alia dignità di Cardinale , e fii noma- 
40 Ewgtnio 11 /'* (a)« Quefti appena, alTunto ai 
Pohteficaio comiiKÌò, a perfeguitare* i Colon- 9 
npfi , perchè fi ' dicea ehè aveano in mano 
tutto il Tefero del Papa- morto . I Colonnefi „ 
fidati nello Stato grande ^ che il zio loro avea^ . 
dato, in Campagna di Roma , ed in quello 
che polTedevano nel Regno di Napoli ; fi di- 
fpofero .di refiftere alle forze del Papa , e 
foldaronò' genti di guerra per difenderli -da 
lui. Ma il Papa avendo ciò prefentito , riti- . 
novò ^u^ito la lega con la Regina co’ medefimt 
capitoli , che furono fatti n^a lega di Papà 
Martino , e richìefe« la Regina , che gli mao- 
dalTè ajuto per debellare i fuoi ribelli . II 
,Gran Sinifcalco , che non defiderava.altró i 
che“l’ abbaflamento de’ Colonnefi per potere 
(opra le loro ruine maggiormente* ingrandire, 
gli mandò il Conte Marino di S, Angelo fuo ' 
fratello con mille cavalli, e mandò a* minac- 
ciare i Colonnefi di togliere loro le ^Terra 
«be eveano nel Regna^ (e perfeveravano nell» 
coftiuinacia del Papa j e perfeverando quelli 
nell’ oflinazione , furono - dai Papa ‘ fcomunicati, 

E 5 

(4^ Raynald»- &4lhu:at. 4/7*143.1, *' 
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e pritrati dello Stato « Il G. Sinifcalco ancora 
* oprò; colla ‘Regina , che fodero privati del 
Principato di Salerno , e de’ Contadi che 
leoevano nel . Regno*^ con difegno d’ avere la 
maggior, parte de’ loro*Stati tolti e confifcaii. 
(a) Non contento ^ adunque d* eflèr Duca di 
Venofa , Conte d’ Avellino , Signore di Ca- 
pua^ e di molte ‘altre - Terre, cominciò’ a di- 
mandare alla Regina , che gli donadè il Prin- 
cipato di Salerno , ed il Ducato* d’ Amalfi, 
con dire , che feEAene gli avea donata Capua, 
egli, non fe ne voleva intitolar Principe , per- 
chè era certo , che ogni altro Re •, che fuc- 
. cededè al Regno , fe la toglierebbe come Ter- 
ra , che per l’ importanza Tua dev’ eflfere Tem- 
pre unita alia Corona (è) . 

- Era allora la* Regina divenuta aflTal vecchia 
per gli anni , ma molto più per una com- 
pledìone Tua mal |ana , che parea al tutto de- 
crepita e fchifa ; e per quello il G. Sinifàtlco, 
eh’ era ancora incominciato ad invecchiare , 
avea Jafeiata la converfazione fegreta , che 
aveà con*Iei| onde s’ -era ancora in lei non 
■ folo intepidito , ma raffreddato in tutto 1’ a- 
more > e però alla dimanda fattale negò di 
Voler dare nè Salerno nè* Amalfi : per la 
qual cofa'il.G. Sinifcalco turbato, cominciò 

^ (a) Diurn.'di MonteLCoftanzo /.15. Mutat.d/2.T4^i- 

(S) Trift, Caracc. in V//, Sergiani Caracc. CoftftQ- 
20 /. i;. Ift. *d’laceic.Aiit. l, 
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in opere ed in parole ad averla in dìfpregio 
ed in odio . In quedo teàipo era falita in 
gran favore della Regina. Covella Ruffo Du- 
cheffa di Seda , donna terribiliUìma , e di a> 
(lumi ritroO , la quale per edèr nata da una 
zia carnale della Regina , per 1 ’ aniichiffima 
nobiltà del fuo fangue , « per edere rimada 
erede di molte Terre era- fuperbidìma , e non 
potea fodrire la fuperbia del G. Sinifcalco j * 
e per quedo ogni di , quando gli veniva a 
propofito , foilecitava .la Regina , che non 
fopportaffe tanta ingratimdine in un uomo , 
che da badìdìma fortuna , e da tanta povertà^ 
che avea quali irruginita la nobiltà , i* avea 
efaltato tanto ; e perchè la Regina per la vec- 
chiezza era divenuta ilolida , afcoltava bene 
quel che dicea la Ducliedà , ma non rifpon- 
dea niente a propolito. Ma tornando il G. Si* 
nifcalco un giorno a parlare alla Regina , e con 
qualche lufinga dimandarle di nuovo il Prin- 
cipato di Salerno , e di Amalfi-, vedendo 
che quella odinatamente negava , venne in 
tanta furia , per la gran mutazione che fcor- 
geva da quel eh’ era dato per diciotto anni , 
ne’ quali la Regina non gii avea negata mai 
cos’ alcuna , che cominciò ad ingiuriarla , e 
trattarla da vililfima femmina con villanie di- 
fonede , tanto che la induffe a piangere . Là 
Ducheda , eh’ era data dietro la porta dell* 
altra camera , quando intefe la Regina pian- 
gere 2 entrò cot\ altre donne a tempo che il 

£4 G. Si- 
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G. Sinifcalco fé ne ufciva , c vedendo la Re- 
gina fdegnaia per T ingiurie frefclie , cominciò 
lofteniente a riprenderla di tanta foff'erenza , 
e che volelfe tofto prender partito di ratì're- 
nare cosi infoiente beftia , la quale un giorno 
iì farebbe avanzato lino a porle le mani alla 
gola , e flrangolarla . La Regina vedendo tanta 
dimoflrazione d’ amore , e di vera paffione , 

• caramente T abbracciò, e le diflè ch’ella di- 
cea bene , e che in ogni modo voleva abbaia 
làrlo . La Ducheflà conferì tutto con Ottino 
Caracciolo nemico del G. Sinifcalco : Ottino 
poi lo conferì con^ Marino Beffa , e con Pie- 
tro Palavano fieri nemici di Sergianni . Quelli 
conchiulero di valerli dei mezzo della Du- 
chella , e la perfuafero , che follecitaffe la Re- 
gina , e che PofferilTe di trovare uomini ,che 
avrebbero uccifoil G. Sinifcalco. La Duchefia 
non fu pigra a tal maneggip, perchè trattan- 
doli a quel tempo nuovo parenuido tra Gia- 
como Caldora, ed il G. Sinifcalco , che vo- 
leva dar per moglie a Trojano Caracciolo 
fuo unico iigliuolo Maria figliuola, del Cal- 
dora , avverti la Regina , che quello matrimo- 
nio per tutta Napoli fi dicea , che > fi trattava 
con difegno di dividerli il Regno fra loro , 
e privarne lei , onde petifallè a *cafi fuoi , e 
io facellè morire . La Regina rifpofe , eh’ era • 
ben determinata e difpolla di volerlo abbalTà- 
re, -c togliergli il governo di mano , ma non 
voleva £he s’ uccidelfe , perche era vecchia , 

e n’av^ 
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Dio . La Duchefià , poiché non potè 'otter . 
nere altro, tnoflrò di con*entarfi, che fe gli 


ieva(Te il governo di ^^lano,. pi^gò, che 
foflè pretta a parlare eoa Otdna Catótciolo 
del infdo , che s’«vea*da tenere* ’ Con|eri- 
co«poi il timo coti OfjLÌno , conchiufeto di 
pigliare dalla Regina qu^ elle poteaiu> , eé 
onener ordine m oirceitrlo per poterlo uc-‘ 
cidere , con fculàre poi fatto ^ che anren- 
dofi voluto porre i*ì|Iifefa.,. erano ttati èo* 

■flretjl ad ammazzarlo^ t coi> ^efta ^lib»^' .-v ' 
l'azione Tettarono. La Règinà’ fecQ chiamare 
Ottino , e gli ditte,. «he iafeiaya a lt|r il car ■ . " 
rico di trovar il nlodo di poilQ iad^rcere.*' ' 
Mentre quelle cofe fi tri^j#àho , tf G. Sinlt 
fc^co ttrinfe il thatrimonio del fìgliuq^'colif 
Caldo!;a ; e per dgr piacere | 0 a Regina di-« 
ipofe di far fetta .^Reale ^ 1 * Gattello’ di * 
Capuana , dove all^giava Regìpa > fpe.. 
landò per tal fetta i|^x>nciliartt .con lei ^ ed 
indurla .di far grazia Ilio Spofc% ed all§ $pofa-< 
dei Principato di- Salerno, chiedo delirava * 
tanto. Venuto il dì deputato all^ fetta, che 
fu a’ 23. Agoflo* di quell’ anno 14.32. e qyj^- 
lo pattàtofi in halli e mufichc, e parte 
notte in una c^na footuolìttima , il G.* u 

fcaloo fcefe ali’ appartamento fuo j e poftott '• 
già a dormire, Ottino, e gli altri congiuratf 
avendo corrotto un hìozzo di camera delia . ** *. 
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4efco Iop menarono Jèoa loro , e fecero clit 
hatiefle la porta della carriera <iel G. SinU 
Scalco , e che divede , che la Regina for- 
prefa da^grave Kcidei^ apoplettco dava ma« 
le ^ e che. voleva che faliUì» allora . Il G. 
Sinifcalco jì levò , ed incominciando^ a ve« 
diro comandò , che''i»$*'aprilfe Ja porta della 
^merg per intfndft meglio quellp ch’era. 
Allora entrati i congiurali ^ *a colpi di ftocchi 
e d’ «accette .l’ticcrlit^o. La mattinà fentendofi 
per la Città una colà i^to nuova , corfe tub>' 
na la^ittà a vedere ^eUo fpeuacolo mjfera- 
bile, non« picciolo efenipio della miferia uma- 
na : vjplendoO una <!he poche ore innanzi 
avea %|^oreggiato un potentidìmo Regno 
tolti e donati Odietti'y Terre, e Città « chi 
fÉ lui giaceva, giacere «in tetra con^unag-^^^ 
ba calzata^ e' altra fcalfp^ ( /:he non avea 
potuto calzarli tutto ) , e non edere perfonaf 
che avelT(|^n%ro di v«ftirio , ^ ' mai^rlo 
alla |epoitura . L.a Diich|^a di Seda -veaendò 
il cor|^ morii didè • 'ecco U figliuolo d’ Ifa- 
bdla SaMa , che 'voleva contender meco . Poco 
dapoi V quattro Padri di S. Giovanni a Car- 
bonara , -dov’«-egli‘ avea editìcata con gran 
magOidcenza una Cappella, che ancor fi ve> 
de , vennero , e coj .i*»fan^inato e diffoct 
mato dalle^ ferite il pofero in un Cataletto „ 
e con due Ibli torchj accdi vilidìmamente U 
portarono a feppeliire . Trojano fuo figliuolo 
dgpoi nella Cappella ilteda gli fece ergere utì 


. DEL Rac?{«) DlÌTAPOLLL.A"^>^r,s:; rj 

* ' r * 

niperbo ièpolcro colla fiia Statua; é Loren;tf> 
Valla , famòfo letterato di /jue’ tempi vi com- 
pofe quella ifcrizione , che ivi fi legge . La 
Regina , ancorché re^lTé mal(x>n tenta della 
Tua morte, pur»oE^no^ che fodero oonfìfcati 
tutti i^uoi beni, come ribelle; p concedette 
ampio in4ult§ a* congiurati > che* fu dettato 
da Marino Bdiffa ; e narrali ,' che quando in- 
nanzi a lei fi 'leggeva la formq dell’indulto, 
^ quando fi venne a quelle», parole che diceva- 
^ ^ ftiO j~c^e per i’infolenza del G. Sinifcalco la 
Regina ayea’ ordinato, che fi nccidedè , a*'' 
velie rifpofio it» pubblico , che mai non or- 
4^ dinò tal^^ colà , *ma ibUmente che G carce* 

• (a), t H, > 
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* • (a) Diurn. 4i Mont'eL ^rift. Caracc. in Vtf. Scr~ 
gisni CataccioU . Coftanzo 7. i Ift. d’inc. Aut» 
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• • » 

Re Alfonso tpma ri^trare nella grafia dell^ 

Regina^ ma in vano. IVb^ffe di Re Lui^ 

Gl con Margherita figlinola delj 
Duca dì SlLvoja ;*'fua moàee , yè- 


guìta poco dapot da ^ella 
della Regina Gio- 




VANNA 


• ». 


fafia , ed avea fermat# la Tua fede ia 




kUando il Re Luigi , che flav^ in Cala- ^ ^ 

r r . I _ r ■ A i_ r_jr_ - ^ 


-, ^ 


Coicnza , intefe ia morte dtetO.' Sinifcalco, . ^ 


15 crédette che la R^ina to rfiaA^lIè fùbiip. - • 

*a chiamare. Ma la Duchefl^ 4i Sella» ^che'.- 
con qielia" morté. era divenuta poteniiffi^a,^ 

, peìfuafe àHa Regin» -che noi^ ctìktpalTe 7 
^ e per 'trattenerlo gH* fé commettere nuo»i.r^ 

* gozj in quella Proviiicìa j *e ^ello- 
de , che quel Re per po|fi ana'fiizióne .’ avelie 
perdurò per fe, e per gli fudi . fu^lfof i^qim- . 
Ilo i^^gnò : il contrario' di ‘che avea fa#* *• 
to il ^ ‘Alfonfo , che pe* ‘ir(Jpwr aut^zioné^ 
fe ne«tro!»aVa fuori . Era allora Àflbn»^ ifi Sici- ^ 
lia, e quando intefe la/ievella dqflkj^rte del' 

G. Sinifcalco , È ralle^^.1|iolt<3^ fr motto più fi, 
rallegrò quando intefe, "che ia%uche{I^dìSei^‘* ^ 
era quella che goverMva ; é confidfclB|pi 0 i?<làt^ 
in -#o 1 leì , venrjp in i (pranza d’ (#dèr chiamatÒ ' • 
daija Regina , ed elTcre confermato nella pt'i- ^ 

mi . , 
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ma adoiiode . Per non mancare a^efta f>ri- 
ma òpportuftità venne con alcune Galee iii 
^ Ifchia', che fi tenea per lui, e cAuindò fe» 
greiamenie con meflì a pregare e trattare con - 
li Duohefia , che avefìè indotta allfe voglie 
fue la Regina . avrebbe forfè quejfo tratr 
tato avuto il fu6 effetto, fe il troppo defide- 
rio d* Alfonfcf non 1’ avelli guaflo ; tìpiche 
non contentcf dei maneggio della 4)ucnefla ^ 

, mandò aitrattar col Duca di Seda Tuo vinari» 
to , affìpchc alzafTe le lue bandiere , pdrchè 
di grande 1’ avrebbe fatto grandiflimo . ^ Del 
che fiibito^he fti a^vifata la DuchcfTa. eh* 
era capitai ritmica del marito , non folo eòa- 
.yerfe in odio 1* affezione , che avea cc4.^^i 
Aifonfo , Qia. accusò il marito aiéa Regina dei' 
trattato ■‘ohe tenea ribellarfi ^ è feoe ''cfeg- 
«Ottino Caracciolp , e gli altri del. Configli® 
fupremo liiandalfero gept^ d’arme pe^ lo Stato, 
del puca^*. acciocché pon poiefre miitarfi a 
iavore d’ Aifonfo j il quale^ veden^fi ufeiti 
. iSsii amepdue f maneggi , fe<ie‘ tregua per 
. idieci Inni’ &l^ Regina , e fe ne |i)rnp con 
^oca TÉpuiazione in ^cilia (a)» 

^ ,.NeJ feguente anno *4^3. Margherita lÌA 
.^liuola éfeCDuca di Savoja fu fpoTa^a eoi Rft 
^ Luigi , ia quaje partita da Nizza , dopo un| 
crudeliflìma terapefta arrivò a Sorrento.njolt# 
maltratmta dal ^iagg|||^ La Regina voleva farla 
■ con- 

« (<7) Diurn. di Montel. CtAanzo /. i Ift. d' InSbtt; 

45.Mur. Un. 1433. 
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condurre in Napoli con quell’ onore cRe fi 
conveniva , e mandare a chiamare il Re da 
Calabria , per far celebrare con pompofità Io 
fponlàlizio in Napoli; ma la DuchelTa di Seda 
la diftolfe dandole a fentire, che fi,guardadfe 
di farlo , perchè avrebbe '^onturlwto lo Stato, 
e che per quel poco tempo *, che le refiava 
^i vita , voleflè vivere e morire Regina fen- 
za contrailo . £ per quello la Regina , che 

mutava d’ora in punto fempre penfiero , man- 
dò folamente a vtlìtare la Spofa , ed a pre* 
Tentarla ; e di là quella Signora andò in Ca- 
labria , dove fi fece la feda in Cofenza con le ^ 
maggiori folennità che fi poterono . Ma ben 
lodo fu tal nodo difciolto ; poiché nel mefe 
di Novembije del feguente annò 14.^4. dopo 
•avere Re Luigi rii quella State guerreggiato 
col Principe di Taijmio , ritirato in Calabria, 
tra le fatiche durate in quella guerra , e tra 
l’efercizio del letto con la moglie., gli venne 
un accidente di febbre, del quale morì fenza 
lafciar di fe prole alcuna. Fece ledamento, 
e lafciò /:he il corpo fuo folTe portato-ali’ Ar-* 
civefcovado di Napoli ed il cuore fi- man- 
dadè in Francia alla, Regina Violante Tua ma** 
dre ,* e quedo fu efeguito fubito ; ma il cor-- 
po redò nella maggior Chiefa di Cofenza , 
dove ancora fi vede il fuo tumulo , perchè 
non vi fu chi fi pigliaflè penfiero di condurlo 
in Napoli (a ) . Quedo Re fu di tanta bontà, 

• • . , e la-; 

(a) Diurn.di Momel. Coftanzo /. X5. Ift. d’Inccrt, 
Aut./.j. Sum. r.4. /. 4. f, Murat. an.143^. 
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e lafciò di fé tanto gran defìderio a' Popoli 
di Calabria , che fi crede , che per quefto 
fia fiata Tempre poi quella F^ovincia afiezio* 
natifiìma del nome d’ Angiò , 

..La Regina quando ebbe la nuova dalla Tua 
mone , ne ‘fece grandiflimo pianto , lodando 
ia grandifiìma pazienza , che ' quei «Principe 
avea avuta con lei ^ e F ubbidienza che F avea 
, Tempre portato, e moflrò grandiflfimo pentì»» 
mento di non averlo onorato e trattalo cono? 
egli avea meritato. E nell’ entrar del nuovo 
anno 143 y. travagliata da’ difpiaceri delT ani- 
mo , ed opprefia dagli anni , e da’ fuoi mali 
refe lo fpirito nel dì 2; 'di Febbrajo i giorno 
della Purificazione di ^aria Vergine , in età . 
di fefiàntacinque- anni , dopo averne regnato 
venti e fei meli : ordinò , che fiafle feppellita 
alla Chiefa della Nunziata dt Napcrfi fenza 
alcuna pompa\ in povera cd umile fepoltura, 1 
ove ora giace (a). 

Quella Regina fu 1’ ultinia di Cafa Durazzo; 
e non avendo nè col primo , nè col fecondo ■ 
marito concepiti figliuoli , durando ancora in 
lei l’odio contro il Re Alfonfo , fece tefla- 
mento , nel quale ifiituì erede Renaio Duca 
d’ Angiò ", e Conte di Provenza fratello car- ' 
fiale del Re Luigia erprimendo in quello le 

< •* cai» 

(a) Diurn. di Montel. TrifL Carace, ia GeneaLCafl ^ 

I. Coimzo d’ine. Aut. Sunun. • 

JMurat. an. 1^351 ti® 
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^gtoo!^ per le quali & moflà a talmente fla- 
biiire. Ec^ ffò che * iegge in liha particola 
quello ' tlitaifienti) , fati» itiiprimere dai 
Tilfini nel <ùo aitato de’ Comeftabili del Re- 
gno: SeremJJìma, 6* Illujirifflma Do- 

• ■ $tin^ Re^iruL Joanna fide digna , 6 * veti- 
^ àke tnfmrìrSÈii , ' quod' b$nx memoria Dominus 

WofA M^rùtmsél^» pef ^afàdm Bullas Apofioli- 
ipdi> olim co1k(xjjlt Sara memoria Domino Ludo- . 
\À^co ffi. C«labrì9ht & Andegavia. Duci ^ ipfius 
Regiittàis 'Majeflàth oonfanguineo , -& ejus filio 
étrrògattf- *, S^'ejUs fratr'éus haradibus , & fuc- 
pd^nbus hfié Regnum Sicilia pofi ipfius Regi- 
nàUs Maj^atis étitunt. Necnon nofcens omnes 
Re^nqcolas ejufdem Rgj^i affe^os , intentos , & 
imclinatos vell^ mmm ex germànis fratribus diSfì 
g. Domini Lffdot^ici in htgem , & (juod fi ficus 
J^et y %tl tuemerit ^ fieri* i^on 0jfit abfque ma- 
a?ìma. afpetfiomì fanguigSs y mfiribilique elude, , . 

• & firage , &. finaliter calamitate , & defiruSiih 
ne yifiu Ri^nl . ^fec rfUrìus^ & confiderans , quod - 
S$ereniJJimus / 0 Illufiri£im.Us Princeps Dominus 

óì*ir Bari &c.-ipfius MajeftatU Regi- 
nalis éknfanguii$tUs , prafatique quondam Domini 
ÌLH^ovioi p^rwtanus frater ab inètta , & Chrì- 
^ianifitma *Re^ìa Rtirpe • domus Francia , ficut 
tpfia Rep^alis Majefias t fuam,claram trakit òri-' 

. Vj^lens prxfatis fa^uris fcandaUs tacitò 
proViJ^ete fid^briter obviare \ & per cofifi- 
.qnetft • itods, & d^derìis diólòjium fuonùn Re*- 
g^darusn Jdtisjvcere i cupienftpse paterea , quod. 


hoc 


S 
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hoc Rcgnum potius fpcrvtniai ai faum^ clarijji- 
mum Fr^Momij^ fangiÀnein , & i/iclitatn pro^- 
g^rù^m ; quam ad quamvis^alidinjiationem*c' 
Jim dìRum Serenijfimum & IlluJlriJJifnum 
Princìpem Domimm Renatum epus cotijangui* 
neum^ac dióli q. Domini Ludovici ejùs arrogati 
JìUi^.^rmanum fratrast , ùfitfn éiegmcolii ita' '' 
gratum ; dejideratum , ^ acieptum , in qti/m- 
tum ad ipfam Szrmìjjimam Reginaitm •Majejior 
ftm fpeitaty in ea ^ , & quodpoteji, omni 
meliori via ,^modo , w forma , quibm ‘de, jure 
melius & aptius potefiy & dé)fi', fuum mi- 
verfalem hxredem , & .fuccejjorem in hoc Re* 
gno Sicilia , & in omnibus aliis ejus Regnis'y 
Titulis, & Juribus, AiHonibus y St cum oihnibus 
Provinciisy Juribsus , JunfdiSionibus y & omnUms: 
pertinentiis fuis quacamque vócahuii appellatione 
dijìinRis , & acLUlam-JpeRamibus , & pertinertf 
tibus quovis lAodo , coràm nobìf injlkuit ^ ordì* 
nfivit, & fecity infrqfcrìptis Ugatisy fidd*'.-^ 

commijfis dumtaxat excepth (a) ti - ' 

Lakiò cinauecentoniila- (311031^3113 Tefqf&f 
ria, che avellerò da fervire in beneficio (3ijiU ^ 
}a Città di i>fapolr , ed in maitlenimeoto del ! 
Regno nella f<^e di Renato'; ed ordinò, phe ‘ 
lèdici Baroni Configlieri e Cottrgiani fuoi go-' 
Tom, XI, r V F . « -, H 

t ^ - 

(a) ^id. tam. Ift. d’ Ine. Àut. 3 . 150 * 

Raccolt, dagli Stor. 'Nap, Colc>iuccio l*t^‘ 

JMorat. an. i ajk. ^ * * i 

É> ^ 


^ % 
*■ 0 


e 


Oigitized by Google 


DELL* ISTORIA CIVILE 


Si 

vernaflero il Regno fino alla venuta di Re- • 
nato (a) , ' ' 


* CAP. VII./ 

Polifia del Regno fono i Goi^ernadorì deputati 
da Giovanna. Governo che dapoi vi tenne 
la Regina Isabella moglie , e Vicaria di 
Renato d! Angiò . Guerre fofienute da co- 
Jlui col Re Alfonso; da chi in fine fu co- 
fretto ad ufcìrne , ed abbandonare il Regno . 

N On meno la morte , che il teflainento 
della Regina Giovanna pofe in mag- 
giori fccnvolgi menti quefio Reame k Quan- 
do prima era combattuto da due Preten- 
denti, ecco che ora ne forge un terzo, cioè 
il PoiRefice Romano . Papa Eugenio inte- 
fa la morte della Regina , fece intendere a’ 
Napoletani , eh’ efiendo il Regno Feudo del- 
la Chiefa , non intendeva che fclìè dato ad 
altri , che a colui , eh’ egli dichiaraflè ed in- 
veftifie f ed intanto che dovefie egli ammin'- 
flrarlo , e deflinar il Balio per reggerlo. Al- 
fonfo lo pretendeva per fe in vigor dell’ ado-; 
zione, e Renaio in vigor di quello tellamen- 
to (b ) . • 

; , • ( JLa 

(tf)Du7rrj. di Montel. Coftanzo /. i 6 . Sumtn. t. 2. 
l. 4. c. 3. ViV. ]fl. d’Incert. Aut. /. 3. 

(^1 Diiirn. di Montel. Cofianzo /. itJ. Ift. dTnccft, 
0 Aut. Siim*. 7.4. r.4. Mnr. <j/i, J433. 
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( La Bolla d' EugeniòIK fpedita nel-^mefd ' 
di Giugno in Fiorenza nel 1^5 j. colia- quale 
fi comanda a’ Napoletani di non riconòfcéré 
per Re nò Alfonfo , nc fenato , è rapportata 
da Lunig (a). ) . ’ . 

Ma i Napoletani, eh’ erano allora quafi tutù 
affezionati alla parte Angioina , fentendo là 
pretenlione del Papa fe gli oppofèro forte** 
mente', e fi dichiararono, che non volevano 
altro Re che Renato , ed infino a tanto che 
egli non veniffe a reggerlo, dovelTe efeguirfi 
il tefiamento della Regina. -In effetto furono 
eletti per lo -governo que* fedrci Baroni de- 
flinati dalla Regina, li quali furono Raimoni 
do Orlino Conte di Nola , Baldalfarre della 
Ratta Conte ^di Caferta ; Giorgio "della Ma- 
gna Come 'di Buccino , Ferdicaffo Barrile 
Cont^ di Montedorilì , Ottino Caracciolo Conte 
di Nicaftro, e Gran Cancelliere, Gualtieri, e 
Ciarlet\a Caracciolo tutti ire Roffi j Innico 
d’Anna Gran Sinifcalco, Giovanni Cicinello, 
ed Urbano Cimmino , l’uno Nobile di Mon- 
tagna , e l’altro di Portauova, Taddeo Gat- 
tola di Gaeta , ed altri *, che fi leggono nel 
tefiamento della Regina . Quelli dubitando ; 
che tìl reggimento ■ in fine non fi convertiffe 
in Tirannia , crearono elfi venti uomini No- 
bili , e del Popolo , i quali furono chiamati 
Bai} del Regno. Da colloro fu follecitato , 

F 2 • clic ' 

(al Lunig, eom. 2. pjg.123^. • ‘ 
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^ che fi dovefle mandar lofio in Francia a no- 
tificare a Renato il tefiameino e volontà della 
Regina , ed il defiderio della Città ^ ed a 
follecitarlo che venifie quanto prima ; ed in 
effetto furono lofio mandati tre Nobilita chia' 

, marlo , e frattanto iii lor difefa chiamarono 
Giacomo Caldora , al quale diedero denari , 
perchè, a flòldallè gentj : foldarono ancora An- 
tonio Pontadera con mille cavalli , e Miche- 
letto da Cotigtìola con altrettanti , per repri- 
mere gl’ infiliti d’Alfonfo. Ed in coiai guifa 
quelli mefi , che , corfero tra la morte della 
Regina fino alia venuta della Regina Ifabella 
moglie di Req^ito , fu governato il Regno ; 
ond’ è c^e negl’ ìfiromenti , che (r llipuiaronó 

• in quel lampo , non fi metteva altro Kegnan- 
je, DOfi fi dicevi: Sub ugivpint Illujìrium Gu^ 

• , bcrnatorum reliblorum per SereniJJimam Regitiam 
Joannam ciane memoria (a)» * 

, Dall’ altra parte il Re Alfonfo avendo in- 
tefa la morte della Regina , perfuafo che , 
fecondo fi dicea , quel teflamenio non foflè 
flato di libera volontà^ della medefima, fi ap- 
parecchiò fiibito a far la guerra, e tirò mol- 
ti al fuo partito , come il Duca di Seffà , 
quello^ di Fondi , il Prin^pe di Taranto , ed 

• alcuni altri; e follecitaio da cofloro partì da 

Mef- 

(4) Diur. di Montcl, Barthol. Facius <fe Reh. gtfi, 
« jilph. l. 4. Cofianze l. 16. Ift. d'inc. Aut. 4 d. 
Sumn]. /.z. 44. «.4. 
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Mcffina , ove efa ^ e venne a Sefià . indi 
lì portò all’ adèdio di Gaeta . L’ ^(lèoro di * • 

quella Piazza*!» cbe~‘%y||» lungo tctif^ , poco . 

iT^ancQ > che non recare ad Al%ifo l’^uliici» ’ 

lua mina , e fe non fodè fiata la nntonani- 
mità del Duca di Milano', la guerra ^ 

finita . Poiché il Duca di Milano avendo fot t 
istilli i Genovéfi , che foccofreflèro# ^ueib,. 

Città * jic^opportaffèro*, ^e il miglior Por- 
lo "del Mar. Tirreno venilfeln potere d^C^jr 
tafani neirifci lorój Genovefi avetSdò-pofto 
in mare una, pq^erìle-ar mata , ed,AIfotifi>1a^lV . 
incontro ««’Stlttk pó’tentiflìitta , ntlla^qualc vi ^ 
erano perfpnaggi cotanto illofiri - qu^anlù JÒU 'A 

tre Alfotìb erano Re di Navarra > D/E^ ^ 
rioo Maeflro di S.GÌjféomo, e D. Pietro fuoì.* . • 
iratefli , li Principe di Taranto , il Duca di 
5efià , il Conté di C^pofaaffò, il Conte di ' 
'•Montorjd, è grandifijmò numerò d* altri Ba- 
nani del Regno di SicUia , • e d’ Aiagona ; 
venmofi a’ y* Agoflo* di quell’' anno i4SS^ ^d 
una batis^ia nell’ acque di Poinaa , che ^durò 
dieci ore, finalmente i Genovefi rupperd i* 
armata d* Aifonfo, n fccero'‘ prigToniep Hf Rf . 

Jfteflò, il Re di Navarai, D.Mryco, il 
'cipe di Taranto j ed il Duca di con, “ ^ 
moi^i Cavalièri *^e Baléni fcrfe' al^aiunner© di 
mlllg : folo iT falvò fiiggendo ad IfcMa; D. 

,Bietrp nave fua. Furono i prigionìe- • 

ri cpndotti a Savona, e, pòi portati *’ Mila- - 
jno , dove il Duca ricevè il *Rc Aifonfo da 

F ? Ofph • 
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ofpite , non già da prigioniere. E fij tanta 
• la magnanimità del Duca , che non folo gli 
•accordò la libertà , n% perfuafo da Alfonfo , 
che la (ìcurez7a del niò Stato era T aver in 
Italia Aragonefi , e non Francefi , perciocché 
* Renato occupava il Reame di Napoli , i;jon 
. renerebbe di movere il Re di Francia a to- 
gliergli Io. Stato , conchiufero infiemerlega , * 
e con c^rtefia , che non ebbe altra fimile al 
fiondo , donò' la "libertà a luì , a fuo fra- 
tello, ed a tutti gli altri prigionieri; e pri- 
ma-, che fi follèro firmati i Capitoli della lega, 
il Duca permife , che il Redi Navarra, ed il 
Maeflro di S. Giacomo andalTero in Ifpagna 
a far nuovo ' apparato per* la guerra di Napo- 
■ • ir, e che il Principe di Taranto , il Duca di 
Seflà , e gli altri Baroni del Regno* veniflero 
in Napoli a dar animo a' partigiani del Re , 
che credeano , che mai più Alfonfo poteflè 
fperare d’ avere una pietra nel Regno . Poco 
dapoi fu firmata la lega , ed’ il Duca man- 
dò in Genova ad ordinare che fi preparaflè 
1’ armata , per andare col Re all’ imprefa di 
Napoli (a) , 

Mentre quefle* cofe fuccedeitero ne’ noftri 
.mari , gli * Ambafciadori Napoletani , eh’ era- 
no fiati mandati in Francia a chiamar Rena- 
to, 

(a) Diurn. di Montcl. Barthol. Faci’« J: Rtb.gcfi. 
j 4 lph. L^. Cofìin7-5 l.\ 6 . 111 . d’ Inceri. Aut. L 6 . Sixmm. 
t.z. /. 4. «.‘4. Murai. 4/2. 1 4; y. - - ^ 
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10 , trovarono che il Duca di Borgogna , il 
quale in una battaglia i’avea fatto prigione , 
e che poi l’avea liberato lotto la fede di tor- 
nare , richiefe a Kenato , che ollèrvandogli 
la fede data folle tornato a lui ; e quando 
tornò Io pofe in carcere , o folTe per invidia, 
vedendo eh’ era chianaato a così gran Regno, 

o folTe per far piacere # Re Aifonfo : cii / 
che diede materia di difeorrere , qual follè 
Hata maggiore , la fciocchezza di Renato ad 
andarvi , o la difeortefia del Duca a porlo in 
carcere , la quale parve tanto più vituperofa 
e barbara, quanto che fu quali nel medefi- 
mo tempo delia cortefia , che fece il Duca 
di Milano ad Aifonfo . Gli Ambafeiadori 
non ritrovandolo operarono , che con loro 
come Vicaria del Regno venifle a prenderne 

11 poireljo in vece del marito Ifabella , la 

quale con due piccioli figliuoli Giovanrd , e 
Lodovico fopra quattro Galee Provenzali par- 
ti, e nel principio d’ Ottobre giunfe a Gae- 
ta , dove da’ Gaetani fu ricevuta con molto 
onore , ed ella lodò qpe’ Cittadini eh’ erano 
flati fedeli, e loro fece molti privilegi Paf- 
sò poi a Napoli, dove giunta a’ 1 8. d’ Otto- 
bre di quell’anno fu ricevuta con fom- 

ma allegrezza di tutta la Città , alla quale 
era venuto in faftidio il governo della Balia, 
e de’ Governadori , e dai Conte di Nola le 
fu giurato omaggio , al cui efempio quafi 
tutti i Baroni fecero il fintile j ed ella come 

F ^ Fifa- 
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Vicarìa del Re fuo, marito cominciò a gover»’ 
rare il Regno (a) . 

Quella Regina per la fua gran prudenza e 
bontà fra poco tempo s’avea acquiflata predò 
tutti grandiflìma benevolenza, tanto che fe la 
fortuna non avelTe profperato tanto le cofed’ 
‘Jllfonfo , e attraverlàtc quelle di Renato fuo 
apparito , avrebbe Habiiito il Regno nella di 
lui poderità . Ma la lega pattuita col Duca 
di Milano quando meno lì credea , e la li- 
bertà data ad Alfonfo , ed a’ Tuoi fratelli con 
inaudita e non creduta magnanimità, pofe in 
grande fpavento la Regina Ifabella , e tutu 
la parte Angioina. A quello s^aggiunfe> che 
Gaeta, la quale con unti aflàlti , e con tan- 
te forze non avea potutd pigliarfi , per una 
tempella occorlà a D. Pietro fratello d’ Ai- 
fonlo venne in mano degli Aragonelì , Per 
chè D. Pietro , che flava* in Sicilia , ellèndolì 
mollb con cinque Galee per andare alla Spe- 
zie a pigliare il Re , eh' era flato già libera- 
to, eflendo arrivato ad Ifchia , lu ritenuto 
da una grave tempella di mare nella marina 
di Gaeta j e perchè in quella Città v’ era la 
pelle , ed i Gaetani più nobili e più facol- 
lofi erano iifciti fuori delia Città, e per cafo 
il Governadore era mòrto , alcuni Gaetani , 

che 

(a) Diurn.di Monte!. Parthol. Facius cV Rck. gifi. 
Atph. L. 5. Coftaizo 1 . 17. Iti. UTne. Au:. Summ. 
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<Tie teneano la parte del Re Alfonfo , anda- 
rono ad ofFerrrfegli , e a dargli la Città in 
mano . D. Pietro reflò in Gaeta , e mandò 
RamondoPeriglios con le Galee a Porto Ve- 
nere , dove trovò il Re che avuta la no- 
vella della prefa di quella Piazza toflo s’ in- 
camminò a quella volta,, ed il di 2 . di Feb- 
braio del nuovo anno i^^6. vi fi portò, e 
parfàrono molli meli,, che fenza fare imprefa 
alcuna andava , e veniva da Gaeta a Capua , 
che fe gli era parimet^e refa é S' aggiunte 
ancora la ribellione > del Conte di Noia^ di 
quello di Caferta , e di molti altri Baroni , 
che vennero al fuo partito (a ) . 

Quefla profperità d’Alfonfo fece penfare 
alla Regina , ed a coloro* della fua parte di 
dimandare al Papa foccorfoj e furono inviati* 
Ottino Caracciglof e Giovanni Coffa al Pon- 
tefice Eugenio a chiederlo, il quale con mol- 
ta prontezza il diede; perchc.il Papa fapen- 
do l’ambizione del Duca di Milano, che da 
fe folo tentava di farli Signore di tutta T Ita- 
lia , penfava ora , che molto maggiore fa- 
rebbe fiata l’ audacia fua , effendogli giunta P 
amicizia del Re <f Aragona , c di tanti altri 
Regni . Onde mandò Giovanni Vitellefco da 
Corneto Patriarca Aleffàndrino , uomo 'piò 
militare che Ecclefiafiico , con tremila ca- 
valli, 

(a) Dliira. di Mont, BartK. Facius /. 5, Colbuiio 

/. 77. 
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po 

valli ^ e tremila farti in foccorfo della Regi- 
na , e con quello lì Ibllevò molto la pane 
Angioina ; e tanto più , quanto che acquiflò 
r amicizia de' Genovefi , eh’ erano diventali 
mortali nemici del Duca , e del Re d’ Ara- 
gona, li quali con grandilTima fede favoriro- 
no quella parte lino a guerra finha (a) . 

Si guerreggiò pertanto con dubbio evento 
per anibe le parti} e mentre ardea la guerra 
in molte parti del Regno , il Duca di Bor- 
gogna , ricevua una grolla taglia , liberò 
Renato , il quale fenza perder tempo s’ im- 
barcò in Marfiglia , e con vento profpero 
venne a Genova , ove agii 8. di Aprile di 
quell’ano 1438. fu coti fommo onore rice- 
vuto} ed avute da’ Genovefi fette altre Galee 
fono il governo di Batifla Fregofo fi partì , 
e navigando felicemente a’ p. JVlaggio giunfe 
in Napoli, {b) ^ 

Add. ( Prima di partir Renato da Marfiglia , a’ 
dell’ 20, Gennajo dell’anno 1438. fpedi Legati 
ad Eugenio, a’ quali diede mandato di pre- 
llare liliale ubbidienza , e procura di poter 
tranfigere col Papa ogni controverfia , ed in fuo 
nome 'intervenire nel Concilio defignato dal 
Papa di doverli convocare in Ferrara , o 
ili altro luogo , che piacerà ad Eugenio ; il 
. . qua- 

(a) Diurn.di Mont. Barth. Facius L 5. Coftanzo /.17. 

(A) Diuin. di Aloni. Eanhol. Facius àe Ret. gejì> 
.‘ilph. /. 5. ^ Ii 6 . in //-. Coftanzo l. 17. Ift. d’Incert. 
Aut. L 6 . Summ. t.z. /. 4. c. 4. Murai, j/:. 1437. 1438. 
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quale lì legge prelTo Luntg (a) , ) 

Fu a Napoli con gran fella ricevuto Re- 
nato , cavalcando per la Città con Giovanni 
fuo primogenito con giubilo ed applaufo gran- 
de , e per tutto il Regno foHevò molto gli 
animi della parte Angioina per la gran fama 
delle cofe fatte da lui nelle guerce di Fran- 
cia contro gl’ Inglefi , la qual fama compro- 
bò colla prefenza , e co* fatti ; perche fubito 
che fu giunto , e da’ Napoletani ricevuto co- 
me Angelo difcefo dal Cielo , cominciò a 
voler riconofcere i foldati eh’ erano in Na- 
poli , e la gioventù Napoletana , e ad efer- 
citargli; onde acquiflò grandi (lima riputazione 
infieme e benevolenza. Mandò fubito a chia- 
mare il Caldera , col quale confultò di ciò , 
che dovea farli per 1* amminiflrazione della 
guerra ; e deliberarono , dopo elTerfegli re fa 
Scafati, dipallàre in Abruzzo, ed all’alTèdio 
di Sulmona (b), % 

• Ma mentre che Renato era in Abruzzo col- 
la maggior parte della gioventù Napoletana , 
il ReAlfonfo, ai quale da Sicilia, e da Ca- 
talogna erano venute molte Galee per rin- 
forzo’, andò con quindicimila perfone ad ac- 
camparli a Napoli fòpra la riva del Fiume 
Sebeto . , I Napoletani per 1’ alTenza del Re 
loro reflarono per lo principio molto sbigot- 
titi ; 

(a) Lunig r. i. pag. T138. • 

(i) Diurn, di Mone. Barth. Fadus l.S. ?. 
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titi; ma non mancarono poi con- l’ ajuio de* 
Genovefi dì fare una valida difefa, tanto che 
Alfonlb fu codretio levar ralTedio , e riiirarfi. 
a Capua , nel quale vi perdè D. Pietro fuo 
fratello , che vi rimafe^uccifo da una palla di 
cannone (a). » 

Renato , ridotte tutte le Terre di Abruz- 
zo a Tua devozione , fentendo V alTèdio di 
Napoli , per la via di Capitanata , e di Be- 
nevento torto venne a foccorrerla ; e dopo 
aver tolto a* Catalani la Torre di S. Vin- 
cenzo, entrò in fperanza di ricuperare il Ca- 
rtello Nuovo, che per tanti anni era rtato in . 
mano degli Aragonefi . Ordinò pertanto al 
Cartellano di S. Eramo , chei cominciarte a 
danneggiarlo, poiché eflTendogli cominciato a/ 
mancar la polvere, ed 'il vitto, -èra importi- 
bile 'pbterfi difendere , ed il foccorfo che 
avrebbe potuto venirgli dal Cartello, delPUo-' 
vo , eh’ era in mano d* Aifonfo , era impe- 
dito dalle Navi de’ Genovefi -In quefto ar- 

rivarono in Napoli due Ambafeiadori di'-Car- 
Io VII. Re di Francia il quale dubitando 
che Renaio fuo parente non^ ritòrnarte difcac- 
ciato dal Regno per le poderofe forze d’ Al-, ^ 
fonfo , mandò a trattar la pace tra quelli Re; 
e prima d’ ogni altra cofa trattarono i patti 
delia refa del Cartello. Ma il Ke Renato , che 

rtava 

( 4 ) Diuin. di Mont. Banh. Facius l. 6. Coftanzo l» 
jyT Ift. d’Ificett. Aut. L6. Sunim. /. 2 . l. 4* f- 4* 
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flava efaufto per le fpefe fatte alla guerra , 
fece proponcre ad Alfonfo la tregua per im 
anno , e offerfe di contentarfi , che ’i Calìèllo 
fi pontile in fequeftro in mano degli Amba- 
fciadori , € palTato 1 ’ anno fi reflituilTe al" Re 
Alfonfo munito per quattro meli* Ma Al- 
fonfo , che vedea le forze di Renato tanto 
eflenuate , elelle di perdere piuttofto il Ca- 
Hello , che dargli tanto fpazio di refpirare , 
c con nuove amicizie rialfumere forze mag- 
giori j talché gli Ambafciadori Franzefi fe ne 
ritornarono fenza aver fatto altro efìétto , che 
intervenire alla refa del Caflello, il quale fi 
refe a’. 24. Agofio di quell’anno 1435,^ con 
patto , che il prefidio fe ne ufcilTe con 
le robe , che ciafcun foldaio potea portarli , 
non fenza difpctto d’ Alfonfo, il quale ioi fac- 
cia fua fi vide perdere quel Cafiello , che sera 
per lui tenuto undici anni , quando egli non 
polTedeva una pietra nel Regno , ed ora per- 
derfi in tempo , che con si grande cfercito 
pollcdeva, le tre partì del Regno (a). * 
Compensò non però Alfonfo quella perdita 
coir acquino , cKe" fece della Città di Salerno, 
la quale feigli refe fenza còntrafio , e della 
^ quale' ne invefli con titolo di Principe Ra-. 
mondo Orfino Conte di Nola ^ al quale Pan- 
no 

* 

(a) Di’urn.di Mone. Barrii. Facius dtReh. gejl. Al- 
ph. 1 . 6 . Coftaazo /.17. Ift. d'inccrt. Aut. 1 . 6 . Simun, t. 

- a. L 4. c. 4. ■ 
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no avanti avea data per moglie Dianora d’ A* 
ragona fua cugina col Ducato d’ Amalfi , e 
poi iiibito tornò in Terra di Lavoro (a) . 

La morte improvvifa feguita a’ i8. di Ot- 
tobre di queir anno di Giacomo Caldora ce- 
lebre Capitano di que* tempi , indebolì in gran 
parte le forze di Renato; poiché quantunque 
Renato avelie ad Antonio Caldora fuo figliuo- 
lo confermati tutti gli fiati paterni , e l’Uflìcio 
di G, Contefiabile (b) , e di più 1 ’ avelie 
mandato il privilegio di Viceré in tutta quella 
parte del Regno, che gli ubbidiva, nulladi- 
manco efiendo poi venuto in fofpetto , che 
il Caldora tenefle lècreta intelligenza con Al- 
fonfo , Io fece imprigionare . Ciò che cagio- 
nò il maggior fuo danno ; poiché i foldati 
Caldorefchi levatili in tumulto , con quella 
facilità che fu carcerato , colla medefima fu 
liberalo Antonio per quella ingiuria avendo 
ragunaìo il fuo efercito , impetrò dal Re AI- 
fonfo. tregua per cinquanta giorni , e venuti 
inlìeme a parlamento , il Caldora fe gli ofiérfe 
con tutte le fue genti. Intanto Acerra, . e por 
Averfa nel >144.1. fi refero ad Alfonfo;onde 
Renato rimafio molto debole per la partenza 
del Caldora , e vedendo in tanta declinazione 
Jo flato fuo , ne mandò la Regina Ifabella 

fua 

Diurn. di Mont. Banh. Fadus /. (T. Coflanzo /. 
17. 111. (!’,] ìic. Aur. /. d". . 

Tutiai àt' C. Cjntefiah. 
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fila moglie , ed i figliuoli in Provenza ; e 
cominciò a trattare accordo , ed ofierire di 
cedere il Regno al Re Alfonfo , purché pi- 
giiafle per figlio adottivo Giovanni Tuo primo- 
genito , il qual dopo la mone d’ Alfonfo 
avefle da fuccedere. al Regno. Ma i' Napole- 
tani, che flavano oflinatifllmi, ed abfiorrivano 
la Signoria de’ Catalani , il confortavano e 
pregavano, che non gli abbandonalìè , perchè 
Papa -Eugenio , il Conte Francefco Sforza, 
ed i Genovefi , a’ quali non piaceva che il 
Regno reflalle in mano de’ Catalani , fiibito 
che aveflèro intefa la ribellione dei Caldoia, ■ 
avrebbero mandati nuovi ajuii ; e per quello 
lo sforzarono a lafciare la pratica delia pace, 
c già fu così , perchè i Genovefi mandarono 
nuovi foccojfi, ed il Conte Francefco mandò 
a dire , che avrebbe inviati gagliardi e prefti 
ajuti (a), ^ , 

Ma tutti querti ajuti non poterono far aroi- 
ne alla profpera fortuna d’ Alfonfo ; poicìiè 
nel feguente anno 1442. quando meno il 
penfava , flando in Capua , venne un Prete 
dell’ Ifola di Capri ad ofierire qi dargli in 
mano la Terra . Alfonfo mandò fubito con 
lui fei Galee , e fenza difiìcoiià il trattato riu- 
fci, ed ebbe quell’ Ifola , la quale febben .pa- 

‘ .. 

(tf)'Dmrn. di Montel. Banhol. Faciiis * Reh. 

^iph. L. 6.0 7 - Coftan2o/,i7. Ift. d'Inccrt, Aut. 

ouwm. /.I. 44. c.^. , 
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rea piccolo acquiflo , tra poco fi vide che 
imporiq, molto j poiché una Galea che ve- 
niva da Francia , avendo corfa fortuna , e 
credendo eh* l’Ifola fofTe a devozione del Re 
Renato , pofe le genti in terra , le quali fu- 
rono tutte prefe dagl* Ifolani , c fi perderono 
con la Galea ottantamila feudi, che fi manda- 
vano a'^Kenato per rinforzo: il che parve che 
* aveflè tagliato in lutto i nervi e le forze di 
Renato , poiché con quelli danari avria potuto 
prolungare buon tempo la guerra . 

Così vedendo Re Alfonfo , che la fortuna 
militava per lui , andò ad aflediar Napoli , 
dove accampato , vedendo quella Città tanto 
mdebolita di forze , che appena poieano guar- 
dare le pprte e le 'mura , mando parte delle 
genti ad aflediar Pozzuoli I che dopo valida 
refiflenza fi refe con onorati patti j indi man- 
dò a tentare la Torre del Greco, che lì refe 
fubito; por per tenere più ftretta la Città di 
Napoli fece due pani dell’efercito , una parte 
ne lafciò alle Paludi , che fono dalla parte di 
Levante , con D. Ferrante fuo figliuol* baftardo, 
c r altra condufle ad Echia , e s* accampò a 
Pizzofalcone . La Città fece valida difefa , ma 
introdotte per un acquedotto le gemi di Alfonfo 
dentro la Città di Napoli, a’ 2. Giugno di quell* 
anno 1442. fu prefa j e benché l*efei cito Ara-- 
M gonefe , irato per la lunga refiUenza , avefse co- 
minciato a faccheggiar la Città , il Re Alfonfo 
» con grandiflìma demenza cavalcò per le firade 

. CO' 
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con una mano di Cavalieri e di Capitani detti, 
e vietò a pena della vita^ che non fì facede 
violenza , nè ingiuria alcuna a’ Cittadini , fic- 
chè il Tacco durò folo quattro ore , nè fi Tenti 
altra perdita , che di quelle coTe ^ che i 
dati poteano naTcondere, perchè tutte le altre 
le Tece reftituire (a). 

Renato ridotto nel Caftello ‘ nuovo , per-- 
nùTe a Giovanni Coda , che era Cadellano 
dei Cadel di Capuana , che rendedè il Ca- 
itello per cavarne Taiva la moglie , ed i figij; 
ed il di. Tegnente eflèndo arrivate due -Navi 
da Genova piene di vettovaglie , in una di 
ede montò con Ottino Caracciolo, Giorgio delia 
Magna, e Giovanni Cod^ ,, e fima vda fi partii 
mirando Tempre Napoti,, ToTpirando ; e ma«> 
ledicendo la Tua rea Tortuna y e con proTpera 
vento giunlè a Porto Filano , e di là andò a 
trovare Papa Eugenio , eh’ era in Fiorenza , 
il quale Tuor di tempo gli diede t Inveditura 
dei Regno , confortandolo che fi Tarebbe fatta ' 
nuova lega per fargfielo ricuperare . Renato 
che non vide altro, che, parole vane, gliri- 
TpoTe che volea andarfene in Francia , ac- 
ciocché non facedìero mercatanzia di lui i dis- 
leali Capitani Italiani ; e perchè era debitore 
di grandidìma Tomma di denari ad Antonio 
TonuXL G ' Cal- 

(a) Diurn.di Mone. Barth. Facius de Rei. ^.AL- 
ph. Ly, Coftanzo ^.i8. Ift. d’ In<v Auc. /.7. Sum. 


Digitized by Google 


93 -DELL’ ISTORIA CIVILE 

Calvo Genovefe , che l’avea lafciato CaRelIano 
dei OHel l'uovo di Napoli , poiché vide , 
che da Papa Eugenio non^avea avuto altro, 
(he coafoito di parole, fcrillè ad Antonio, ^ 
che ccicafle di ricuperare quel che dovea a- 
vere , vendendo il Cafteilo al Re Alfonfo, 
come fece (a). ■ • 

Ecco il fine della dominazione degli An- 
gioini in quello Reame , li quali da Carlo I. 
d’ Angiò infino alla fuga di Renato i’ aveano 
governato cento fetiantafette anni ,• Ecco co- 
me fu trasferito in .mano, degli Aragònefi , che 
dapoi lo tennero fettantadue anni. Ma Re- 
nato partendo portò feco in Francia tali femi 
di diicordie , e di crudeli guerre,* che lun- 
gamente turbarono il Regno; poiché i Redi 
Francia fucceduti nelle di lui ragioni, ed a 
quelle di fuo figliuolo Giovanni , fpefib lo 
cpmbatteroiK) ; e quantunque Tempre con in- 
felice fucediò , non è però , che non foflèro 
fiati cagione .di grandifllmi fconvolgimenti e 
difordini , come fi vedrà ne’ feguenti libri di 
quell’ 1 fioria. 


CAP. 

{a) Diurn. di Monte!. Baithol. Facius i.y. Collanzo 
1 S. Simun. /. X. /. c» ^ 
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De* Riti' dkla Gran Corte della Vicaria., 


. G'iurcconfulti , cht fiorirono nel Reg 
’ Giovànna IL e di Renato/ e t 


rio 

da' 


t de 

di . 

' / 


'quali fojfe compilata, la fampja 
* Prammatica nominata^ 

.4 ia_ Filingiera ,/ ■ — 








'/quantunque durante il governò di' quella. 

Regina , C' di Renato •^fofleC -veduto i4 
- Regno cotanto fconvoiio , e da ^crudeli 
guerré combattuto j* a, tal che ie lettere’ e le 
difcipline girono poco cóliivate, e mplto me- 
no ^erercitate’ , e Giovanna.* per fuot laidi ed 
labili ) cOidumi avefle contaminata ia Se'de 
.Regale^'/ c pollo in difordine tutto il Reame: 
non c peto j che affàttb predò’ di noi follerò 
mnnfca^.ie'';Ìettere, ed i Giureconfulti , è non 
riiucelTe . j&ia'» tante laidezze qualche raggio di 
virtù in quella Regina i'poiólic meritò' molta 
lode e coiti mendazioìie 'per'effere data' tutta 
amante dd la giuftizia-, e tutta' intefa a rifÒT- 
mare i- Tribunali , e non permettere' rmquelli 
ibrdidezza alcuna ne^ fuoi Minillri^ e ne*‘ lora 
Ufficiali minori . ' Ella col cónfiglio -de\ fuoi 
favj toife^ molti abufi riformò molte cefe , 
perchè la giuRizia foflfc bene atnminiRrata”', ed 
i litiganti non fodero angariali nelle fpefe de- 
gli atti e delie liti, A queflo riduiTe in 

G 2 mi- 
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miglior" forma i Riti del Tribunale della Gran 
Corte , e molti altri ne (labili di nuovo . 

Quello Tribunale era riputato ancora fu- 
premo 3 non folo della Città ^ ma* di tutto il 
Regno j ai quale elIèndo(ì unitp l’altro del 
Vicario, quefle due Corti unite infieme com- 
ponevano il più eminente Pretorio del Rea- 
me . La Città di Napoli , ancorché avedè la 
Qorte dei Tuo Capitano , nulladimanco non 
avendo quella', fe non la cbgnizione delle fole 
caufe criminali fopra le perfone dei'fuo di- 
ilretto , nè potendo corofcere delle civili , e 
molto meno delle feudali , di quelle di Mae- 
ilà lefa ^ e di molte altre più* gravi (a ) , e 
potendofi da quella appellare alia .G.C. ficco-» 
me da tutte le altre Corti delie Città del Re- 
gno , non era perciò in molta confiderazìone; 
e fu poi tanta la fua declinazione , che nel 
Regno degli Aragonefi $’ eflinfe affatto ^ e la 
cognizione delle fue caufe pafsò pure , e sMn» 
corporò nel Tribunale della Vicaria . 

Siccome fu rapportato nel 20. libro di que- 
lla Jfloria, era compoflo, quello Tribunale di 
due Corti, di quella dei G.Gìulliziere detta 
Curia • Magijlri Jujiaiarìi, e dell’ altra chiamata 
Curia Vicarii , ovvero Vicarut . . Per le' molte 
ordinazioni de’predecelTori Re Angioini eflèn- 
dofi vicendevolmente comunicate le ginrifdi- 
.2Ìoni di quefle due Corti ^ venne c(^ correr 

degU-- 

(<(} Rii, a, 302 . 0 uit. 
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# 

~ì ; ^ • 

degU anni a ^rfenè una , chiamata perciò ^ , 

come ivi fi diflfe f G. C della Vicarià : ripu^ 
tàndofi inufiié confìderarle come due ^ribu^ 
nali driìinti , e dove doveflèro impiegar^ più 
Miniftri fepàrati, i quair aveflero la fteflà co- 
gnizione ed autorità, Eflèndo capòdelteG.C. ^ 

41 Gran Giuftiiiére per ig^efìa unione venne * 
il raedcfimo a 'prefedere'» ancora a quella del 
Vicario ; ónd’è, che tutte le prcJvvifioni ed 
ordin'fj che dalla G. G. della' Vicarià fi fpe- 
difcono tanto per Napoli , quanto per tutto il 
Regno, fono 'ir titolo del G. Qiufiiziere fiano 
pubblicate . Prima avea quelli autorità di met« 
tere fuoi Luogotenenti^ ovvero Reggenti per •• 
amminillrarla j ma ^lapoi gli fu tolta e fi! 
^liferbato a) Re , e fuo Viceré di creargli* 

Componendoli adunque quello Tribunale di ■ - 
due G}tti, quindi è , che io quelli Riti fo- 
vente la Regina di lor parlando dicelTe : Ih 
fiojlris Magna , 6 * Vicaritt Curlis (a) j ed al- 
trove (b) t Judices ipfarum Curiarum . Pari- ’ 
mente ne’ privilegi, fpedì nell’anno iq.20. 
a* Napoletani regiftrati in quelli Riti (c) , vcA 
lendo che di quelli potelTero valerli in tutte le 
Corti, • Quod nulla Curia' Qviauìs Nea-^^ 
pelitana y tant’Jhilicet Curia Domini Mapjlri 
JuJiitiarU Regni Sicilia , fin, àus Locumtmentisy 

^ i.;> . 


aa 


, (a) lapram, 8c Rit. i. 

U) RiM4.34.jp.45.yat *' 
(<) 
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flc Regentìs Curiam Vicarici , -quarn Capitanco* 
runiy vel aliorum OjficiaUuTn &c. 

Quello modo di parlare fu ritenuto durante 
il Regno degli Angioini infìno all’ultimo Re'' 
Renato j poìcliè Ifabella fua Vicaria nel 1436’. 
drizzando una fua, legge ,a Raimonjdo Orfino 
%G. Giuftiziere del Regno, la quale pur ieggiar < 
mo fra quelli Rjti(a), così favella : 

Raymundo Urjinis , &c. Magno JuJUtiario 
R. ’SicilitZ f & ejus hocumtenenti , necnon Regenti 
Magnava . Curiam nojìrce Vicariti , &c. 

* Ma dapói nel Regno d’ Alfonfo ,"eflèndofi 
quelle. due Girti fra di loro confufe 'affatto', 

€1 toltali ogni dillinzione anche nel ‘nome, fu 
ftmpre quello Tribunale, chiamato la Gran 
Corte dellaVicaria; OTìd' è che alcuni diflèro^ 
che quella unionè follè feguita a’ tempi d’Al- 
fonfo , e non prima , di che a baflanza nel 
mentovato libro fi tenne difeorfo.^ 

Furono pertanto dalla Regina Giovanna dati , 
molti provvedimenti per «quello Tributóle in- ’ 
torno vàilo flile « modo di procedere nelle 
caufe , cosi civili-, come, cri njinali ; ciò che 
biifognava olTervare per la fabbrica de’ procelTì, 
perchè gli atti foffero validi : la norma- per 
la' liquidazione degl’ iftromenti , per le cita- 
zioni, per 1’ incufa delle contumacie’ , per 
llefame, per Je pruove , e tutto ciò che ri- 
guarda la tela ed ordine giudiciario'. Si pre- 
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■ • V . 

fcrrve iL numero de’ Giu’drci , de’ Maftrodaiti; 
e loro Atiuarj ; fi tàlFano i loro diritti ed e-% 
moiumcnii j e fopra tutto fi raccomanda laret- 
m amminiftra 7 Ìone della giiiftizia, riformando 
molti abuG, in che quefto Triblinale era ca- 
duto per li tanti difordini e rivolazioni acca- 
dute nel Regnò . * 

. Merita riflelTìone il Rito 255*. cKe infra gli 
* altri ’ quefta Regina fece divolgare j poiché 
quantùnque riel Regno degli Angioini J e molto 
-più rtel Tuo 'fi proccurafie an^re a feconda 
de’ Romani Pontefici contuttociò non per- 
mife quella Regina , che fi toglielTe quelP * 

antico coìlume praticato nella G. Corte di co- f ‘ 
nofcere ella del *Chericato , e d’ obbligare U 
pretelò Cherico a comparire perfonaimente ‘ •>' ‘ 
avanti i fuoi Ufficiali, per ^ruovare i requi- - . 

fili di quello, e foitoporfi intorno a ciò alla 
fua giudicatura: che che altramente ne difpo* 
ndlerò^le Decreti^’ come fi dice nel Rr- 
^10 iflelTo (b). E pure^ tutto ciò ne’ feguenti 
tempi non ballò agli Ecclefiallici , perchè nel ' 

Pontificato di Pio V. non intraprendeflero di 
dover elTì àffiimerne In conofcenza , e di 
battere, il Rito;che;^r tanti anni erafi ouer- 
vato; cqme.fi vedrà ne* feguenti libri di que- 
lla Ilioria , quando ci toccherà favellare 

G “4 • >.Gò- 

fa) Cap.Si Judex LaicuS- de fcnt. I-Xccrrm. in 6 . 

\b) R1/.2J5. Quamvts Jurj Canonica /ira pradicJis 
videantur ali^uantulunt re^’-agai i , ' ♦ ^ 
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Governo del Duca d’ Alcalà Viceré di quello 
Kegno . 

Quefle ordinazioni non furono in un tratto 
flabilite, ma di tempo in tempo col configlio 
de’ fuoi favj Giovanna le difpofe ; e fi crede, . 
che la maggior parte foilèro fiate emanate dair 
anno 1424. infino al 1431. che furono gli 
anni che ebbe qualche tregua e ripofo ; poiché 
kì tutto il refio del Tuo Regno fu per la fua 
ìnfiabilità travagliata tanto « e tanto difiratta 
in altre pericolofe cure ed affiinni , ficché non 
la fecero penfare , che alia propria difefa,ed 
alla -Tua propria libertà. 

Furono dapoi quelli Riti uniti infieme , a’ 
quali ella prepoTe una Cofiituzione proemiale, 
per la quale loro diede forza e vigor di leg- 
ge , comandando che quelli fodero inviola* 
failmente ofièrvati , non pure in Napoli nella 
G. C. della Vicaria , e nelle altre Coni dì 
quella Città , ma in tutte le altre del Regrib; 
ordinò ancora , che tutti gli altri Riti , fuor 
di quelli che per l’ addietro s’ erano oflèrvati, 
s’ al^liflèro , fi caflàflèro , e non aveffero nelle 
Corti niun vigore ed efficacia . Quindi predò 
i nofiri Autori nacque quella comune fenten- 
23 , -che ciò che s’ oficrvava nel Tribunale 
della Vicaria , folTe come una norma di tutti 
gli altri Tribunali inferiori dei Regno , e che 
io fiile di quello dovellè praticarli negli altri 
Tribunali inferiori . 

^li Scrittori , che o con pkciole note , o 

con 
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con ben lunghi commentari impiegarono le 
loro fatiche (opra i medefimi , per maggioc 
diflinzione , e perchè allegati tofto fi rinve- 
nifiero , gli divifero per numeri ; onde ora 
il lor numero arriva a quello di trecento ed 
undici . 

Fra eflì vi collocarono un ordinamento , 
che la Regina Ifabella moglie del Re Renato^ 
e fua Vicaria del Regno {labili nelPanno 1435. 
indrizzato , come fu detto , a Raimondo Ur- 
fino G. Giufliziere (a) . Ella Io {labili come 
Vicaria Generale di fuo marito , come fi legge 
nella ifcrizione : Ifabella Dei grana Hì'erufalem, 
& Sicilia Regina , &c. & prò SereniJJìmo & 
Illujlrijjìmo Principe , & Domino coniuge noflro 
Reverendijfimo Domino Renato , eadem’ gratia 
dìblorum Regnorum Rege , Vicaria Gener alisi 
con quella data : Datum in Regio , nofiroque 
Cafro Capuana Neap. per manus nojlrapradi^ 
Sa Ifabella Regina , A. D. 1455. die 14. mere* 
Jis Aprilis , 14. IndiS. Regnorum yerodiSi Do^ 
mini Régis II. £ quello è T ultimo ordinamen- 
to » che a noi è rimafo de’ Re dell* illullre 
Cafa d’ Angiò . 

£* da notare ancora , che in quelli ultimi 
tempi de* Re Angioini le leggi de* Longobar- 
di , non oflante d’ eflère riforte le Romane , 
e rellituite nella loro antica autorità , non era- 
no ancora nel nollro Regno afifatto abolite ^ ed 

an. 

( 4 ) Rii.iSg. 
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andate in dìfufanza. Vi erano per anche chi 
vivea fecondo quelle leggi {a) ; fi davano 
perciò alle donne ì Mii'ndualdi^fenza de’ quali 
così i grndicj , come i loro contratti erano in- 
validi \b)^ Non fi concedeva repulfa tra co- 
loro , che viveano fecondo la legge Longo- 
barda, contro i loro facramentali (c); ed an- 
corché Annibaie Troifio, e Profpero Caravita 
lenificano , che qtie’ Riti erano andati in di- 
fiifanza , ciò era forfè vero’ riguardandofi a’ 
lempi , ne’quali fcrilPero i loro Commentar], 
non già nel Regno di Giovanna ^ fa quale inu- 
tilmente fi farebbe pofla a dar Tuoi regola- 
menti su di ciò , fe non vi fodero flati nel 
Regno coloro , che fodero vivuti fono il Jus 
Longobardo . Anzi non fappiamo con quanta 
verità polla ciò dirfi, anche nell’età di quelli 
Commentatori , quando fino a’ noflri tempi in 
alcune parti de! Regno r Notati ne’ioroiftro- 
menti , quando intervengono donne, vi fanno 
intervenire anche per elle i Mundualdi ; e 
quando ciò non Ila , fogliono perciò dire , che 
i contraenti vivono Jiire Romano .* ciò che 
altrove fu da noi avv’^crtito . 

Quelli Riti per la loro ‘utilità , e perchè 
contengono infiniti regolamenti , madìinamente 
intorno alla fabbrica de’ proceffi , e dell’ or- 

. ' . di- 

(j) Hù.zSo, 

{b) Rii.zgz. 

(cj Rù.z^3. 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI.£.^A^/^.r.8. xoj 

4 

dine giudiciario , furono prima con piccrole 
note , poi con pieni commentar] da’ nollri Au- 
tori efpofti . 

Il primo fu Annibale Troijìo , detto comu- 
nemente il Cavenfe , per edere fiata la Cava 
fua patria , di cui non fi dimenticò Gefnero 
nella fua Biblioteca . Fiori egli nel principio 
del decimofefio lecolo , e finì quefii fuoi 
Commentar] al primo dì Novembre dell’ an- 
no iy 42 . com’ egli teftimonia nel fine dell’ 
opera . Agglunfero alcune piccole addizioni 
a’ fuoi* Commentar] Cefare Ferrino di Napoli, 
Giovan Michele Troifio,e Girolamo de’ Lam- 
berti ; e predò gli Autori del nofiro Foro 
acquiltarono non picciola autorità , e furono 
fempre riguardati con rifpetto ed onore . Gio- 
van~ Francefco Scaglione Dottor Napoletano , 
ma originario d’ Averfa , parimente compofe 
fopra i medefimi alcuni piccioli Commentar], 
ma non fopra tutti, e fece alcune odervazioni 
di ciò eh’ egli avea veduto praticare nella 
G. Corte , mentre era Avvocato ; ed i fuoi 
Commentar] furono la prima volta imprédì in 
Napoli nel 1SS3* 

Ofeurò la fama di amendue Profpero Cara- 
vita d’ Eboli , il quale nello fpazio d’ un an- 
no e mezzo , cominciando i fuoi Commentar] 
in Eboli fua patria nel mefe di Marzo del 
ijyp. gli terminò felicemente in Agofto del 
lyòo. Non vi era giorno, che non v’ impie- 
gadè i fuoi ftudj , ora in Eboli , ora in Sa- 

ler- 


Digitized by Google 


IO» DELL’ISTORIA CIVILE 

Icmo , dove in quella Udienza eferciiò la- 
carica d’ Avvocato Fifcale . Riufcirono aflài 
dotti e copioO , tanto che prefTo i poderi fu 
riputato il Dottor più clafTico di quanti mai 
fopra quelli Riti fcriveflero . 

Ultimamente a* dì noflri furfe il Reggente 
Petra , il quale vi compolè fopra ben quat- 
tro volumi . Meritano più torto nome di ma- 
gazzini , che di Commentar) ; poiché oltre di 
quel che bifognava per illurtrargli , gli riem- 
pie di tante e sì varie materie , che vi rac-‘ 
chiufe quanto egli Teppe , e quanto da altri 
apprefe : divagolTi in varie dìfpute ed articoli 
occorfi fopra caufe recenti , ed agitate a* Tuoi 
tempi , onde gli caricò di molte allegazioni , 
e d’ infinite e varie altre cofe affatto ertranee 
dal foggetto , che avea per le mani* Può 
averfene buon ufo per li molti efempj di caufe 
a’ Tuoi di decife , e per la moderna pratica e 
rtile non meno della G.C. che degli altri no- 
flri Tribunali . ' 

I. ^Pe'GìureconfuUi di ^eflì tempi, e da' quali 
fu compilata la Prammatica detta 

la Filingiera, 

\ 

I Giureconfulti, che fiorirono nel Regno di 
Giovanna II. > e di Renato fino ad Alfon- 
fo,non fono da paragonarli cosi nei numero, 
come nel fapere con coloro, che viflèro fotto 
, il Re Roberto , e fotto la Regina Giovanna I. 

fua 
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fua nipote. Efli non ci lafciarono niente deile 
loro opere , e de* loro fcrittì . Solamente fi 
refe in quefii tempi celebre Marino Beffa da 
Pozzuoli , il quale adoperato dalla R^egina ne- 
gli afiàri più gravi del Regno , fu innalzato 
da lei al fupremo Ufficio di G. Cancelliere (a); 
ma poi entrato in gara col G. Sinifcalco Ser- 
gianni , quelli operò tanto con la Regina , 
dhe a fua illanza nei principio deli’ anno i^ip. 
io privò dell’Ufficio, furrogando infuolùc^o 
; Ottino Caracciolo (fr).Ciò che deve far celiar^ 
la maraviglia ^ che Toppi ( c ) avea , come 
Marino in tempo della' Prammatica Filingierap 
che fi flabili nell’anno 1418. era G, Cancel- 
liere , e poi quando fu iflituito il Collegio 
de’ Dottori nei 1428.0011 lo era. 

Fiorirono ancora ‘Giovanni di Montemagrio, 

■ e Pietro di Piftoja Giudici della G. Corte , c, 
Giovanni Arcamone Giudice di appellazione 
di detta Corte . Ebbero ancor fama di gravi 
Dottori Biagio Cifto ; Carlo di Gaeta , Gor- 
rello Caracciolo , Carlo Mollicello , il Giu- 
dice Giacomo Griffo , ^e l’ Abate Rinaldo 
Vaflàllo di Napoli (d). Fiorirono ancora in 
quelli medefimi tempi Bartolommeo Bernalia 

di 


(a) Diurnal. di Montel.' <2/2.14*5^ 

(i) V. Summonte - 

Ì c) Toppi tom. de Orig. Tritun, pag.'i% 2 ^ 
d) Sunun. /. i, pag^ 581. Toppi de Orig^ J’rihta, 


e. x.pag,io^.iio. 
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di Campagna , di cui predo Toppi (a) haflS 
onorata memoria , ed altri di men chiaro no- 
me t Quefti furono i Giureconfulti , de’ quali 
ia Regina nelle deliberazioni più gravi folca 
valerfi ^ 

Coftoro furono adoperali nella cotanto ce- 
lebre Prammatica detta la Filingiera , flabilita 
dalla Regina a richiefla del G. Sinifcalco Ser- 
gianni ^ per i’ occafione che diremo . Avea 
Sergianni per moglie Caterina Filingiera fi- 
gliuola dì Giacomo Conte d’ Avellino. Quefti 
nel fuo teftamento iftitui eredi ne’ beni feu- 
dali Gorrello fuo figlio primogenito , e ne* 
burgenfaiici Caterina , e tre altri fuoi fratelli, 
Alduino, Giovannuccio , ed Urbano j ed ol- 
tracciò a Caterina avanti parte iafciò ottocento 
once, le quali fi diedero in dote a Segianni. 
Gorrello morì poi fenza figli , e gli altri tre 
fuoi fratelli , che rimafero , parimente 1’ un 
dopo l’altro morirono in età pupillare. Afpi- 
ravano alla fucceflìone Filippo lor zio paterno 
fratello di Giacomo , Ricciardo Matteo Fi- 
lingiero figlio ed erede di Ricciardo fratello di 
Filippo,, il Fifco che pretendeva eflerfi il 
Contado devoluto, e. Caterina moglie dì Ser* 
gianni . Coftei fupplicò la Regina, che aven- 
do riguardo a’ fervizj di lei , de’ fuoi ante- 
ceffbri , e di fuo marito ,' non la fecefte li- 
tigare co' fuoi parenti , nè coi Fifco } ma fi 

com- 

(^a] Toppi Bihlioth. • . < \ 
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compiaceflie la cognizione di quella caufa com- 
metterla alla perizia di que’ Dottori , che 
Sua Maeflà (limava più idonei, i quali fenza 
figura di giudicio , efaminando le ragioni 
delle Parti , determinaflTero chi dovelTe fuc- 
cede're nel Contado d’ Avellino , -fe lei , o 
pure ì fuoi congiunti , ovvero dovelfe dirfi il 
Contado devoluto . La Regina aderi alle fue 
preci , ed elelTè per la deciiìone della caufa 
il G. Cancelliero Marino Boffa. , e gli altri 
di fopra- ri Gerki "Dottori , li quali avendo ben 
difcuflb ed efaminato il punto giudicarono , 
che Caterina dove (le fucceclere , non oftante 
che folle fiata dotata dal fratello , poiché la 
dote non le fu cofiituiia de’ beni dei medefi- 
mo'. La Regina non folo s’ uniformò alla 
loro determinazione, ma la fece pafiàre per 
legge generale del Regno j e nell’ anno 1418. 
fopra ciò ne fece emanare Prammatica , per 
la quale fu ftabilito , che fra coloro che vi- 
vono jurc Francorum, la forella maritata, ma 
non dotata de’ fnoi b;ni , non dovelTe efclu- • 
derfi dalla fuccefiìone del fratello :• tutto al 
contrario i^ coloro , che vivono jure Longo- 
bardorum , dove la forella vien efclufa , ,ba-f 
dando che fofie fiata dotata o dal comun pa- 
dre , o dal fratello . (a) Quella è quella Pram- 
matica cotanto fra noi rinomata , detta la Fi- 
lingitra , che porta la data de’ 15?. Gennajo del 

fud- 

(j) Siunra. 
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> fuddetto anno 1418. e fu iftromentata nel 
Cadel Nuovo; ia quale (1 vede ora racchiufà 
nel fecondo volume delle nollre Prammatiche 
fono il titolo de Feudis (a) , intorno alia quale 
s* è poi tanto ferino e difputato da' nollri 
Scrittori Forenfi . 


CAP. IX. 

lfiìtu\ione del Collegio de' Dottori in Napoli . 

L ’ Univerfità degli Studj di Napoli , che 
fiori tanto fotto il Re Carlo I. e II. e 
Roberto fuo figliuolo , li quali l' adornarono 
di molte prerogative e privilegi, teneva pri* 
ma il fuo Rettore, ch'era uno de* primi Dot- 
tori ^ allora chiamati Maedri deli* Univerfità, 
al quale Carlo e Roberto diedero ampia giu- 
rifdizione fopra gli Scolari di quella. Teneva 
ancora quella Univerfità il fuo Giufliziere a 
■ parte , ed altri Ufficiali minori . Dapoi , co- 
me altrove fi diflè, la Prefettura degli Studj 
fi] conceduta al Cappellano Maggiore , il quale 
come Prefetto n* ave la cura e Toprantendenza. 

- ' L’ Univerfità dava i gradi del Dottorato , di 
Licenziato , ovvero Baccalaureato , ficcome 
oggigiorno fi pratica nell* Univerfità degli Studj 
• di Francia , e nell* altre Città di Europa . 

All- 

(<*) Pragm. 1 . deFtucL _ . 
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Anzi la poteflà di conferire i Gradi fu da 
jalcùni riputata cotanta neceflària e fuilanziaier 
deir Univerfìtà degli Studj , che fenza quella 
non meritavano edere 1’ Accademie chiamate 
Univerfìtà (à)^ Quello Dottorato^ nella ma- 
niera che fì conferifce ora ^ non era conofciuto 
da* Romani, nè molti fecoii apprefìb lino al 
Pontefìcato d’Innocenzio III. £d il- Conrin- 
gio (b) oflèrva, che a’tempi d’Aleflàndro III- 
che fìori 20 . anni prima di Innocenzio , non 
vi era Dottorato , e fì permetteva a tutti , che 
moftravano erudizione ed idoneità , di regge- 
re gli Studj delle lettere , e le Scuole ; ed 
il prinio che tra ì Cancellieri di Parigi fodè 
onorato coi titolo di Maeflro ( che in què* 
tempi r ifìedb era ciò che noi chiamiamo Dot- 
tore) , fu Pietro di Poitiers^ il quale fiorì fotta 
Innocenzio III, (c). £d il Mulzio^ e Vitriar 
rio portarono opinione , che nd duodecima 
fecolo quelli Gradi fì fodero introdotti . Re- 
golarmente le Univerfìtà degli Studj gli con- 
ferivano , ed in Napoli , ed in Salerno , prima 
che regnadè la Regina Giovanna , quelle Uni- 
verfìtà gli davano ^ nè fu quella Regina > che 

Tom.XL H pri- 

(a) V. Jacopo Bern. Mulzio Reprajint. Majefl. Imf 
ptr,p.2. z, Ant. de Wood. tìiji. fi* Antiqu. 

cad. Oxonienf. Lih.i. Reiaaido Vitriario G, C. Olandefc 
Injlitut, Jur. puh. Rom. Germ. §. 5 . 

(i)-Conringio Antiqui Acad. differì,^. 

•\c) Claud. Emerico Acad. Farif. p, iij.Naude» 
de antiq, Scholet JHedic. Parif. pag.^ ij» 
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prima gl' iftltiiKTe , perchè dall’ ifleflb fuo 
privilegio fi vede , che nell’ Univerfiià vi e* 
rano i Doiiori , ed il Rettore ", deftinati per 
ia creazione degli altri. 

La Regina Giovanna II. volle farne un 
Collegio feparato con trafcegliergli , parte dall* 
Univerlìtà degli Studj , e parte dagli altri Or- 
dini , al quale unicamente attribui il potere di 
dar i gradi di Licenziatura , e di Xlottorato . 
I primi Dottori , che fi trafcclfero , e che 
fono nominati nel privilegio della iflituzione 
ìflromentato nel Caftello di Capuana nell’ an- 
no 1428. furono il Dottor Giacomo Mele di 
Is'apoli , che fu creato Priore dei Collegio , 
Andrea d’ Ajderifio di Napoli Dottor di leg- 
gi, Marino Bofia ; che privato del poflo di 
G. Cancelliere fi vide, come Dottore afcritto 
con gli altri in quello Collegio : Gurrello Ca- 
racciolo di Napoli Dottor di leggi , Giovanni 
Crifpano di Napoli Vefcovo di Tiano Dottor 
di leggi , Goffredo di Gaeta di Napoli Mili-* 
te , e Dottore > Carlo Mollicello di Napoli 
Dottor di leggi , e Milite , Girolamo Miro- 
ballo di Napoli Dottor di leggi , e Francefco 
di Gaeta di Napoli parimente Dottor di leg- 
gi. Concedè ancora nell’ illellò privilegio la 
foprantendenza e giurifdizìone così nelle caufe 
civili, come nfelle criminali de* Dottori e Sco- 
lari al G. Cancelliere del Regno , che allora 
era Ottino Caracciolo , non intendendo però 
prejgiudicare alia giuiifdizione del Giudiziere 
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degli Scolari (a); e (bttopofe il governo del 
Coiiegiò al G. Cancelliere , o fuo Vicecancei- 
iiere, ch’egli voleflè eleggere, aflegnandogli 
i Bidelli, il Segretario, ed il Notato. * > 
La prima è princìpal prerogativa che g)ì 
diede, fu di conferire i gradi di Dottorato , 
o Licenziatura nelle leggi civili e canoniche. 
Si prefcriflero i- doni , ovvero fportule , che 
gli Scolari doveàno preflare cosi al Vicecan- 
celliere , come agli altri. Dottori del Collegio, 
quando fi dottoravano -j e fra T altre cofe co- 
mandò , che alPArcivefcovo di Napoli , fe fi 
trovaflè prefente all’ atto del Douorato , fe gli 
doveflè dare una berretta , èd un par di guan- 
ti (b): ciò che in decorfo di tcm^ andò in 
difufanza , perchè gli Arcivefcovi 9r Napoli 
faliti in maggior faftó e grandezza , fdegnarono 
di più intervenire a quwe funzioni , niente 
curandoli d’un si prcdol dono. Stabili in fine 
il numero de’ Collegiali,, ^ loro Elezione , 
cd il modo da doverli tenere nel dottorare , 
e fi difpofero le ' precedenze cosi nel federe,* 
come nel votare,* e fi diedero altri particolari 
provvedimenti , lì quali fi leggono nel privile- 
gio della fondazione, che fu tutto intero im- 

H i pref- 

*(a) Privileg. Rtg, Jo;lI. N^on quodper hoc , flecper 
infrafcripta tol&tur privilegium JufliiìaTib< ScoLarium ah 
antiquo conaffum. Simun, t. z.pag.6oj.6oS. 

(A) V.Chioc. de Arthiep, I^eap, in NUolat deDiìtr 
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prelTo dal Reggente Tappia ne’ Tuoi volumi (a), 
e ne fece anche menzione Matteo degli Af- 
flitti (b) ; ed il Summonjte (c) rapporta in 
più occal/oni eflèrfi il di lui tranfunto prefen- 
tato nel S. C. ed ultimamente Muzio Rec- 
to (d) lo Rampò anch’ egli infieme con le fue 
thiofe , che vi compofe , piene di molte cofe 
puerili ^ e d’ inutili quiflioni . 

Queflo Collegio non era che di Dottori 
dell’ una e l’ altra legge . Era ancor di dove- 
re , che fe ne formafle un altro di Filofofi , 
e di Medici ; e la Regina a richiefla del G. 
Cancelliere Caracciolo non fu pigra a fiabilir- 
1 o . Ella dopo un anno e nove mefi , nel 
1430. a’ 18. Agofto fpedì altro privilegio per 
la fua fondazione. Lo fottopofe parimente al 
G. Cancelliere , volendo che ne folTe egli il 
Capo ed il Moderatore , .0 in fua vece il 
fuo Luogotenente, Gli diede il fuo Priore , 
e trafcelfe a quella carica il Priore del Col- 
legio di Salerno , Salvatore Calenda , il qual 
era anche Medico della Regina . L’ affegnò 
un Notato, ed un Bidello ; e volle che i 
Collegiali foflèro, oltre Salvator Calenda Prio- 
re , Pericco d’ Attaldo d’ Avcrfa Medico , e 
Lettore di Medicina nell’ Univerfità degli Studj 
^ di 

(tf) Tappia Jus Regni t lih.2. de Offic, M>CanceL- 

larii ,pag. 407 . 

(i) Affi. Decif, 

(f) Sunim tom.z. pag.608, 

\d) Recco fuper priyU. Jo: IL 
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• N 

df Napoli; Raffaele di Meffer Pietro Maffoi 
della Matrice, Medico, e-U-iCttore nelf\Unir 
verlìtà fuddetta : Antonio MaftriUo di Nola 
Medico Batifta de Falcoiubus di Napoli , 
Medico , e parimente Lettore in Napoli : An- 
gelo Galeota d»; Napoli Medico , e Lettore in 
detta , Unìverlìtà : Nardo di Gaeta di Napoli 
Milite, e Medico della Regina : Luigi Tren- 
tacuùlii di Salerno , Milite , e Dottore in 
Mec Iicina: Maeftro Paolo di Mola di Tramonti 
, Roberto Grinialdo d’ A<rerfà* Medi- 
, co , fc Paolino Capofcrofa di Salerno , fuo fa- 
miliare , e Medico # ‘ ‘ 

Avendo parim^te^^pgflo quello Ceilegio 
JpttQ la giurifdizione del Gran Cancelirerè, 
ordinò , che quefti folfa il Giudice competente 
nelle caufe così- civili *, come criminali d^ 
Medici Galleghtli j prefcriffe parimente i do- 
ni’ , che i Dottorandi dovean dare j ordihò 
xhe l’efperienza V *<Ae dovea farli dell'abilità 
del Dottorando , li facelle fopra gli Aforifmi 
d’ Ippocra^ , e ^e’ libri della Fifìca , e de* 
Pofteriori d' . Pure all’ Arcivefcovo 
di Napoli;, intervenendo alla funzione , (labili 
che fe gli '•'dàffe la berretta ' , ed un par di 
guanti ; a’ Teologi pure un par di ^anti , e 
così anche -agli altri, nella forma <me fi leg- 
ge nel p ri vift^io. Stabili il modo di dottorare, 

• e prefcriffe anche il numero , i’ elezione „ ,e 
le precedenze de’ Collegiali. 

Égli c da notare j che ad anaendue quelli 

i. 
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Collegi dalla Regina furono ammefll non pure 
V gli Oriundi , ed i Cittadini Napoletani , ma 

anche gli Oriundi del Regno , i quali per 
quattro anni continui avellerò nella Città di 
Napoli pubblicamente infegnato nelle Scuole. 
Di queflo privilegio fece parimente menzione 
Afflitto (a) j ed il Summonte (b) anche atie- 
fta , eflèrfi il fuo tranfunto prefentato in oc- 
cafìon di liti nelle Banche dei S. C. ed il 
Reggente Tappia Io fece anche imprimere 
nel fuo Jus Regni. 

A quelli due fu poi unito il Collegio di 
Teologia , compoflo di Teologi , e per Io 
più di Reggenti , e di Lettori Claullrali . 
Dottorano anch’ elfi in Teologia , e danno 
lettere di Licenziatura. E’ parimente folto la 
glurifdizione del G. Cancelliere , che Io rico- 
nofce per fuo Capo e Moderatore. Così og- 
gi il Collegio di Napoli vien compollo di tre 
ordini di Dottori, di coloro di legge Civile 
e Canonica , di Dottori di Filofofia e di Me- 
dicina, e dell’altro di Teologia, Elfi danno 
i gradi , e le licenzìature nelle Leggi , nella 
Filofofia e Medicina, e nella Teologia. Col- 
legio, che ancorché ceda a quello di Saler- 
no per antichità , fi è però innaLato tanto 
fopra di quello, che fecondo portano le vi- 
dlfitudinì delle mondane cofe, lion pur con- 

tcie 

0 . 

(a) Afflift. Decif.^t. 

\b) Summ. Tappia loc. (it. , 
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tefe per la maggioranza , ma ora e per Io 
numero , e per dottrina de’ Profeflbri tanto 
fe gli è refo fuperiore, quanto l’una Città è 
fopra l’altra più eccelfa e più eminente. 

Pa* fuccelibri Re Aragonejì , e più dagli 
Aujlriacì , intorno all’ amminiflrazione e go- 
verno di quello Collegio , circa i requifiti 
richiedi ne’ dottorandi , e per la fua forma c 
durata furono Hablliti più ordinamenti > che 
fi leggono nel volume delle noflre Pramma- 
tiche; ed il Reggente Tappia (a) ne uni in- 
fieme molti fotto il titolo De OJJicio M. Can- 
cellarii . Giovan Domenico Talfone (b) ne 
trattò anche nel fuo Magazzino De Antefato i 
e finalmente Muih Recco (c) nel 1^47. ne 
(lampò un volume , ove anche vi tede un ben 
lungo Catalogo di tutti i Dottori di quello 
Collegio dall’ anno 1428. fino al 1^47. U 
qual Catalogo fu poi dagli altri continuato lì* 
no a’ nollri tempi . 


H 4 CAP. 

(j) Tappia Jux Regn. Uh. i. de Offic, JM. CantelL 
pag.417. jì 413. ■ * 

{b) Taflon, de An%ef. verf. 3. ohferv» nura.x^^ 
(cj Recco ia PriviUgig Jo: lU 
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C A P. X. e Ult. 

Pólì\ìa delle noflre Chiefe durame il tempo dello 
Scifma , injìno al Regno degli Aragoneji. 

L e revoluzioni accadute dopo la'morte del 
favio Re Roberto infino al Regno pla- 
cido e pacato del Re Alfonfo, conturbarono 
non meno lo fiato politico e temporale di 
quello Reame , che l’ ecclefiallico e fpirituaie 
delle noftre Chiefe. Lo Scifma che furfeper 
l’ elezione d’ Urbano VI. e di Clemenie VII, cr 
fece conofcere in un medefimo tempo non 
pure due Re , ma due Papi j e divifo il 
Regno in fazioni, ficcome miferamente alHif- 
fero r Imperio , così anche il Sacerdozio ri- 
«lafe in confufione , ed in continui fconvoU 
gimenti e difordini , Colui era fra noi ripu- 
tato il vero Pontefice, il quale avea il favo- 
re e l’ amicizia de’noflri Re; e ficcome la for- 
tuna fovente mutava il Principe , cosi varia- 
vafi fra noi il Pontefice- L’indifpofizione del 
capo faceva languire tutte le altre membra; 
onde i Prelati delle noflre Chiefe fi videro 
ora intronizzali , ora cacciati dalle loro Sedi , 
fecondo la varia fontina de’ Principi conten- 
denti . Urbano VI. nel priiìcipio della fua in- 
tronizzazione, che avvenne nel 1378. fu da^ 
toì riconofciuto per Papa; ma fcovertifi poi 
X difetti delia fua elezione, e l’animo de’Car- 

4Ì-! 
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d^ali di dichiararia nulla , e di crearne im 
altro , la noflra Regina Giovaniro I. per le 
cagioni rapportale nel XXIII. libro di quella 
IRoria , lor diè favore , ed agevolò l’ impre- 
fa , e diede mano , che l’elezione fi faceftè 
ne’ fuoi Stati , e propriamente a Fondi , dove 
nello ftelTo anno s’ delle il nuovo Papa C/e- 
ttunu VII. il quale fu da lei accolto ed ado- 
rato in Napoli come vero Pontefice . Nacque- 
ro perciò nelle noflre Chiefe difordini gran- 
dilTìmi , e fopra ogni altra in quella di Na- 
poli j poiché fedendo quivi l’Arcivefcovo Ber- 
nardo , avendo collui aderito alle parti della 
Regina , e di Clemente , fu da Urbano de- 
polto , e creato in fuo luogo Arcivpfcovo 1’ 
Abate Lodovico Bo^^uto , il quale concitando 
il Popolo avea occupata la Sede, e cacciala 
la famiglia di Bernardo . Ma la Regina aven- 
do fedato il tumulto , fugò il Bozzuto , fece 
abbattere le fue cafe , ruinare le pollellìoni (a), 
e richiamò Bernardo , il quale rdlè quella 
Chiefa , infino che Napoli non fu occupata 
da Carlo III. di Durazzo. Quelli .invitato da ■ 
Urbano , il quale avea fcomunicata la Regi- 
na ^ e data a lui T Inveflitura del Regno , 
fece flrozzare la Regina , s’ impofièfsò del 
Reame., ed afflifiè inun^namente tutti i fuoi 
partigiani, fpogliandogli de’ loro Feudi, del- 

« le 

(j) Diurn. di Mòntel. ViJ. Chioccar, de Archiep. 
Nt4p. ia £ociui0 , anno 1^78. 248.943. 
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le dignità^ e di tutti i loro beni. Dall’altra 
parte Urbano , per vendicarli di coloro .che 
aveano» aderito a Clemente, mandò tòlto per 
Legato nel Regno il Cardinal Gentile di San- 
gro, H quale fjperaiido di gran lunga le cru- 
deltà di Carlo , perfeguitò barbaramente tutti 
gli Arcivefcovi , VelVxjvi , Abati, Preti, in 
fine tutti i Chetici del Regno partigiani di 
Clemente, imprigionandogli , tormentandogli, 
e fpogliandogli di tutte le dignità , benelìcj , 
e beni , non perdonando nè ad età , nè ad 
onore , nè allo flato di qualunque perfonaj 
ed Urbano lodando il rigore del fuo Lega- 
p , per accrefcere maggior miferia agli fpo- 
gliati, e tor loro ogni iperanza, diede aderti 
torto i iucoellbri } e per ^cofa aliai portentofa 
' il narra , che in un fol giorno creartTe tren- 
tadue tra Vefcovi ed Arcivefcovi , per lo piò 
Napoletani, e fingolarmente favorille coloro, 
f. quali aveano dato ajuto a Carlo per l’ ac- 
quìflo del Regno , non richiedendo altro me- 
lito che quello (a) . Nè di ciò foddisfatto^ il 
Legato , fece un di nella Chiefa di S. Chia- 
ra al cofpetto del Re Carlo , de’ fuoi princi- 
pali Signori , e di tutto il popolo Napoleta- 
no ignominiofamente condurre Lionardo di 
Gifoni Generale dell’ Ordine de’ Minori . di 
St Francefco , già flato eletto Cardinale da 
® Pa- 

(a) -V. Ciaccon. in UrhAtio Vh & in CifdinaLi Gen- 
tili de Sangra » 
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Papa Clemente : Giacomo d’ Itri Arcivefcovo 
d’ Otranto , e Patriarca di Coflantinopoli , 
Cardinale eletto da Clemente, e mandato nel 
Regno per fuo Legato (a) : Cafcilo Vcfcovo 
di Chieti , ed un certo Abate nominato Ma-« ' 
fello , eh’ erano flati affezionati alia Regina , 
e gli coflrinfe ad abjurare Clemente , e pro- 
feffare Urbano ; dapoi gli fece fpogliare degli 
abiti , e del Cappello Cardinalizio , del man- 
to , e della cocolla Epìfcopale , ed accefa una 
pira , fece quelle fpoglie tutte ardere al co- 
Q)etto del popolo ; dopo queflo gli fece di 
nuovo condurre in ofeuro carcere , dove per 
lungo tempo dimorarono E narra Teo- 
derico di Niem (c) , che le crudeltà che usò 
il Cardinal di Sangro nel Regno contro tutti 
gli Arcivefeovi , Vefeovi , Abati , Preti , e 
Oberici partigiani- della Regina , e che ave- 
vano aderito a Clemente , furono tali j che 
non fi poffono fenza orrore afcoltafe . 

Ma furono non guari dapoi diflurbati i par- 
tigiani d’ Urbano, perchè Luigi I. d’Angiò 
chiamato al Regno da Giovanna, ed invefli- 
to da Clemente, calò nel 1382. perriacqui- 

flar- 

(<*) Balut. VU, Pap. Aven. t.l. pag. 1*33. 
ia^2.. 1281. ' 

{b) Ciaccoli, toc. cit. Diurn. del Duca di Momel. 
Jo.- Baptifla Carafa Hiji. Neap. Uh. 6 . Vid. Baluc. Loc, 
cit. O P'ig- 501. 501. Chioccar, de Arch. Neap. pag. 
144. 245. 

Theodotic. de Schifim Lib. i. cap.x 6 . 
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darlo. Si oppofe Urbano , ed usò ogni arte 
ed ingegno per render vano il fuo difegno; 

< venuto in Napoli lo dichiarò fcilmatico , 

Io fcomunicò , gli bandi contro la Crociata, 
concedendo indulgenza plenaria , e remiflìone 
di ogni peccato a unti coloro , che contro 
lui pigliavano T arme ; e creò Gonfaloniere 
di S. Chiefa il Re Carlo , benedicendogli lo 
dendardo , che gli diede nel Duomo di Na- 
poli nella fblenniià della Melfa (a)- Perchè 
mancava il denaro per foftenere una si afpra 
e crudel guerra , egli diede facoltà a Filip- 
po Gezza , e Poncello Orfino fuoi Cardinali 
di poter vendere e pignorare li fondi e le 
robe di tutte le Chiefe , ancorché i Prelati , 
ed i Capitoli diilèntillèro ; ed allora le no- 
dre Chiefe patirono un guado terribile de* 

, loro beni, perchè Carlo, premendo il bifo-^ 
gno della^ guerra , gli faceva vendere a vi- 
iidìmo prezzo (b). Mentre Carlo vide , la 
parte Angioina quali in niente prevalfej ma 
codui morto. Re Luigi invafe il Regno, ne ^ 
difcacciò Margherita vedova del morto Re j 
col fuo figliuolo Ladislao; e nell’anno 13^7* 
gli confinò a Gaeta. 

Riforta perciò nel Regno la fazione di Cle- 

men- 

(a) Vid. Diurnal. di Montcl. an. 13^. Raynal^ 

tffl. 1381. num.j. 4. «/i.i384.n«'W*** 'Chioccar, de 

Arch. Neap. pag.24<). P 

(b) Ciaccon. in Urbano VI. CKiocc. loc.cit. Ray- 
iiald. a/j. 1380, /za/?. 8, Fkury Hiji. E-ccL num.l. 
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mente , gli partigiani d’ Urbano furono tutù 
a terra . Clemente intanto , morto Bernardo 
nell’ anno' 1380. avea rifatto in fuo luogo per 
Arcivefcovo di Napoli Tommafo de Amanatis, 
il quale mentre durò l’jntrufìone del Bonn- 
Ao ì e la fazione d’ Urbano , dimorò Tempre 
in Avignone , dove Clemegite lo creò pur§ 
Cardinale, e dovè morì; variando gli Scrit- 
tori non meno intorno 1’ anno delia fua pro- 
mozione , che della fua morte (a) j e Cle- 
^^mente torto gli diede i’ ^rcrvefcovo GuglieU 
" mo^per fucceflore, Dall’altra parte Urbano, 
-‘’nnérto Bo^^uto qeiranno-i 384. non mancò di 
dargli i^iccolò Zanafio per fucceflbre . Ma co^• 
fluì , non meno che Tommafo feguendp le 
parti della Regina .Margherita ^ morì’ elicle 
della fua Chieìà •, da lui, già refignata , m 
Cremona nell’anno 1385?. avendogli intanto 
Urbano prima di morire nell’anno I38<^. dar 
to per fucceffore ArdveCcoyo Gimdaiio(b), 
il quale (èguitando con molta coftanza le par^ 
tid’UrbanO y e prevalendo,. a’^ fuoi tempi la 
parte Angioina , non potè godere la pofTeffio» 
ne pacifica della fua Chieìà ; poiché confina- 
ta la Regina Margherita , e Ladislao in Gacr 
' ta , ed ubbidendo Napoli , ed il Regno al 

Re 

(a) V. Chiocc. Je Areh. Neap. in Thom. de Ma- 
naus an. 1,580. pag. S 47 .XSÌ. Vid. Balut. Vit.Pap.A- 
ven, /. I . pag 3,2. 1537. & fegg. ,408. 

Chiocca, de Arch, J^eap, pag. 1,^7. 14^ 






Digitized by Googic 


DELL’ ISTORIA CIVILE 


iiS 

Re Luigi , ed ai Pontefice Clemente , P Ar* 
civefcovo .Gug/icima era riconofciuto da’ Na-* 
poletani (a) , 

' Papa Clemente non volle eflèr riputato me- 
no d’ Urbano in opporli a* difegni di Ladis- 
lao , che fatto adulto s’ accingeva aH’impre- 
fa del Regno , per difcacciarne Luigi Tuo 
Competitore j onde pure egli, refìdendo in 
Avignone , diede licenza al Re Luigi , ed a 
coloro ^ che governavano il Regno luoi par- 
tigiani , che per la guerra contro Ladislao po- 
tefièro valerli di tutti i vali d’argento e d’oro 
delie Chiefe^ per coniar moneta per ftìpen- 
dio de’ foldati . £ così fu fatto , perchè tutti 
i vali delle Chiefe furono parte coniati , e 
parte venduti , con inefiimabile danno di quel- 
le (b). Non j legge però effèrli praticate da 
Clemente contro i Vefcovi , ed Abati parti- 
giani del Tuo Competitore quelle crudeltà , 
che usò Urbano per mezzo del Cardinal di 
Sangro . 

Rimafe il partito di Clemente in fiore per 
tutto l’anno 1385), quando Ladislao rinvigo- 
ritoli, e prendendo forza il fuo partito riac- 
quiftò buona parte del Regno ; ed allora li 
difordini fi videro maggiori nelle noflre Chie- 
fe, 

(а) Chiocc. ìnArchiep. Gulielmo an.li%2. pag.z^^. 

(б) §. Antonin. in 3 . p. Hi/i. iit.2x> cap. 2 . 14 . 

Coleiiuc. Uh. 5 . Comp, Hifl. Regn. Chioccar, de Arch. 
ò/eap. pag.2a,^i Wid, Flcury Hijl.EcfL num.‘^6. 


\ 

Digitized by Google 



DEL REGNO DI ìi\VOUX.XXP'£,io, nj, 

fe , poiché ardendo la guerra , al variar della 
fortuna de’ Principi contendenti variavano le 
condizioni , ed i Prelati delle Chicle 4 Nè 
ballò , ' per far coflàre lo Scifma , la morte 
d’ Urbano feguiia dopo da quella di Clemen- 
te ; poicliè ficcome i Cardinali della fazione 
d* Urbano eleffero per Tuo fucceflbre Bonifa» 
do IX: cosi morto Clemente in Avignone 
nell’anno i Tuoi Cardinali torto vi ri-' 

fecero Benedetto XIIL e ficcome Bonifacio fa- 
voriva il Re Ladislao , cosi Benedetto prefe 
le parti di Luigi , al quale confermò la Co- 
rona del Regno , concedendogli nuova Inve- 
■ftitura 4 E rtando il Regno divifo , Bonifa- 
cio era da’ fuoi riconofciuto ^ e Benedetto^ 
che relideva in Avignone , avea folto la fua 
ubbidienza tutti coloro , che feguitavano la 
parte Angioina; ed i Prelati erano fempre in 
forfè ed in timore di ellerne cacciati . Ond* 
è che Ladislao per accrefcere il fuo partilo 
aflìcurava i timidi , che i loro parenti non 
farebbero rtati fcacciati dalle Sedi; come fece 
a Galeotto Pagano , adicurandolo , che Niccolò 
Pagano fuo fratello , eh’ era nell’ ubbidienza 
di Benedetto X III. non Hirebbe rtato cacciato 
dalla Chiefa di Napoli, ma ch’egli l’avrebbe 
ad ogni Tuo corto fatto mantenere ; ficcoine 
parimente promife a Giacomo di Diano di far 
rimanere Arcivefeovo di Napoli Niccolò di 
Diano Tuo fratello , e di là non farlo rimo- 
vere , o trasferire per qualunque occafione 

o lem-? 
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o tempo : ficcome fi legge ne’ diplomi di que* 
fio Re rapportati dal Clìioccarello (a) . E per 
tutto quel tempo , che là parte Angioina potè - 
contraltare a -Ladislao , furono non meno che 
le Città , combattute le noflre Chìefe , infino 
che abballata la parte Angioina , e tornato il 
Re Luigi in Francia , Bonifacio IX. hmocen- 
po VII. e Gregorio XII. fuoi fucceflbrì, affe- 
zionati del Re Ladislao , non ripigliallèro nel 
Regno maggior forza e vigore . 

Mentre in Avignone fedeva Benedetto XIII. 
ed in Roma Gregorio XII. i Cardinali d’ a- 
mendue i Collegi , per togliere ló Scifma , 
prefero efped lente d’ unirli in un Concilio 
a Fifa , e crear effì un nuovo Papa , c de- 
porre Benedetto , e Gregorio ; e cosi fecero, 
creando AleJfaniroV. Ma quello Concilio ebbe 
per noi inutile fucceflb , perchè ciò non o- 
fiante il Re Ladislao continuò nell’ ubbidienza 
^ di Gregorio , e l’ accolfe nel R^no : ordinò 
a’ fuoi fudditi , che lo riconofcelfero per vero 
Pontefice, e gli aflegnò la Fortezza di Gaeta 
per ficuro fuo alilo, dove dimorò per lungo 
tempo , malgrado d’Alellàndro , il quale per- 
ciò gli molle contro Balda^rre Colla Cardi- 
nal Diacono , che trovò ben preffo il modo 
d’ impadronirli di Roma , di cacciare gli 
Ufficiali di Ladislao , e di flabilirvi Paolt» Or- 
' fino 

[a) Ctiocc. de Archiep, Nejp, ann, 1^9$. 

& ann.1^12. foL 26 j. - , , 
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fino. Ma> AlefTandro' ^ che quando fu eIetto> 
Papa era feituagenario , non fopravviflè gran 
tempo alla Tua elezione: morì egli in Bolo» 
fina Panno 1410. ed in fuo luogo fu rifatto 
Baldadàrre CoiPa y Aero nenrHco di Ladislao, 
che prefe il, nome di GiovamùXXIIL Coùaiy 
che nella Tua elezione ■ ebbe il bivore e la 
raccomandazione del Re Luigi IL d' Angiò 
emoio di' Ladislao, il primo dilègno che con- 
cepì , giunto al Pontificato , hi di fpogliat 
Ladislao del Regno di Puglia ; ed in effetto 
pofe in piedi un efercito contro lui., il quale 
andò verfo Capua , lo fconfìfle , e ritornò 
trionfante in. Roma. Ma Ladislao , eh* era 
un Principe d* animo invitto , toflo fi riflabilì, 
lìcchè riduflè il Papa a voler pace con lui , 
ìa quale ft fece con condizione, che cacciafle 
da’ Tuoi Stati Gregtwrio , e facellè io quelli ri- 
conofeer *lui. come vero , Pontefice . Ladislao 
efegui il trattato; onde Gregorio cercò il Tuo 
rifugio nella Marca d’^Arjcona lòtto la prote- 
zione di Carlo Malatella , dove dimorò fino 
al Concilio di Coflanza. (a) Così difcacciato 
Gregorio, il quale infino alP anno 1412. era 
flato adorato in Napoli , fu dapoi riconofeiuto 
per Pontefice Giovanni ìnfino all’anno I4ry, 
quando dal Concilio di Coflanza fu egli de- 
poflo , il quale finalmente acquetandoli alla 
Tom.XI. I fen- 

{a) Vid. Raynald. S* Murar. 4/7/1.141 1. 141 i.Flcuxy 
Hijl. Eccl, 4 100. num, 50.5 {. 
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fentenza di quei Concilio fi fpogliò T abito 
Pontificale (a) . . • . ' 

Non riconotóe poi il noftro Reame niun 
altro Pontefice per tutto il tempo , che corfe 
dalla depofizione di Giovanni infino ali* ele- 
zione fatta dal Concilio di Cofianza di Papa 
Marùno V, feguita -in Novembre dell* anno 
1417. latito che quali per due anni e mezzo 
fi riputò apprellb noi vacare la Sede Apodo- 
fica ; onde nelle Icritture faue'in Napoli in 
quello tempo non fi metteva' nome d* alcun 
Pontefice,. ma fi diceva , ApofioUca Sede va- 
rarne (b) , poiché ficcome dopo depollo dal 
Concilio Giovanni non fu più riputato Ponte- 
fice , molto più depolli Gregorio , e Bene- 
detto , non furono da noi 'per niente ricono- 
fciuti. Ma eletto dal Concilio Martino V, fic- 
come quelli fu riconofciuto da quali tutto ii 
Mondo Cattolico per vero e legittiftio Ponte- 
fice , cosi da* noflri Principi , é da tutte le 
Chiefe e Popoli del Regno , in Napoli , e 
da per tutto fu adorato ed avuto per folo 
e vero Pontefice . £ quantunque il Re Alfonfo 
per tener in freno ii Pontefice Martino , fo- 
flenellè ancora ii partito di Benedetto XIII. e 
collui morto nell* anno 1424. quello di Qe- 
meme Vili. Tuo fucceflòre, eletto da due foli 

Car- 

(tf) \id. Raynald. an. 1415. Fleury Hiji, Ecel. l. 
\9^,num.6o.€^. 

Chiocc. dt Archiep, J^eap. foL 2^6. 
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Cardinali , eh’ erano rimafi appreflò di eflb ; 
nuliadimanco - ciò preflTo di noi non apportò 
alterazione alcuna , così perchè Aifonfo non 
impedì a' fuoi fudditi il riconofeer Manino , 
come anche perchè fi fapeva il fine , che Io 
fpingeva a proteggere il partito di Clemente: 
efiendofi ancora 'Aifonfo idegnato con Marti- 
no , perchè avea inveftito lAtigi III, del no- 
flro Regno ,, fuo emolo e conrpetitore . Ma 
cefiàie infra di loro le difeordie , e rappaci- 
ficati , Alfbnfi) mandò il Cardinal di Foix 
Legato in Ifpagna , perchè Clemente cedefiè,' 
il quale nell’ anno 1429. fu .coftretto nelle 
mani del Legato rinunziare ogni fuo diritto, 
ficcome i Cardinali, ch’egli avea creati, anche 
volontariamente rinunziarono al Cartfinalato ; 
ed in coiai maniera termrnoflì interamente Io 
Scifma , che per Io fpazio di cinquantuno 
anni avea mileramente lacerata la Chiefa ; e 
Marmo V. reflò folo ed unico Papa, ricono- 
feinto da tutto I’ Occidente (a) . 

-Fu data perciò pace alle noftre Chicle, le 
quali non furono in niente turbate per lo Scifi. 
ma rinnovato dal Concilio di Bafilca , il quale 
nell’ anno 14 jp. avendo depofio Eupnio W, 
fuccefiòr di Martino ,. avea confermata l’ ele- 
zione fatta da*^ fuor Commefiàrj d’ Amadeo 

I 2 Duca 

(a) Vid. Bzov. Rayn. & Mur. an. 1314. ijip. 
Fleury fUJl. EccL L 104. num-Z^S. ad £40. L lo^, 
tium. I. 24. feqj. 58. ad 44. .> 
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Duca di Savoja , che fi faceva chiamare Fe^ 
lice V. Poiché febbene Alfbnfo per le cagioni, 
che fi diranno nei feguente libro , Io favorifle, 
non fii mai dalle nolire Chiefe riconofciuto 
per Pontefice , rimanendo Tempre nell* ubbi- 
dienza di Papa Eugenio , ficcome dopo la 
di lui morte;, accaduta nel 1447. di Niccolò 
, y. fuo fucceflòre , per l’ elezione del quale fi- 
ni anche lo Scifma . Perchèeflèndo cofiui|un 
uomo mite- e pacifico , afcoltò volentieri le 
propofizioni d’ accordo , che gli furono fatte 
da’ Prìncipi Crifliani ; e dall’ altra parte Felice, 
cd i fuoi aderenti trovandoli parimente difpofii 
alia pace, s’indulTe a rinunziare alla Pontifi- 
cai dignità , e gli fu accordato , che farebbe 
egli rimafo il' primo fra* Cardinali, c Legato 
pemetuo della Santa Sede in Alemagna (a), 

11 Concilio di Coflanza rimediò ancora a* 

‘ difordini preceduti delie nolire Chiefe ; poi- 
ché per lo bene della pace , e per toglietele 
diflenfioni fra’ due partiti, fui dubbio chi de’ 
due Contendenti dovellè riputarli il vero e 
legittimo Pontefice , e per confeguenza quali 
elezioni e*provvifioni da elfi fatte dovelfero 
rimaner ferme, provvide , che i Cardinali , 
Vefcovi , Abati , Beneficiati , e tutti gli Uffi- 
ciali 'delle due Ubbidienze follèro mantenuti 
nel pofiello de’ loro polii; e che le difpenfe, 

in- 

i (a) Raynald. Cf Murat. ann, 144^. Fleury 
hiji. Eecl. Lwo. num,\, ad • 
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indulgenze, e Taltre grazie concedute da’ Papi 
deile due Ubbidienze , come pure i decreti, 
le difpofizioni , ed i regolamenti , che avefle- 
ro fatti , dovellèro avere la loro fuflìftenza (a). 
In cotal guifa) rimafero • le noflre Chiefe in 
pace , ficcome la Chiefa di Roma dopo l’ ele- 
zione di Niccolò V, infino alla fine di quello 
fecolo' fu in pace ; ed i Pontefici furono da- 
poi occupati più nelle guerre d’Italia, e nella 
cura di follenere la loro potenza temporale , 
e di llabilire la propria famiglia , che negli 
affari Ecclefiadici. Erano ancora occupati pec 
cagione. di coloro, che d’ ordinario fi portava- 
no in Roma per le Canonizzazioni de’ Santi, 
per ottener privilegi a’ Monallerj , per gli affari 
degli Ordini di tante e sì varie Religioni , 
per ottenere indulgenze e difpenfe , per le 
liti fra le Chiefe, e gli Ecclefiallici , che K 
tirarono tutte a Roma , dove parimente 
tirarono le collazioni di tutti i beneficj , collii 
riferve , grazie afpettative , prevenzioni , are- 
nate , e tutte r elezioni de’ Vefeovadi e 
die , ed altre provvifioni di beneficj : per i 
litigi fra Curati , e Religiofi foprarfammini- 
flrazione de’ Sacramenti , e fi^ra tante altre 
faccende j onde lor fi diede òccafione di fla- 
bilire tante Bolle e lettere , le quali col cor- 
rer degli anni crebbero in tanto numero , che 
ora fe ne veggono compilati ben cinque vo- 

1 3 lumi 

(d) FuU SaluZi'ia Prafat, éd FitdS PafAT.Av.t^. 
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n4 

lumij lòtto il tìtolo di Bullario Romano {a)» 

I. Monaci , e beni temporali , 

L e jioflre Cfiiefe durante il tempo dello 
Scifma non fecero notabili acquidi di 
beni temporali , poiché l’ Ordine Chericale era 
in poco credito j anzi le ofUnate guerre che 
inforfero, foveme obbligarono i noflri Principi, 
con permidìone de* Romani Pontefici , di dare 
a* loro beni guadi terribili , infino a vender- 
gli e impegnargli , ed a valerli per gli di- 
pendi de’ foWati de’ loro vafi d’ oro e d’ ar- 
gento . I Monaci vecchi avendo già perduto 
il credilo di fantità, non erano più riguar- 
dati . Tutta la devozione de’ popoli era ri- 
volta verfo i novelli Ordini di nuove Religio- 
ni , che s’ andavano alla giornata ergendo ; e 
ficcome altrove fu odervato , nel Regno de- 
gli Angioini i più accreditati erano i Menài- 
canti., e fra quedi i più favoriti furono i 
Frali Predicatori , ed i Frati Minori . La Re- 
gina Giovanna IL in ammenda delle Tue la- 
icivie diedefi pure a favorirgli , e a difpor- ^ 
re il fuo animo ad opere di pietà , Oltre 
d’ aver fondato un nuovo Ofpedale nella Chiefa 
dell’ Annunziata di Napoli dotandolo dì rie- ~ 
chidime rendite , e d’aver ampliato 1’ Ofpe- 
dale e >la Chiefa di S. Niccolò del Mo- 
lo 

• • '(<*) Hìfi. Juris Canon, cap.7. §. 
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Io (a) , riparò in graria de’ Frati Minori il 
Monaftero delia Croce di Napoli , ed ordinò 
che tutti coloro, ch’aveano rubato in tempo 
fuo , e della Re^na Margherita , e di Ladis« 
iao • fuo fratello al Fifco Regio , foTero afTo- 
luti con - pagare il due per cento delie quan- 
tità rubate ed, occupate ; ed a tal effetto avea 
pofla una Callà dentro il Monadero di S.Ma-* 
ria della Nuova , dove i ladfi dovevano por- 
tare il denaro , eh’ ella avea deflinato per ri- 
parazione di quel Monaflero (h) , Donò an- 
cora al Monaflero di S. Antonio di Padova , 
ora disfatto , . molti poderi a contemplazione 
di Suor Chiara , già Contedà di Melito ; e 
confermò al Monaflero di S. Martino fopra 
Napoli li privilegi e conceflioni fatte al me- 
defìmo dalla Regina Giovanna I. di governare 
io Spedale dell* Incoronata da lei fondato e 
dotato , facendo franca la .Chiefà e fue robe 
d’ ogni ragion Fifcale , affinchè gl’ infermi 
fodero ben trattati. Ora i beni donati ^ e le 
franchigie concedè fono rimafe ; ma lo Spe- ì . 
dale , come dice il Summonte (c) , è difmtjfo, ' 
c dove fi governavano gC infernù , ora vi fono 
maga\\ini di vino* 

Favoli ancora quella Regina ^ Giov/mni da 
Cepifirano , Terra pofla nell’ Apruzzo Ultra , 

1 ^ Fra-^ 

(a) Smam. t.x,pig.Sti.629. 

\i) Summ. e. 2 , pag, 6io. 

Hxumu ioc. eit* 


Digitized by Google 



136 DELL' ISTORIA CIVILE 

Frate Minore , e difcepolo di S. Bernardino 
da Siena , il quale datoli nella fua giovanezza 
agli fludj legali , vi riufd eminente , e fìi 
creato Giudice delia G.C. della Vicaria; ma 
dapoi abbandonando il fecolo li fece Religiolb 
di S. Francefco« e fu più celebre per le Tue 
Indizioni , che per li Tuoi Trattati di Legge, 
e di Morale che ci iafciò , de* quali il Top- 
pi ( a ) fece catalogo . Egli li fece Capo d* 
una Crociata contro i Fraticelli , e gli UJJìtè, 
ed andò in.perfona alla tefla delle truppe > 
che guerreggiavano contro i Boemi . La Re- 
gina Giovanna gli diede anch* ella commedio- 
ne di proibire a* Giudei del noflro Regno 
l’ ufure ,* e che potedè coQringergli a portare 
il fegno del Thau , perchè fodero diftinti da’. 
Cridiani. Fu ancqr . rinomato per Io fpaven- 
tofo foccorfo j die diede alla Città di Bel- 
grado adèdiatà da* Turchi ,.e per gli altri 
impieghi marziali , eh* ebbe in Ungheria, dove 
nell’ anno 14^0. fini i giorni fuoi (b), 

Adi. ' '• (' ^ morte di Giovanni da Capijirano , fe- 
deli’ condo che rapporta Gobelino (c) , bifogna ri- 
Au:. pcfftarla ne’ feguenti anni , e propriamente nell* 
anno j^^ 6 . (d); poiché quelli Io. fa interve- 
nire nel Concilio di Franefort, celebrato nell* 

... an-ì 

(a) Toppi de Orig. TribunaL t. !• 4 3 . c. IO. pag. 
107 . Ùfe^jq. 

(b) Summ. e.x.pag.Sao. 

(c) Gobelin. Commeni. Lib. I. pag.2‘^i ' 

(d) \id. Flcury Hift. EecL 
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anno I4y4. fcrivendo ancora , che le fue 
prediche poco profittarono nella guerra con- 
iro a* Turchi. >Adtrat & Johannes Capijìranus 
Ordinis Minorum' Profejfor , i/itce fanRimoma , 

& ajjìdua Verbi Dei proedicatione clarus , quem 
populi velut prophetam habebant , quamvis in bel- 
lo cantra Turcas fuadendo paucum proficeret, ) 
Un nuovo Ordine, che furfe a quelli tem- 
pi fra noi , diede occafione a* nollri Principi 
Aragonejì , perchè non follèro riputati meno ^ 
degli Angioini , dì accrefcere anch* elfi gli 
acquilU de’ Monaci . Fu quello i’ Ordine dì 
Monte Oliveta iHituito in Italia da tre Sa- 
nell , i quali ritiratili nel G)ntado di Mon- 
talcino a menar vita folitaria in un Monte 
chiamato Oliveta, ellèndo fiati accufati al Pon- 
tefice Giovanni XXII. come inventori di nuo- 
ve fuperllizioni , furono collrettì giuftificare il 
loro Illituto a quel Pontefice, il quale diede 
commelfione -al Vefcovo d’ Arezzo, nella cui 
Dicceli era Monte Oliveta , che prefaivellè 
doro la Regola,. colla quale doveflèro vivere. 

Il Vefcovo gii fece vefiire d’ un abito bian- 
co, dando loro la Regola di San. benedetto; 
ed avendo , elfi edificato in quel Monte un 
Monafiero, .che ora èrimafo Capo di quella 
Congregazione > fra» poco tempo, fe ne edifi- 
carono in Italia degù altrij onde nel 1372. 
Papa Gregorio XT. approvò il nuovo Ordine, 
e Martino V. parimente lo confermò (a) . In 
. • Na- 

{a) Vid. Fleury Hiji- EtU. num>^. 
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Napoli furono quelli novelli Religiofi intro» 
dotti da Gurrello Origlia Cavalier di Porto, 
G. Protonotario del Regno, e molto familia- 
re del Re Ladislao, il quale nel 14.1 1. da* 
fondamenti - gli edificò Chiefa e Monaftero , 
dotandolo di 133. once d’oro l’anno per 
vitto dì 24. Monaci , e 14. Oblati. AlTègnò 
loro' anche molti poderi e cenfi , e fra gli al- 
tri li Feudi di Savignano , di Cotugno' , e 
di Cafa Alba nel Territorio d’ Avérfa : li 
Territori d* Echia colle grofiìffime rendite » 
che da quelli fi traggono , non rilèrbandofi 
altro per fe , e fuoì fucceflbri j fe non che 
i Monaci gli do veliero ogni anno nel di del- 
la Cerajuola prefentare un torchio dì cera d* 
una libbra, in fegno del padronato che e’ fi 
riferbava, come fondatore di quella Ghiefa (a). 

. ’ Ma dapoi ne* tempi de* nollri Re Arago- 
nefi crebbero affai più gli acquillì , e le di 
loro ricchezze, ed Alfonfo II. fopra gli altri 
affezionatiffimo di quell’ Ordine gli arricchì 
ellraordìnariamente j poiché oltre d’ aver _loró 
donato molti prezioli fuppellettili , e vali 
argento » cd ingrandite l© loro abitazioni , cu 
adornate con dipinture eccellenti , dono loro 
anche tre Caflelli, cioè Teyerola, Aprano^, 
e Pepona V con la giurifdizioné civile e cri- 
minale. Ciò che fu imitato anche dagli altri 
Re Aragonejìy il Regno de’ quali faremo ora, 

ISTOI 

{a) Vid. Engen, JVi/. Sacr. •Àl'it. OUvtf* 
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LIBKO yiGESmOSESTO , 

L Regno di Napoli trasferito 
dagli Angioini in manod!AI- 
fonlb Re d’Aragona, ancorché 
padàlTe lòtto la dominazione 
d’un Re potentiflìmo per tanti 
Regni ereditari che poflede- 
va, per Aragona , Valenza , Catalogna, Ma- 
jorica , Corfica , Sardegna , Sicilia , il Rolli- 
gliene, e tanti altri floridillìmi Stati ; e nuove 
famiglie , nuovi coflumi , e molti iHituti portati 
da Spagna lì folTero in quello introdotti : 
bulladimanco fortunatamente gli avvenne , che 
da quello magnanimo Re non follè trattato 
come Regno llraniero , nè reputato forfè co^ 
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me ■ una • Provinctà del Regno' d* Aragona , ma 
r ebbe come fe foflè fiio avito Regno , e na- 
zionale. Anzi vi eife in Napoli un Tribunal 
così .eminente , che ordinò, che a quello,, do- 
vertero per via d’ appellazione portarli non 
folo le caufe di quelle noilre' Provincie , ma 
di tutti gli altri Tuoi Wallirtìmi Regni. 

Sia la Tua amenifà o grandezza , il tanto 
numero de’ grandi Baroni, la fu^ eminente 
nobiltà , fiano gli amori della fua cara Lu- 
crezia d’ Alagno , egli è evidente che lo pre- 
ferì a tutti gli altri fuoi Dominj , e non lì 
vide mai in tanta floridezza e fpléndore , quan- 
to negli anni del fuo regnare . Egli fermò 
In Napoli la fua Sede regia , e quivi volle 
menar il rimanente di fua vita , e finire qui- 
vi i fuoi giorni ; e quali dimenticatofi degli 
•altri fuoi paterni Regni , tutte le fue cure , 
e ^utti i fuoi penlìeri furono verfo quello 
Reame drizzati. La Sicilia vicina, chedivifa 
dal Regno fin dal famofo Vefpro Siciliano 
ora s’unifce, a lui accrebbe parimente utilità 
e grandezza . Quindi avvenne , che per ef- 
ferfi nella fua per fona riuniti quelli Regni , 
cominciò a chiamarli Re dell’ una e l’ altra 
Sicilia, ut & bine, come dice il Fazzello (a), 
^ontìjicum Romanorum autkoritatem non im~ 
froban, & vetuftam obfirvationem non 

X. ' gere 

« [a) Fazzel. de Rei. SiculiSf decad.l. Hi, t.cap.\» 

Sìimm. 2. e. t. 
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^rc videretur, non ignarus , cum etuditijjlmus 
tjfet y UUus ufurpatam ejjk , & novitiam t^ocem, 
Ciò che poi ufarono gli altri Re fuoi fuc- 
ceflbri, che dominaròno l\uno e Taltco Rea- 
me . Ma la Principal cagione', onde anche 
dopo la di lui' niorte quello Regno inanienefle 
!a fua propria dignità ^ e che confervadè i 
fuoi propri Re , e non dipendeflTe da’ Principi 
ftrameri , li quali tenendo altrove collocata la 
Regia' loro fede,, per mezzo deMoro Minidri 
foglion governare , come avvenne dal tem* 
po di Ferdinando" il Cattolico in poi : fu l’ 
avere Alfonfo'proccurato per via di legitti- 
mazione > d’ Inveftiture , e acclamazione de* 
popoli , che il Regno di Napoli , mancando 
egli fenza ‘ figliuoli legittimi,- non pallàire con 
tutti gii altri 'Regni erediiafj fotio la domi- 
nazione di Giovanni fuo fratello , e degli altri 
Re d* Aragona , ma ne foiTè invertito ed ac- 
clamato per fuó fucceflore Ferdinando d’ Ara- 
gona fuo figliuolo' baftardo, il' quale infino a 
Federico d’ Aragona ultimo Re di querta li- 
nea perpetuò per molti anni nella fuadifcen- 
denza querta fuccefiìone, in guifa che il Re- 
gno ebbe infino al Re Cattolico proprj Prin- 
cipi , anzi più - che Nazionali ; poiché non 
avendo erti in altre parti altri Stati e Do- 
minj , il Regno di Napoli era la loro unica 
Sede , e la propria Patria . ' 

Molto dunque deve "Napoli , ed il Regno 
ad Alfonfo , il quale pofponendo gli altri 

fuoi 
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Tuoi Regni , in queda Città fermò il Tuo 
giio , ed aU’ antica Nobiltà Normanna , Sve<* 
va ^ e Francefe aggiungendovi altra nuova , 
che e* portò di Spagna , di nuove iiludri fa* 
miglie r accreEiE>e e adornò . Egli vi portò x 
Cavanigli, i Guevara, i Cardenes, gli Ava- 
ios , e tante altre che ancora 'ci redano , e 
^he rifchiarano colla Nobiltà dei loro fangue 
quedo Regno; oltre a’ Villamarini, Cardona^ 
Centegiia ,/ Periglios ^ Cordova^' e tante altre 
^miglie nobilidìme , che fon ora tra noi edin* 
te (a) • Egli riordinò il Regno con frequen- 
ti Parlamenti , con nuove numerazioni , con 
migliori idituti ^ e nuovi Tribunali . 

Non è mio proponimento , nè farebbe deli* 
idltuto della mia Opera, volere in queda I- 
doria narrare i magnifici ed egregj fuoi fatti • 
Ebbe quedo Eroe particolari Autori , che di 
lui altamente e diffufamente fcridero , due 
Antonj ^ Zurita , e Panormita, fìartolommeo 
Facio, Enea Silvio, poi Papa Pio II. il ce* 
lebre Codanzo , Spiegelio , Gafpàre Pellegri- 
no , e tanti e sì illudri , che empierono . le 
loro cane de’ fuoi famod gedi . A noi , per 
ciò , che richiede il nodro idituto , baderà 
rapportare ciò che appartiene alla polizia , 
colla quale quedo Principe governò il Re- 
gno i che cola di nuovo fuvvi introdotto , e 
quali fodero le fue vicende e mutazioni nello 
flato , cosi civile e temporale , come ecclefia- 
flicp e fpiritnale- CAP, 

(d) Cotbnzo /. i8. 


Digitized by GoogI( 



DEL REGNO DIN APOLIDE JCXVI.r.i. »4f 


C A P. I. 

f’ . ' . ? ' ' » 

* • • » , 

‘ Di Capitoli e Privilegi della Città e Regno 
di Napoli , e Cuoi Baroni . 

* ; * • r . 

D Apoi eh’ ebbe Alfonfo inieramente ’ feon- 
(itti colpro' della parte Angioina*^ ed 
io, tutte' le parti del Regno fatto correre? le 
fue bandiere, pensò Convocare un generai Par- ' 
lamento per dar ièdo a molte cole , che le 
precedute guerre aveano polle in drlbrdine e 
confuGone (a) , - Lo intimò a Benevento , e 
per quello mandò per tutte le Provincie let- 
tere a* Baroni , ed alle Terre demaniali, che 
ad un dì preGdò ivi lì trovadèro. Ma i Na- 
poletani mandarono a fupplicarlo ; che tras- . 
feridè il Parlamento nella Città di Napoli ; 
eh’ era Capo’- del- ‘Regno j e cosi' fu fatto . V’ 
intervennero due PrineijM , poiché in quelli 
tempi non ve • n*’erano più nel Regno , il 
Principe di Taranto Balzo , e quello di Sa- 
lerno Orlino , ' il primo G. Contellafaile , e 
r altro G. Giulliziere : v’ intervennero tutti 
gii altri cinque Ufficiali della Corona : quat- 
tro Duchi j quel di Seda Marrano , il Duca 
di Gravina' Orlino, il Duca di S. Marco San- 
ièverino , ed il Duca di Mellì Caracciolo 

poi- 

fa) Oiurn. di Mvntel. BarcKol. Facius l. 7. CofUit- 

^ l. li. 
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( poicTiè il Duca d’Atri Acquaviva, ed altri 
Baroni , che aveano feguita ia parte di Re- 
nato , ancorché chiamati non s* a(Ticurarono 
vepire innanzi al Re ) : due Marchefi , quel 
di Cottone Centeglia >/e i’ altro di Péìcara 
Aquino : molti Conti, e moltidìmi Baroni e 
Cavàlieri ,. de* quali il' Co^nzo ed il Sum- 
mOnte fecero lungo .catalogo ( a.) . \ 

In quello Parlaménto propofe il Re chi 
avendo liberato il Regnp daile altnii invafionr; 
per poterlo nell* avvenire, njantenere in pace, 
e difenderlo da chi cercallè turbarlo , era di 
dovere che fi flabiliflè per tutto il Regno ua 
annuo pagamento , per mantenere uomini d’ar- 
me per' ia difenfione di quello. Confultarono 
filila richieda.^ e fi conchiufe di cofiituirgU 
un pagamento d’ un ducato a fuoco , da pa 7 
^arfi ogni anno per tutto ji Regno , con che 
il Re doveflè all* incontro dare ad ogni fuoco 
un tomolo di Pale, e, levare ogni colletta , 
colla quale prima fi vivea (^) . Si fece al Re 
1* offèrta , con chiedergli ancora alcune gra« 
zie.. Alfonfo l* accettò promife tener mille 
uomini d’ arme pagati a pace , ed a guerra, 
e dieci Galee per guardia .del Regno,econ- 

cq- 

( a ) Barth. Fac. it Rei. geft. Alpi. Lj. in fin. C*- 
ftanzo l. iS.'Summ. t. 3. /. 5. c.i. Ift.d’Incert. Aut-/. 8. 

[b) Michael Riccius 4. de Reg. Neap. & Sic. 
Cum prius unaquxque Civitas Oppidumve prò numerOy 
ampUtudineque y ^ opibus ftipendia penderei per coLURoSy 
MI ajunt. 
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cedè magnanimamente quelle grazie , cfie gii 
furcxio dimandate (a ) . 

Molli furono i privilegi , che fi veggono 
ora impreflì in un particolar volume . Fra gir 
altri fu fiabilito di dare udienza pubblica in 
tutti i Venerdì a’ poveri , e perfone mifera- 
bili : fu loro coflituho un Avvocato con an- 
nuo foldo da pagarli dalla Camera del Re r 
cfie nella G.C. della Vicaria in luogo delG. 
Giufiiziere dovefTe continuamente aflìflere il 
fuo Luogotenente , ovvero Reggente con quat- 
tro Giudici per 1’ amminifirazione della giufUv 
aia: che aili Baróni fi conferv^llèro li privi- 
legi delle gmrifdizioni a loro conceduti : che 
fodero fciolti da ogni pagamento di adoa : che 
pagandoli per ciafcheduno fuoco carlini dieci^ 
fé gii fomminifirafie Un tomolo di fale che 
s’ afiègnade a fpefe dei Regio Erario un Av- 
vocato a’ poveri; ed altri privilegi e grazie 
concedette non meno alla Città di Napoli , 
che a tutte T Univerfità e Terre del Regnoi 
LVorme d’AIfonfo- furono dapoi calcate da- 
gli Ré fuoi fuccefiòri , i quali in occpfioni 
fimilr avendo dal Regno richiefte ,, ed eflèn- 
do loro fiate accordate nuove impoffzioni , 
o donativi di fomme confiderabiliffime , con- 
cederono affi altre grazie alla Città e RegnOk 
Molte fe ne leggono di Ferdinando I, d’ AI- 
Tom.Xh K fonfo 

(éi) Coftanzo ^ 18. Ili d* Inceri. Aut. Surnow 

£• X» 
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fonfo, li. di Ferdinando IL di Federico ; 
di Ferdinando il Catiolico , o del fuo Plc- 
nipoienziario G. Capitano , di Cario V. e 
di Filippo II. Tanto che eflèndo nell’ an- 
no 1788. crefciuto il lor nuinero , ebbe il 
penderò Nimolò de Bottis di raccoglierle in - 
un volume , che fece imprimere in Venezia, 
e io dedicò al Prendente de Franchis, allora ' 
Condgliere . 

Ma in decorfo di tempo edèndone date al- 
tre concedute dal Re Filippo II. da Filippo 
III. e IV. da Carlo IL e ne’ noflri tempi 
dall’ Imperador Carlo VI. com grande utilità 
del pubblico d'è proccurato ne’ padàti anni 
fòrne altra raccolta in un altro volume , che 
5’ è fatto imprimere in Napoli (ancorché por« 
tadè il nome di Milano ) nell’ anno lyip. 
dove fono flati impreflì lì rimarchevoli privi* 
iegj , e fegnaiatìdìme grazie concedute ultima- 
mente alla Città e Regno dai noflfo Augu- 
fliflìmo e ClementilTimo Principe j delle quali 
(ècondo i’ opportunità fé ne fliià in quella 
Ifloria ricordanza. , . 




CAP; 
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. X A P. II. 

» _ ^ . . 

Succe^jfiont dd Re]giìo dichiarata per la perfona 
' di FeiCdiNando d" Aragona figliuolo ìPAl- 
fonA>’:, Pace conchiufa cól Pontefice Euge- 
' 'Nio IV. "iia ciét ^.engdnó invefiiti dd Regno, 

* ^ --•< 

F U a0Ì6ora in quello Parlamento dichiarata 
la: iìfcceflione del Regno per la perfona 
di Ferdiìiando figliuolo d’ Alfonfo ; poiché 
cflTendo notilTìcno a’ più intimi Baroni del Re 
l’ amore ; che e’ -portava a quello fuo figliuo- 
loy’ ancorché naturale , al quale avea fpedito 
privilegio dì ' legittimazione (a) , dove ' lo di-r 
chiarava abile a potergli fuccedere in tutti i 
fuoi Stati • , e particolarmente nel Regno di 
Napoli : e fapendo di fare gran piacere al 
Re , propofero agli altri di cercargli grazia , 
che voledè defìgnare D.Ferdinando fuo futuro 
fucceflòre i col titolo di Duca* di Calabria , 
folito darfi a’ figliuoli primogeniti de’ Re di 
quello Regno . Onde col conlènfo di tutti 
Onorato Gaetano, che fu eletto per Sindico 
di tutto il Baronaggio , inginocchiato avanti* 
al Re Io fupplicò , che poiché Sua Maellà 
avea ftabilito in pace il Regno , e fatti tauri 
benefici , per fargli perpetuare voleffe defignare 

K 2 per 

{a) Vien rapportato dal Chìocc. iom.J.M>S.Giurifd, 
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per Duca di Calabria, e fuo futuro fuccef- 
fore , dopo i fiioi felici giorni , T Illuftriflì- 
mo Signor D. Ferdinando fuo unico figlio ((?); 
e ’l Re con volto lieto fece rifpondere dd 
filo Segretario in di lui nome quelle parole: 
La SerenìJJima Matjlà del Re rende infinite gra- 
fie a voi Illufiri , Spettabili , e Magnifici Baro- 
ni della fupplica fatta in favore dell' Illufirijfi- 
mo Signore D. Ferrante fuo carìffimo figlio , e 
per foddisfare alla domanda voftra V intitola da 
quejr ora , e dichiara Duca di Calabria , im- 
mediato erede e fuccejfore di quefio Regno , e 
fi contenta che fe li giuri omaggio dal prefenu 
di. Fu fubito con gran giubilo gridato Fer- 
dinando Duca di Calabria , e fucceflore del 
Regno , e da tutti gli Ufficiali e Baroni fud- 
detti gli .fu giurato omaggio , e ligio di fe- 
deltà ore , & manibus ; e ne fu ratto pub- 
blico iftromento in prefenza di molti Baroni 
in quell’ anno che fi legge imprellb nel 

volunìe de’ privilegi fuddetti . Nel feguente 
giorno il Re con Ferdinando , accompagnato 
dal Baronaggio andò nel Monaflero delle Mo- 
nache di S. Ligorio , e poiché fu celebrata 
con pubblica folennità la Mella , diede la fpa- 
da nella mano delira di Ferdinando , e la 
bandiera nella finiilra , e gl’ impofe il cerchio 
Ducale filila tella , comandando , che tutti lo 
chiamalTero Duca di Calabria , e lo tenelTero 

per 

{a) Capii, Ktg.AlphanJi, 
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per Tuo legittimo fucceflbre : di che anche 
ne fu fatto pubblico idromento , che pari- 
mente ivi fi legge (a). 

Ma tutto ciò non ballava per aflìcurar la 
fuccellìone del Regno nella perfona d’ un fi- 
gliuol ballardo, ancorché legittimato , fe que- 
llo giuramento , e dichiarazione non folle fiata 
approvata dai Papa , il quale per 1* inimicizia 
che teneva con Àlfonlb non gli avrebbe data 
mai rinvefiitura ; ed il mal animo del Papa 
era evidente , poiché avendo tutti i Potentati 
d' Italia mandato a congratularli con hii della 
viuoria > e della quiete e pace del Regno, 
folamente il Pontefice Eugenio non vi man- 
dò 5 anzi mofirò , difpiacer grandilllmo della 
mina di Renato , e della fua ufcita dal Re- 
gno . ^Perciò Alfonfo , che avea bifogno di 
lui, non fi)lo per ifiabilirè più perfettamente 
la pace, ma per ottenere l’ Invellitura del Re- 
gno per lo Duca di Calabria , rivoltò tutti i 
Tuoi penfieri per riconciliarli con lui , e ado- 
però ogni mezzo per confeguirlo . 

Avea prima Alfonfo , come li dille , ve- 
dendo r avverfione d’ Eugenio, tenuto fecreto 
trattato con Amadeo Duca di Savoja Anti- 
papa , e non per altro , che per ottenere da 
quello ciò , che dal vero Pontefice non potea 
confeguire • Lo Scifma , che s’ era rinnovato 
* K 3 nella 

(a) Diurn. di Montel. Colbmzo L l8, lfl> 'd’inccrt. 
Auc. Summop^ e.i. 
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nella Chiefa dopo la morte di Martino V. 
per Io Concilio di Balìlea , avea poflo in di- 
fordine ogni cofa . Ciò che il Papa Eugenio 
Habiiiva , il Concilio dichiarava nulloj ed all* in- 
contro il Papa tenendo per Conventicola quel- 
la radunanza , tutto ciò che in quella fi de- 
terminava, lo dannava ed anatematizzava . II 
Concilio citò il Papa , e non comparendo 
lo dichiarò contumace : finalmente que’ Pre- 
lati, ch’eran rimali in Bafiiea, de’qualicora- 
ponevafi il Concilio , Io depofero il dì ay. 
Giugno deir anno 1435?. e deputarono alcuni 
CommeflTarj per eleggere un nuovo Papa. | 
Commeflàrj elellero Amadeo Duca di Sa- 
voja , che , come fu detto , s’ era ritirato 
nella folitudine di Ripaglia , nella 'Diocefi di 
Ginevra,! dove vivea come Romito. La fua 
elezione fu confermata dal Concilio , e fu no- ' 
mato Felice K il quale toflo portofiì in Ba- 
filea a prefedere in quello . Papa Eugenio ne 
teneva aperto un altro in Fiorenza, e vicen- 
devolmente fi condennavano 1 * un l’ altro . La 
Francia continuò a riconofeere Eugenio per 
Papa. L’ Alemagna però cominciava a. va- 
cillare, e propofe di tenere un nuovo Con- 
cilio per giudicare fopra il diritto de’ due 
eletti . II Re Alfonfo durando nell’ inimicìzia 
d’Eugenio, per dargli di che temere, mandò 
Luigi Cefeafes per mo Ambafeiadore appreflb 
Felice, e permife che alcuni Prelati fitoi fud- 
diti i’ ubbidfilèro , e riconofccflèro per vero 

Pon- 
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Pontefice'. All’incontro Felice per tirar' (co- 
veriamente Alfonfb nel fuo partito , e unti i 
fudditi de’ di lui: Regni alia Tua ubbidienza, 
offeriva a Luigi-Tup Anibafciadore , eh’ egli 
avrebbe confe^ata !’• adozione fattagli’ dalla 
Regina Giovanna II. conceduta l* Inveflitura 
del Regno , ed oltre ciò gli offeriva dugen- 
tomila ducati. d’oro (a). Ma il prudentiffimo 
Re fcprgendo^ , che di giorno in giorno il 
Concilio di Bafilea andavalì debilitando e 
che Felice erafi a’ 20, Novembre dell’ anno 
1442. con una parte de’ Tuoi Cardinali riti- 
rato in Laufana , e che a lungo andare lì 
dilFolvereljbe ogni colà , pensò deliramente di 
rivoltarli alla parte d’ Eugenio ; e per tenere 
intanto a bada Felice , fece rifpondefe dal 
fuo Ambafeiadore alla proffèrta fattagli, che 
li dugentomiia ducati d* oro bifognava , che 
fe gli pagaffero in una paga: che fi^contenr 
lava di ritenerli la Città di Terracina per la » 
fomma di 300. mila ducati "di Camera in ^ 
parte di ciò , che fe gli doveà per la guer- 
ra moffaglì dal Patriarca 'Vitellefco , quando 
gli ruppe la tregua , e che allora' vi fu con- 
dizione , che doveffe aver Terracina' fin che 
ne foffe interamente foddislàtto : che fe Fer . 
lice era contento di ciò, ed adempiva a que- 
lle condizioni, egli non avrebbe mancato di 
difenderlo, e dì preftar^li co’fuoi fratelli 

(a) Zurita Annali £ Aragona /.13, r. 18. • 
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btdienza y ed olire a ciò , che avrebbe invia- 
ci al Concilio fuoi- Ambafciadori , e proccu- 
rato che i Prelati de’ fuoi Regni ancor vi ve- 
niffero , ed anche fi fludierebbe , che il me- 
deflmo faceirero il Redi Cafiiglia^ ed il Du> 
ca di Milano ^ e che co’ fuoi fratelli fi fa- 
rebbe confederato ancora con la Cafa di Sa- 
voja (a). 

Quelli trattati teneva egli aperti con Feli- 
ce, prdungandogli con deftrezza, perchè non 
fi veniflè a veruna conchiufione^ ma nell’ iftef- 
fo tempo avea dato incarico al Vefcovo di 
Valenza D, Antonio Borgia , che fu Cardi- 
nale , e poi Papa , detto Califio IIL che s* 
adoperane con Eugenio per la fua riconcilia- 
zione , il quale incominciò a foliecitare il Pa- 
pa, che fi degnafiè trattare di pace, e rice- 
vere il Re per' fuo buon figliuolo , e buon 
feudatario. Agevolò ancora il trattato, ed 
ammollì 1’ animo d’ Eugenio Lodovico Sca- 
rampo Patriarca d’Aquilea Cardinal di S, Lo- 
renzo in Damalo ’fuo Camerlengo , con cui 
folea egli conferire de’ più gravi ed impor- 
tanti affari . Onde Eugenio moflò dalie loro 
infìnuazioni , e fronfiderando altresì , che non 
poteva giovare al Re Renato , e che 1’ ini- 
micizia del Re Alfonfo gli poteva nuocere , 

vol- 

(a) Vii. Zurita Ann. (tArag. /cc. f/r. 'Raynal. 
*1441. 144;. Fieury tìiJi. Eccl. l.iog. /i.44. Simun, u 
3. Ì5. Af*. , ‘ . 
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^tò r animo alia pace, ed a’ p. Aprile di 
queft* anno I443> Ipedì una Bolla di Lega* 
2Ìone,*e comEnedìone in perfona del Cardi- 
nal fuddeito , inviandolo a trattare coi Re 
delia pace , e dell’ Inveflitura dei Regno da 
concederli ai medefìmo ( a ) .« La Bolla di 
quella Legazione è rapportata dai Chiocca* ^ 
rello, e lì l^gge nei primo volume de’ Tuoi 
M. S. Giurifdiziotpiali . 

Trovavafi allora il Re a Terracina , dove 
vicevè il Legato con molto onore, \ e dopo 
molti dibattimenti fu a’ 14. Giugno dei det* 

•to anno la pace; conchiufa con quelli patti . 

Che ii Re con dimenticanza perpetua di 
.tutte r ingiurie ad ofTefe padàte, e con ri* 
medìone tdi quelle riconolcelle Eugenio per 
fe , e per tutti i Tuoi Regni per tm^ , ve* 
ro , e non dubbiofo Pontetìce , e Pa^r Uni- 
verfale di S. ,Cbie(k , e che come a tal# gii 
prellalie egli , ed i Tuoi Regni ubbidienza . 

Che dovefllè tenere per Sdfmatid tutti x 
Cardinali aderenti all’Antipapa Amadeo. > ^ 

. Che all’ incontro il Papa dovedè dar l’In- 
vellitttra ai Re Àifcuifo dei Regno di Napoli, 
con la conferma dell’ adozione ed arrogazio* 

XK > che la Remna .Giovanna IL aveagli fatta, 
con daufola, we non gli olbtHè avere acqui* 
l(bto U Regno colle- pròprie artui ; 

Che . 

(a) Wtd. Bartliol. Fadum de Rei. ge^. Alpi. 1. 8 . 
Cvlbua. L, i8, Sunm. 4.3. l. c. i.. Rayn. an. 1443* 
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Che trasferiffe in Alfonlb urna quella au- 
torità , ch’era fiata conceduta da’ Pontefici pai- 
sali agii antichi Re di Napoli ; e che abili- 
laflè D. Ferrante Duca di Calabria alla fuc- 
cefiìone dopo la morte del padre. E dall’ al- 
tra parte il Re fi farebbe valFailo e feudawrio 
della Chiefa , con promettere d’ ajutarla a ri- 
cuperare la Marca , la quale fi lenea occupata 
dal Conte Francefco Sforza. 

Che quando il Papa volefiè Far guerra con- 
tra Infedeli , avelie il Re da comparire con 
una buona armata ad accompagnare quella 
del Papa . • '* 

Che il Re dovelTe ritenere in nome della 
Chiefa le Città di Benevento, e di Terra- 
cina in governo per tutto il tempo di fua 
vita e per lo medefimo tempo lafciava il 
Re al Papa Città Ducale , Acumoli , eia Lio- 
tieft, Terre importantifiìme della Provincia 
• d’ Abruzzo . • 

' Che il Re' dovefiè fervire al, Papa con lei 
Galee per fei meli nella guerra contro il Turi 
co . E per ricuperare le Città e Fortezze, 
che teneva occupava nella Marca il Conte 
Francefco Sforza , fi convenne , che il Re 
dovefiè inviare quattromila foldati a cavallo', 
c mille *a piedi . - • • ' 

Che il Papa doveltè concedere , la Bolla di 
legittimazione per D. Ferdinando fiio figlio, 
che foflè abilitato per l’ Invefiitura , in guifa 
che tanto- egli , quanto i iuoi eredi potefièro 
fuccedere al Regno, Che 
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Che al che dovea pagar il Re per 

r Inveflitura , s’ aveffèrd da fcompuiarc le fpe^- 
fe , chc^fì faceflèro nelle fei Galee , c nella 
gente d^ arnie , che dovean andare alla Marca. 

Che le Città di Benevento , e di Terra- 
cina li darebbero in governo a D. Ferdinan- 
^do , e fuoi fucceflbri perpetuamente j e dell* 
ìfleflò modo avellè la Chiefa in governo Città 
Ducale , Acumoli , e la Lionedà . 

Quelli Capitoli di pace furono a’ 14. di 
Giugno di quell’ anno I445« conchiufi in 
Terracina dal Re, e dal Legato Apoiico Car- 
dinal d’Aqiiilea 9 nella concniulion de’ quali 
intervennero folamoite Alfonfo Covarruviasi 
famofo Giurrlla , e Protonotario Apoftolico , 
c Giovanni Olzìna Segretario del Rej e fo- 
no rapportati dal Chioccarello nei tomo i. 
de’ M. S. Giurifdizionali . 

Papa Eugenio con fua particolar Bolla fpe- 
dita a’ 6 . Luglio dd detto anno, parimente 
rapportata dal Chioccarello , confermò i Ca- 
pitoli fuddetti , ed in efecuzione di quelli in 
quello medefimo anno fpedì più Bolle rappor- 
tate anche dai medefimo Autore . 

V Primieramente a’ 13. Luglio diede fuori 
una Bolla preliminare , colla quale afiòlveva 
il Re, ed i Tuoi Minillri da tutte le fcomu- 
niche e cenllire , nelle quali follèro incorfi per 
le guerre ed offere fatte alla Chiefa Romana 
nel tempo dello Scifma , e per 1 ’ invafione 
de’ beni Ecclefialtici , Dopo tutto ciò, refiden- 

do 
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do Eugenio in Siena , a’ i j*. del detto mefe 
fpedì la Bolla dell’ IiiVelliuira , per la quale 
concedè al Re Alfonfo i’ inveftitura dei Re- 
gno di Napoli per fe , fuoi eredi mafcoli c 
femmine, legittimi difcendenti dal fuo corpo 
per retta linea (a ) , 

Di quella Invdlitura variamente parlarono 
i noHri Autori . Scipion Mdzzella (1) dice , 
che abbracciava ancora il Regno d’Ungheria, 
di cui il Papa ne invelli Alfonfo per le ragioni 
di Giovanna Tua madre adottiva ; e che nella ' 
niedefìma fi concedeva ancora , che Ferdi- 
nando fuo fìgliuolo naturale potelTe fuccedere 
nel Regno, ii Cardinal Baronio (c) credette , 
che per quella Bolla ii Re Alfonfo fode datò 
da Eugenio invcilito non foio del Regno di 
Napoli , ma anche di quello di Sicilia . Ma 
non meno i’ uno , che 1 ’ altro vanno di gran 
lunga errati . L’ Inveftitura non fu che del folo 
Regno di Napoli , chiamato nelle Bolle Pon- 
tificie, Regnum Siciliot , 6 » Tsrram atra Pha- 
‘ rum. Nè della Sicilia ultra Pharum, e mollo 
meno dell’Ungheria fi fece parola, come nc 
tampoco dell’abilitazione di Ferdinando. Ciò 
è evidente dalla Bolla , che ora leggiamo im- 
prellà nel 5 . tomo del Summonte , e che 

ma- 

(<) f'id. omnino Raynald. an. 1443* Hifi* 

Peci. L lop. num 47- 4IÌ. 4^* Suinm./.3. 

{i) IVìazzel. dtL Regno. 

(c) Haton. A un. JLtclef. difeu/f. de Monarchia Si'‘ 
eilia, eom.it. 
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manofcritia fu dal Chioccarelli ancor inferita 
fra l’ altre di quello Papa nei tomo primo de* 
fuoi M. S. Giurifdizionali : dove Eugenio nu- 
merando le cagioni , che lo moveano a dar 
i* Inveflitura , cioè'!’ adozione della Regina 
Giovanna II. li travagli da Alfonfo fofferti in 
tanti anni per meiterfene’ in pollcflò , la vit- 
toria riportata de' fuoi nemici , la pace data 
al Regno , la volontà de’ Baroni ciré lo defi- 
deravano , e che l’ aveano ricevuto per loro 
Re e Signore, datogli ubbidienza, e prefta- 
togli il giuramento felito di fedeltà , ( cofe 
tutte riguardanti il folo Regno di Napoli ).i 
meriti proprj , e del Re Ferdinando fuo pa- 
dre, per tutte quelle ragioni 1 ’ inveAiva del 
Regno colle claufole folite , che furono ap- 
pone in quella conceduta al Re Carlo I. con 
il cenfo di 8. mila once d’oro l’anno, e che 
i Baroni e Popoli del medefimo Regno non 
poteflèro gravarli di nuove taglie , ma godef- 
fero quella libertà , franchigia , e privilegi , 
che goderono a tempo del Re Giiglieirao II. 

Non poteva in quella Inveflitura parlarfì 
del Regno di Sicilia ultra Phafum , di cui i 
Re di Sicilia predeceflòri d’ Alfonfo fin dal 
famofo Vefpro Siciliano non ne richiefero 
mai Invellitura ; ed Alfonfo era a quello 
fucceduto per la morte del Re Ferdinando 
fuo padre fin dall’ anno 1416. e di cui era 
in pofTeflb prima della fua adozione . Lo con- 
vincono ancora le parole della Bolla dell’ In- 

vefti- 
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vcrtitura , conceduta prò Regno Skiliee , fi» 
tota terra ìpfìus , quce efi dira Pharum , ufque 
ad confinia terrarum ipjius '^cdefice . Ciò che 
lì conofce più chiaramente dal giuramento di 
ligio omaggio , che Aifònfo poi nell’ anno 
1^4.5*. diede ad Eugenio- con quelle parole; 
Ego Alphonfus ' Dei gratta Rex Siciliit plenum 
homagiumy Ugiumy & vajfallagium faciens i/o-* 
bis Domino meo Eugenio Papee IK & Ecclejìa 
Romana , prò Regno Sicilia , fi tota terra 
ipfius , qua ejl cura Pharum ^a) . 

Mette poi la cofa in ma^ior evidenza , e 
non iafcia punto da duliitare la data di qtìe*^ 
{lo giuramento, dove per lo Regno di Sici- 
lia , fi tota terra cura Pharum non (1 deno- 
ta , che queflo folo Regno di Napoli . Ecco 
ciò che ivi leggiamo : Datum Neapoli per ma* 
nus nojlri pradtBi Regis Alphonji , anno a Na* 
tivitate • Domini' I44>y> die vero fecundo menjìs 
Jùnu oElava IndiSionis . Regnorum nojìrorum 
trigejìmo; hujus vero^SICILLEf ET TERR/E 
CIFRA PHARUM anno Regni XL Non è dun- 
que da dubitare , che quella Invellitura ' fu 
del folo Regno di Napoli, ficcome per cofa 
fuor di dubbio fcriflèro il CoHanVo, il Sum- 
monte , il Chioccarelli , e tutti ì più rino- 
f mati e gravi noflri Autori . ; 

Oltre di quella Invellitura, nel medelìmo 

anno 

(a) VicQ rapportato dal Chioccar, tom, 1. Jft. S. 

Ciurifdt . . , 
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^nno '.furono 7 da Eugenio fpedite . ..altre Bolle 
m favore d’ Alfonfo. Nel dì 4. di Settem- 
bre ne diè una , per la quale gli rimette e 
dona il pagamento di non picciole.fommedi 
marche llerline ». che era tenuto pagare alla 
Camera Apoflolica per cagion della concelTio* 
ne ed Invellitura del Regno di Napoli . E 
nel diap. del medelìmo mefe, con. altra Bolr 
ia.'gli rimife tutta la fomma di denari y che 
gli ' dovea' per li > cend .palTati del Regno di 
•Napoli j e tutta la fomma , che il Re e 
fuoi Ufficiali . e. Minillri in (uo nome aveano 
elàtta iniìno al detto di da qualunque ragio- 
ni e crediti delia Camera Apollolica , ov- 
" vero da prelature , e dignità , benefìcj , e 
perfone £ccle{ìa(liche di quaifivoglia modo-. 
^Parimenté nel' medefimo giorno ne fpedì un* 
altra , colla quale promette al Re ai manr 
dargli il Cardinal di S. ' Lorenzo -in Damafo, 
o altra perfoha per coronarlo folennemente 
quando, e dove* il Re vorrà;, ma quella co- 
ronazione poi non G fece , ; non eifendo fìato 
Alfonl^ mai coronato (a). 

- Por J in un medeGmo giorno de’ 15. De- 
cembre del fuddetto anno furono fpedite no- 
ve altre Bolle in favor del medeGmo , -Per 
la prima G concede , che la pena delia pri- 
vazione del Regno in cafo di contravvenzio- 

neal- 

/ 

fg') Chioccai. S. Giurifd, ». i. Tutiir. de’ Jf. ' 
Ciuftii, p.j8. ■ ^ . 1 '.i.. 
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ne alli patii Jcir Inveflitara , poflà pemra- 
tarfì in pena pécuniaria di ducati jo. mila 
da pagarli dai Re alla Camera Apollolica , 
durante però ia vita d’ Alfonfo . La leconda 
gl» proroga per due altri anni il tempo di 
dare il giuramento alla Sede ApofloUca per 
r Inveditura del Regno , non odante che ia 
quella fi dica > doverfi dare fra fei mefi fe il 
Papa farà in Italia, ed elfendd fuori d’Italia 
fra un anno . La terza gli rimette le 8. mila 
once d’oro T anno , che gli doveva per io 
cenfo , durante però la vita d’ Alfonfo . La 
quarta gli' dà facoltà di non ricevere i Tuoi 
ribelli nel Regno, e di cacciargli, con con* 
fìfcare i loro beni, non odante il giuramen- 
to' dato dal Re per oflèrvanza deli’ Inveditu- 
ra fattagli , di ricevere detti, ribelli nel Re<i 
gno , e di redimire a’ medefimi i loro ‘ beni ^ 
alToivendolo dal detto ghiramenio. Per la 
quinta le* gli concede^ che febbene rtell’ In^ 
veditura vi (ìa. patto , che* non poda impo- 
nere taglie e collette alle Chiefe , ' Monaderj, 
Luoghi pii^ e Reiigio(ì> Chetici « e perlbne 
Ecclefiadiche ^ e loro beni , eccetto che ne* 
cali permedl dejure, ovvero per antica con- 
fuetudine di detto Regno , tuttavia che poflà 
il fuddetto Re per tutto il tempo della Tua 
vita imponete taglie e collette a detti luoghi, 
e perfone Ecclefiadiche , eflendovi necelTiià , 
UQn odante li patti di detta Jn veditura. Nel- 
la feda fì dice, che eflendofi dal Re AlfonfQ 
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cfpoflo, che per antica confuetudine del Re- 
gno poteva imponere taglie ' e collette alle 
«Chiefe , Monaflerj , Luoghi pii , ReKgiofi , 
.Cherici , e perforie Ecclefiafliche^ e loro I>e- 
nij e che non era tenuto ricevere « nè am- 
mettere Prelati eletti, nominati, e provvidi 
in detto Regno , fé probabilidìmamente ^i 
erano rofpetti di Stato r H Papa gli conce- 
de, che po0à imporre dette taglie e collet- . 
le , e non ricevere detti Prelati , fe per con- 
fuemdine dei Regno gli era lecito , non oflan- 
te li patti appodi in detta InveRrtura . Per 
ia feuima , ad iflanza* del detto Re fe gli 
concede e difpenfa , che pollano anche fucce- 
dere nel Regno ^ trafi'ofali » non oflante Ir 
patti di detta Invellitura ^ che chiamava Polo 
li mafcoli nati e nafcituri , legittimamente 
difcendenti per linea retta dal detto Re . Per 
P ottava fe gli conferma P adozione , ovvero 
arrogazione per figlio e fuccellbre nel Regno 
di Napoli fattagli dalla Regina Giovanna IL 
L* ultima rimette al Re li 300. foldàti ar- 
mati , che avea da tenere in campagna , e 
che avea promeflb alla Sede Apoftolica a fue 
fpefe per tre meli per cagione dell* Invefli- 
tura concedagli (a). 

Dapoi nel (èguente anno 144-4.. ^ 4* 

gito in efecuzione de’ capitoli accordati col 
Tom.XI. ' L Car- 

la) Chioccar. S. CUtr, 1 . 1 . Vid. Raynal. 

1443. 
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• 

Cardinal Legato in Terracina , fpedì Eugenio 
la Bolla della legittimazione a favore di Fer- 
dinando Duca di Calabria , per ia. quale io 
legittimò , e l’ abilitò a fuccedere nel .Regno 
di Napoli ; ed al primo d’ Aprile dell’anno 
‘ feguenie con altra Bolla fi commette a D.Gio- 
vanni Abate del Monaftero di Paolo di 
Roma 4 a ricercare dal Re Alfbnib in nome 
della Sede Apoftolica il giuramento , ch’era 
tenuto dare per cagione dell’ Inveftitura , il 
quale fu dato in mano del medefimo con quel- 
le parole di fopra riferite (a). 

Add. . ( Formola del giuramento di fedeltà 
dell’ predato da Alfonfo , ficcome i Brevi , ed 
Aut. Bolle d’ Invefiitura , e fui eftenfione 
^ collaterali , ài r^mifiìone di debiti alla Ca- 
mera Apoftolica , di riunione nei Regno de’ 
Beni diftraiti , e di conferma dell’ adozione 
• fatta dalla Regina Giovanna IL in favor d’ Al- 
fonfo , fono rapportate anche da Lunig (b) , il 
quale trafcrive eziandio una Bolla d’ Eugenio, 
fpedita in Roma nelmefe d’ Ottobre del 1443. 
per la quale gli concede facoltà di potere per 
tutto il futuro anno 1444. imporre taglie e 
collette , ed efigere fopia tutti i frutti de* Be- 
ni degli Ecclefiaflici de’, fuoi Regni la fom- 
ma di dugentomila fiorini d* oro di Camera; 

cioè 

(<t) Chioccar, 31. S. Ciur. t. 1 . Wid. Raynald. an. 

mi ' 1444- * 443 - 

{i) Lunig lom. 1 . 
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cioè da' Regni di Aragona ^ Valenza'^ Cata^ 
legna » Majorica , e- Minorica fiorini’ cento- , 
quarantamila dal Regno di Napoli trenmmi- 
ia; e da quello di Sardegna diecimila v. 0>- 
manda, che niun Ordine regolare , o fecolare 
lìa da ciò elènte ; ma tutti gli EccIeCàflici j 
Ofpedali , ed altri . Luoghi pii debbano, con- 
tribuire j, eccettuandone i foli Cardinali ^ per 
quella ragione che. Eugenio el[»ime nella uid- 
detta fua Bolla , dicendo : Ventrabilibus Fratria 
bus nojlrìs S,R.E,.-Càrdmdibus , qui in partem 
nojirce foiluitudinis divina: miferatione ^vacati » 
grandia ad eorum jìatum decenter tenendum ex^ 
penfarum onera quotidk. Jìibirc. nojcuritur , dum* 
taxat exceptu,‘} • . 't - . !.■ 

W II I II I '| jlll rr 

c A p: III. ' ^ ' 

r • • • 4 ^ > • 

tra Ferdinando Duca di Calabria con 
' Isabella di Chiaromome nipote del Principe 
di Taranto. Morte di Papa Eugenio , ed 
elezione in fua luoga del Cardinal di Bolo~ 
"gna chiamato Niccolo V. che conferrha ad 
Alfonso quanta gli uvea, concèduto il fuo- 
predecejfore Eugenio. •: ■ " 

W * *• 

R e AlÉbnfo dopo avere fiabiiita la pace 
col Pontefice Eugenio , fu tutto^ intefo. 
non meno ad affìcurare. la . fucceffione del Re- 
gno nella perfora del Duca di C^abria > che 

L 2 a fod- 
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a (bddisfare -il Papa di quanto ne* capitoti 
.delia pace erafi convenuto. In adempimento 
dei primo capitolo fece preiiargU ubbidienza 
da tuui i Sudditi e Prelati ; e poiché ii fa- 
inofo-' Canonifla Panormitano avea ailìfiito ai 
Concilio di Balìlea , ed avea avuta gran parte 
a quanto ivi fu fatto conuo il Pontefice Eu- 
genio , in ricompenfa di che era fiato nomi- 
nato Cardinale da Felice K Antipapa : io fece 
richiamare , e V obbligò a cedere il Cardina- 
iato , e a ritornare nel Tuo Arcivefcovado di 
Palermo» dove mori di pelle Tanno 1445’. (a) 
Ma vedendo che D.Ferdinando non era molto 
amato da' fuoi, valTalli » per elTere di natura 
difiimile a lui , ficcome colui che s’ era fco- 
verto fiiperbo , avaro , doppio , e poco of- 
fervatore della fede, cominciò a dubitare non 
$1 Regno dopo la fua morte venide in mano 
aliena ; onde trovandofi averlo defiinato per 
fucceffbre , cercò di fortificarlo di parentadi , 
ed intefo che il Principe di Taranto teneva 
in Lecce una figlia delia Conteflà di Coper- 
tino fua forella carnale » giovane di molta vir- 
tù » e da lui amata come figlia , mandò a di- 
mandarla per moglie del Duca di' Calabria ; 
ed il Duca ne fu conientillìmo , e la conduflè 
molto fplendidamente in Napoli* Parve ^al 
Re di avergli con ciò acquifiato T ajuto del 

Piin- 

(a) Vid. Raynald. an, 1443. 1445. Fieaty Hijh 
Eccl. Liog. /• 
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Principe di Taranto j e per maggiormente 
fortificarlo , cercò di ftringcrio anche di pa- 
rentado col Duca di Seflà , eh’ era pari di 
potenza al Principe : e diede a Marino di Mar- 
zano, unico 'figliuolo del Duca, D. Lionora 
fua figlia naturale , aflTegnandoglT per dote il 
Principato di Rollano con una gran parte di 
Calabria (a). ‘ 

Ma mentre Alfonfo è tutto intelb a flabì- 
iire la fuccefllone del Regno per fuo figliuo- 
lo , ed a foddisfare il Papa di quanto 
ne’ capitoli della pace erafi convenuto , ecco 
che Eugenio infermatoli gravemente venne a 
morte il dì 25. di Febbrajo di quello anno 
14^7. Per quella morte lì levarono in Ro- 
ma grandi tumulti, perchè gli Orfini dall’una 
banda , ed i Colonnefi dall’altra sforzavano i 
Cardinali , che avellèro creato il Papa a vo- 
lontà loro . Ma' ritrovandoli il Re a Tivoli , 
fpedì tolto Tuoi Ambafeiadori al Collegio de* 
Cardinali ad efortargli , che nell’elezione non 
s’ ufallè alcun maneggio , perchè egli non 
avrebbe fatta ufare alcuna violenza , ma che 
procedellèro-a farla con tutta la IiE>ertà fenza 
palTione,- o timore. -Aincurati i Cardinali da 
Alfonfo , tolto con gian conformità elelTero il 
dì 6 , Marzo il Cardinal di Bologna , uomo 
mite e pacifico , il quale li può porre per 

L 5 ano 

(a) Diurn.di Montel. Coftanzo /. i9, IR. «l’Inceru 
Am. 48. 8unu i« 
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uno de' rari efempj della fortuna , pcrcTic èf- 
fendo figlinolo d’ un povero Medico di Sar- 
2ana , Gaftelió piccolo polk> ne' confini di 
Tofcana , e di Lunigiaoa , in un anno fu 
fatto Vcfcovo > Cardinale ,, e Papa , che no- 
moflì Niccolò V, Il Re di quella elezione re- 
flò molto contento , e mandò quattro Amba-’ 
fciadori , che fi trovallèro alla coronazione , e 
gii dafièro da parte di lui nbbidienza {a ) . 

Mutodi in un tratto lo fiato 'delle cofe d* 
Italia 4 poiché ad un Papa di fpiriti beiiicofi 
efiendone fucceduto un altro tutto amante di 
quiete e di pace , in breve tempo fi vide il 
ripofo d’ Italia , e della Chiefa di Roma ; 
poiché Tubilo cominciò a trattare la pace tra’ 
"Veneziani -, Fiorentini , ed il Duca di Mi- 
lano. Efiinfe todo ogni reliquia di Scifma^ 
eh' eravi rimafa , poiché afcoltò volentieri le 
propolizioni d’ accordo , che gli furono fatte 
da' Principi Criftìani . L' Antipapa Felice , 
ed i fuor Aderenti trovandoG parimente di- 
fpofli alia pace , facilitarono l’accordo, il 
quale fu fatto con condizioni vantaggiofe per 
amendue i paniti , cioè che Felice avrebE>e 
rinunziato alla Pontificale dignità , ma che 
farebbe il primo fra ì Cardinali , e Legato 
perpetuo della Santa Sede in Alemagna : che 

•. , ' ' làrcb- 

* 

(a) Coftanzo /. i8. Barth. Fac. t/e Reb. geJl.Alph. ' 
Lg. yid. Raynald. a/j. 1447. Fleury Hift.EccU L\Q9* 
num. ud 169. . \ 
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farebbero fivocate dall’ una e dall’alifa pane 
lune le (comunicbe, e l'altre pene fulminate 
da’ Concilj , o da’ Papi , contendenti contro 
quelli del partito oppotto : che i Cardinali , 
ì Vefcovi , gli Abati , i Beneficiati , e gli 
Ufficiali delle due Ubbidiertze farebbero man- 
tenuti ne’ Ioto pofli : che le difpenfe , indul- 
genze , e l altre grazie conceffè da* Concilj , 
ovvero da’ Papi delle due Ubbidienze , come 
pure i decreti , le difpofizioni ^ ed i regola- 
menti, che aveflèro fatti , avrebbero fulfillen- 
za : in fine che Niccolò V» adunerebbe un* 
Concilio generale in Francia fette meli dopo' 
r accordo j e tutte quefle condizioni , alla rr- 
fèrva deli ultima , furono èfeguite,- Felice 
rinunziò il Ponteficato > e Niccolò fu da tut- 
ti riconofciuto per Papa , il quale impiegò iP 
rimanente del fuo Ponteficato ad acquetare le 
turbolenze d’ Italia ; e da quefto tempo fino 
alla fine del fecole fi vide in pace la Chiefà 
di Roma (a), * 

C^l Re Àlfonfo fu tutto mite e pacifico 4 
Non pur confermò quanto erafi pattuito col 
fuo predecefiòre , ma per le motte fpefe , che 
il Re avea fofferte nella guerra della Marca , 
e per altri foccorfi fomminiftratigli pochi gior- 
ni dopo il fuo ingreflò al Ponteficaio’, a’ 22* 

L ^ Marzo 

omnino Raynal. ann, 1447* 1448. i44pV 
1450. Fleury UUt.EcU. U 109. a. 159. i53.& L' 
Ilo. num. u ad, 6 . 

* » 
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Marzo di quello iftellb anno gii fpedi Bolla, 
colla quale gli reftiluì le Terre d’ Acumulo , 
Cività Ducale , e Lionellà nella Montagna 
deli’Aniatrice (4), date da Aifonfo ad Euge- 
nio in ifcambio delle Qttà di Benevento , e 
di Terracina, pon rimanere le fuddette Città 
ad Alfonfo , e Tuoi (ùcceflbri nei Regno ( tol- 
tone il tributo di due Tparviert i* anno ) lèn- 
za pagamento di cenlb alcuno ; aflbivendoio 
anche nell’ anno 145*2. con altra particolar 
Bolla dal fuddetto tributo di due fparvieri , 
che detto Re dovea alla Sede Apollolica in 
quell* anno, e per tutto il tempo padàto per 
le Città fuddette di Benevento « e di Ter- 
jacina (à). 

Confermò poi a’ 14, Gennajo dell’anno 1448. 
con altra Bolla tutte le grazie e concedìoni , 
che tanto ad Alfonfo , quanto a Ferdinando 
Tuo figliuolo erano (late da Eugenio concedu- 
te ; * ed a’ 27. Aprile del feguente anno con 
altra Bolla confermò, e di nuovo concedè la' 
iegittimazione , e fuccefiìone dei Regno di 
,'Kapoli fhtt% dal detto Papa^ Eugenio a Fer- 
dinando Duca di Calabria , con ampliarla di 
più , che dettò D. Ferdinando poteflè fuc- 
cedérè megli altri Regni -d’ AUdafo fuo pa- 
^e. (c) 

( 01 . 

* (a) Chiocc. tam. 1. Jf/. S. Giurif, • 

• X*) Chiocc. loc. cit. 

\c) Chiocc. loe^ tU, 
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’ {'Olire i fuddetri privilegi e cxinceflloni Adi.' 
fUccolò V. fpedi da Affili nell* anno i^yo. 
Bolla ad Alfonfo , per la quale gli concede 
il domìnio di un’ Ifola nell’ Arcipelago , vici- 
na ali* Ilbia di Rodi , con un Cafleilo diruto 
che s* apparteneva alla Religione de* Cavalie- 
ri di S. Giovanni , affinchè poteliè fortificarlo, 
empir d* abitatori i* Ifola , e valerfi del Tuo 
porto per far argine alle ihcurfroni de* Greci, 
e de* Turchi . Leggelì la Bolla predò Lu- 

"*g («)• 

Cosi Alfonfb , fecondandolo la fortuna in 
ogni cofa , disbrigato da tutte le cure del- 
ia guerra , e , ripofando in una placida e 
tranquilla pace , dopo avere fcorla la To- 
scana ritornò in Napoli , dove giunto tro- 
vò , che la Duchedà di Calabria fua nuora 
avea partorito un figliuolo , che poi fu Re 
Alfonfo II. che nel tempo del parto apparve 
in aria fopra il Cade! nuovo un trave di fuo- 
co , che fu prefagio della terribilità , che 
avea ' da edere in lui . ^ 1 Napoletani fecero 
molti fegni d’ allegrezza per lo ritorno dei 
Re , il quale fermatoli in quella Città , qui- 
vi lungamente lì flette , ' attendendo parte a* 
piaceri, parte alle fàbbriche» e parte a dlof- 
dinare i Tribunali di giudizia (b ) . 

CAP. 

(a) Lunig tom.x. p,^. t»54* V/</. Bart.Faciun» tU 
Rii. geft. j4lph. /.p. 

{i) Diuin. Mo^t. fiartbol. F«cius Celbuz* 

/. i8. 
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CAP. IV. 


Origine ed ifiituiione del Tribunale del S. C, 
di S, Chiara , ora detto di Capuana . 

F Ra ì molti fregi, che adornarono la per- 
fona del Re Alfonfo , il più celebrato- 
fopra ogni altro fa quello d* avere avuto in 
(bmma ftima non mena gli uomini d’ arnie j 
che quelli di lettere, e di- configlio. EgU am- 
miratore della grandezza de’ Romani , delle 
loro magnanime imprefe, e della loro faviez- 
za e prudenza non meno civile che militare» 
non avea altro diletto , che leggere le loro 
Jfiorie ; e la fua ordinaria lezione era fopra 
Livio, di cui fu tanto adoratore, che da Pa- 
dova ove giaceano le fue olla , proccurò da’ 
Veneziani, che in memoria disi grande Ifto- 
rico gli daflero un odo del fuo braccio, il 
quale fece con gran religione trasferire in Na- 
poli (a)* Conferiva ciò che vi leggeva con 
uomini doltiflìmi, che tenne Tempre appreflb 
dì fe, favorendogli con molti fegni di (lima 
e dì onore. 

£0èndo a’fuoi dì caduta Coflantìnopoli fol- 
to il giogo de’ Turchi , ed eilinto l’ Imperio 

Gre- 


(<*) Rodin. in Meìbod. Jlud. tJiJlor. in Prooem. Sum* 
monte /. 3. pag. I3j, Toppi in BibU hiup. voe. Anto- 
nio Bologna.^ 
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Greco , molti grànd’uomini , che fiorirono in 
quella Città , per ifcampare dalla lóro barba- 
rie fuggirono in Italia , ' dove orlarono ic 
lettere , e la greca erudizione ,• Si videro 
perciò fiorire Gaza, Argìropilo, Fletone, Fi- 
lelfo , Lafcarì , Poggio , Valla > Sipontino ,■ 
Campano , Beflarione, e tanti altri (a); tan- 
to che alla caduta di Coftantinopoli fi deve, 
elTerfi in Italia reftiluite l’erudizione , e le 
lettere più culle, e tolta la barbarie. Alfon- 
fo nella fua Corte n’accolfe molti , in guifa 
che quella fioriva non meno d’ eccellenti pro- 
feflTori Latini , che Greci. Tenne preflb di 
fe il famofo Trapezunzio , Crifolora , Lafcari, 
e de’ Latini il celebre Lorenzo Valla, Barto- 
lommeo Facio , Antonio da Bologna , detto 
il Panormita , Paris de Pinco, e tanti altri. 
Ebbe per anche preflb di fe uomini di fina 
prudenza e configlio, e fra gli altri il famo- 
fo Alfonfo Borgia Vefcovo di Valenza» Que- 
lli nato in Xativa nella Diocefi di Valenza , 
coltivò nell’ Univerfiià di Lerida Tuoi Iludj , 
dove avendo fatto mirabili progrefli , prefe il 
Dottorato , e ne divenne eccellente Cattedra- 
tico, Fu poi eletto Canonico di quella Cit- 
tà e per la fama della fua dottrina entrato 
in iomma grazia del Re Alfonfo , fu da ca- 
flui creato fuo intimo Coofigliere, e CappeL 
lano • non molto dapoi fu eletto*' Vefcovo dt 

Va- 

' {a) V. Giovio negli Elogj degli Uom, iUuftr* 


Digitized by Google 


in DELL’ ISTORIA CIVILE 

Valenza j e mentre reggeva quefta Chie(a , 
avendo Aifbnlb ìntraprela 1’ efpedìzione del 
Regno di Napoli, Io condulFe fcco, della di 
cui opera, ^me fi è detto, molto giovoflì, 
quando mandato in Roma , fu impiegato nel 
gravifiìmo affare della pace col Pontefice Eu- 
genio , la quale felicemente condulfe a fi- 
ne (a ) . 

Quando Alfonfò dopo tanti travagli fi refe 
pacifico polleflore dei Regno, e voltò i fuoi 
penfieri a riffabilirlo , ad introdurvi mi^ioc 
forma di governo , e a riordinare i noftri Tri- 
bunali, il fuo principal Miniftro c Configlie- 
re era il Vefcovo di Valenza ; coffui nelle 
deliberazioni più gravi v* avea la maggior 
parte, ed il Re da* fuoi configli pendea più 
che da qualunque altro. Diedero occafione 
ali* erezione di quello nuovo Tribunale del 
S. C, gli abufi, che fi vedeano introdotti in 
Napoli per cagion de* ricorfi , che dalle de- 
terminazioni del Tribunale della G. C. della 
Vicaria fi facevano al Re. Quello Tribunale 
compofio , come s’ .è detto, di. quello della 
G. C. e dell* altro del Vicario , era in Na- 
poli , e nel Regno il Tribunal fupremo , ed 
ì (boi Giudici , che lo componevano , erano 
i Magifirati ordinar]. Dalle determinazioni dt 
quello non vi era appellazione, poiché ’fopra 
di lui non fi riconofeeva altro Tribunale fu- 

pe- 

(m) Summ. t. 3. L 5. e. u 
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periore , ove poteffè ricorrerfi per via d’ ap- 
pellazione . Non avea la mratta\iont , che 
ora appelliamo reclamazione, e la quale pref- 
fo i Koma,\i era folameme del Prefetto Pre- 
torio ; onde per riparare alle gravezze non 
vi reflava , che un rimedio fuori dell’ ordi- 
ne de’ giudizi ordinar] , e qiiefto era ricor- 
rere al Re per via di preghiere e di me- 
moriali . 11 Re foleva alle .volte deflinare 
certe perfone , alle quali rimetteva i memo- 
riali ad eflb portati , perchè gli riconofeef- 
fero , e fattogliene informo , di fua auto- 
rità emendaflèro le gravezze } e quefle per- 
ibne erano chiamate Giudiciffd’ appellazio- 
ni della G. Corte j ond’ è , che prima dell* 
erezione di queflo Tribunale , nelle fcritture 
'di que’ tempi fpefTb di quelli Giudici fallì me^ 
moria. Più frequentemente però i. Re,fen- 
2 a legarli a certa perlbna , mandavano i me- 
moriali ora ad uno , ora ad un altro Giure- 
confulto per Papere il lor parere , i quali da- 
poi ch’aveano intefo il lor configlio, e letto 
il voto , determinavano elfi , e la decifione 
ufeiva lotto il nome Regio ( a ) . Quello co- 
llume portava degli abufi e de* difordini , 
poiché Ibvente alfari importantilfimi erano ri- 
Ibluti fecondo il parere d’ un folò . Crefeeva- 
no ancora i ricorli , venendo non pur da* Tri- 
bunali della Città di Napoli , ma ancora del- 
le 

(a) V, Tappia Jus Regni, in ruhr, Je Off.S.R.C, 

a. 6. 
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]ft Provincie del Regno ; onde fi vedea gran 
difordine , che fenza una particolare Ragù- 
nanza di più fav) avefièro da eniendarfi le 
tante gravezze per voti di particolari Giure* 
confultr. 

In altra guifa praticavafi. nel Regno di Va- 
lenza , dove vi era particolar Conlìglio afiìfiente 
prefiò il Re, di cui egli era Capo, dove i 
ricorfi , che da tutti ì Tribunali ordinarj di 
quel Regna erano al Re portati, s’ efamina* 
vano in quel Configlio , da cui procedavano 
le ammende e le retraitazionì . A fomiglianza 
dunque del Configlio di Valenza il Re Al- 
fonfo j guidai^o ogni cofa il VefcoVo Bor- 
gia , pensò flabilirne un confimile in Napoli 
nell’anno 1442. il quale fi componefiè di 
più infigni Giureconfulti , e di più gravi e 
favj uomini, che aflìftendo prefiò la tua re- 
gai perfoha conofcefièro fopra tali ricorfi , e 
volle dicbiararfene egli Capo , ficcome ne fii 
Autore, (a) 

‘ Il Cardinal di Luca ( ù ) portò opinione , 
che il Vefcovo Borgia , poi Cardinale , e 
Papa , formaflè quello Configlio non pure fe- 
condo l’ idea. di quello di Valenza, ma an- 
che eflèndo egli dimorato lungo tempo in 
Roma, molti ifliiuti e modelli prendeflè dal 

Tri- 

1 

{a) TalTone deAnt.Vtrf.%. Ohjer.^. num. 62. 

(6) Card, de Luca Relat. Cur. R,om, Lib.i^. difc%. 
Ji. num. ’ • ' . . 
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Tribunale delia Ruota Romana , che allora 
era 4n fiore; e che alla formazione di quello 
Senato vi ebbe parte non meno il Configlio 
di Valenza , che la Ruota di Roma . Ed in 
efietto ficcome quello Tribunale da quello di 
Valenza prefe il nome di Conjìglio , cosi an- 
cora il luogo, ove fi tenne , prefe da Roma 
il nome di Ruotale ficcome nella Ruota Ro- 
mana non vi è ufo di libelli, o come ora di- 
ciamo , d’ iftanze > eh’ è de’ Magi Arati .ordinar] , 
ma di preci , o fupplichc , o memoriali j che 
fi drizzano al Papa , il quale per mezzo dei 
Prefetto della Signatura di giuAizia le fegna e 
commette ; cosi ancora in quello Tribunale 
non vi han luogo libelli j ficcome negli altri 
Tribunali inferiori delia Città , e del Regno, 
ma ' le fuppliche , che fi drizzano al Re , il 
quale per mezzo del Prefidente del Configlio 
le fegna e commette , (a) 

Fu adunque quello Tribunale del Configlio 
eretto in Napoli principalmente per li ricor- 
fi, che al Re poriavanlì dalle determinazioni 
della G. C. della Vicaria , e delle altre Cor- 
ti inferiori non meno della Città , che delle 
Provincie del Regno. Fu detto perciò il Tri- 
bunale delle appellazioni ; poiché coflituito 
fupremo a tutti gli altri j poteva in confe- 
guenza da quelli a lui appellarfi . (b)' Quello 

Tri- 

(a) Vid. tam. Toppi de Orig.Trih. t. i, L 3. c.6, 
nu./\. & t.i. Li. c.i. nu.g. Grimaldi IJl, deUe Leggi 
€ Magifityl. 19. num.^o. *■ 

(^) Sumai. 1,3. 
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Tribunale riconofcendo per Tuo capo il Re 
ìHelTo, e le fue membra efllèndo di perfone 
per nobiltà e dottrina iilullri , venne ad ac- 
quiflare le maggiori prerogative e preminen- 
26 fopra tutti gii altri . Quindi , come s* è 
detto y non cominciano in eflb ie caufe per 
▼ia di libelli « ma di fuppliche, che bifogna 
indirizzare al Re , le quali poi fegnate e 
commedè acquidano forza di libelli. Quindi^ 
nafce ^ che daHe fue determinazioni non fi 
dà appellazione , ma foiamente rttrattaiìom 
ovvero , cóme chiamiamo , reclamaiione , a 
fomiglianza dei Prefetto Pretorio . Quindi 
acquidò il nome di Sacro per la (aerata per- 
ibna del Re , che fé ne dichiarò capo » • 
per elTer fuo proprio e particolar ConGglio 
predo la fua regai perfona adìdente; onde 
avvenne j che per condmii cagione all* U» 
dienza d’Oiranto (ì diè anche il nome di Sa- 
cra Udienza , perchè un tempo prefedè a 
quella il Re Alfonfo II,’* d* Aragona (a) , e 
perocché queda Provincia fu poi divifa in 
due j cioè d* Otranto , e di Bari , quindi an- 
che quella di Bari lì dide Sacra (b ) . Quindi 
ie fentenze (ì promulgano fotto il nome del 
Re ) e lì veggono ancora molte fentenze fot- 
toferitte dair idedb Re Alfonfo ; onde le ac- 
cade in quelle nominarfì il Viceré , o altra 

per- 

(a) Ta^ia Jus Regni tit. de Off.S. R.C. «.io. 

' {è) Tadon, de Ant. yerjl 3. fitf, 3, «. Si» 
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pej^na illuflre , non altro ti telo fe gli 4 à , 
ìe non quello , con cui dal Re vien chiama- 
ta (4) . ' Quindi in quello Sacro Auditorio 
non è permeflò, nè tampoco a’ Nobili, eor 
trare cinti di fpa^a , o,d’ altre arme , nem-r 
meno a coloro , che poflòno poetarle fin den-» 
tro il gabinetto del Re, Quindi egli folo tien 
la campana e conoTce- delle caufe di tutti i 
Tribunali della Città , e del Regno : le fus 
fentenze s’ efeguono mam forti , & armata / 
e viene adornato di tante altre prerogative e 
preminenze , di cui il TajUbni {b) , ed il Top- 
pi (c) ne' tellerpno lunghi cataloghi; e a* dì 
noftri il Dottor Romanci (d) ne compofe un 
ben groflb volume . 

Ma jnfra l’ altre fue prerogative ia magr 
giore fu quella di conolcere per via d’ ap-f 
pellazione delle caufe miti i Tribunali del- 
la Città, e del Regno; ed in quelli principi 
a quello s’ appellava anche de’ decreti inter- 
poni dalla Regià Camera della Summaria , 
ficcome lenificano Marino Freccia (1), e Giq- 
van Batifia Bolvito in un breve difeorfo la- 
tino , che compofe fppra quello Tribunale*, 
To/n.X|, Mi . che 

(tf) Taflbn» /oc. cit. n. 6^. & verf. J. ohfer, 

a. 70. 

(i) TalTon. de jéntefato toc. cit. 

U) Toppi de Orig. Trii. t. z. Lf. cop.t^ 'C 
r \d) Roinaii. de praem. S. R. C, 

\e) Freccia 4 f. de Suhfchd. de Qff. Af. Cemtfdt. 
n.* 15. & i6'. 


/ ' 
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che manofcritto fì confervava nella Biblio^cs 
de’ SS, Apoftoli di quella Ciup , il quale fu 
dal Summome citato nella fua J(loria(<t)j ed 
apparifce ancora da una lettera delKeAl- 
fonfo rapportata dal Toppi ^ il quale Autore 
fa vedere ancora , che qualora nel Tribuuale 
della Summaria dovea aeciderfi qualche ar- 
ticolo di ragione , $'avea ricorfo al Conftglio 
di S. Chiara , che vi giudicava per via d' ap- 
pellazione (c). 

Ma ciò che deve riputarfi degno d’ am- 
mirazione , fi è fi vedere ^ che quefto inclito 
Re pofe in tanta eminenza quello Tribunale^ 
che ordinò , che anche le ' caule degli altri 
fuoi numerofi Regni e Provincie poieTrero ri- 
portarli a quello per via d* appellazione . Ec- 
co ciò eh’ egli dice in una fua regai carta de’ 

\ 15. Agollo del I44p. rapportata dal Top- 
' pi (d) , parlando di quello Configlio , e de* 
fuoi Minifiri t Quibtts decrevlmus omnts caufas 
JRegnorum nojlrorum Occi^uorum, & Regni no- 
jlrì'Sidilx ultra Pharum ejje remittendas, E fic- 
come fi è veduto, pofledeva quello gran -Re 
in quel tempo i Regni d’ Aragona , di Va- 
lenza f di Majorica , e di Sardegna ; pofTe- 

deva 

(a) Summ. t. 3. pag.p9. 

{t) Litera K.Aifhon. ^pud Toppi, tom. 

9. de Or^- Tfi-b, 

(c) Toppi r. 1. de Orig. Trii. Ub-l, n.34, 

& 35. ivi; ea quihus de jure difcepttbitur ^ &e» 

(d) Tòppi f. 2. f. 442. & & /. !• C«4« n.ti. 
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deva la Corfica ,• il Contado 4* Barzejlona, 
e M Rofllgiione , e ia Sicilia di là dal Faro ; 
e finché egli vide,, avendo ^fermata la fua Se- 
de Regia in Napoli , infino, da si remote par- 
ti fi portavano petp.via d’appellazione lecaufe 
in quello .Configlio ; e pi refianp, ancora i ve- 
iligj di molti procedi > donde appare quello 
Tribunale elTere flato in quel tempo Giudice 
d’appellazione di lutti que’ Regni e Signorie. 
Donde fi convince quanto fia vano^ U crede- 
re j» ciré quello Regno fin da’ tempi d’Alfon- 
rp folTelì refp dipendente dalla Corpna d’A- 
ragona . Si perde . poi .quella prerogativa , 
quando fucceduto Ferdinando figliuolo d’Al- 
fonfo nel foio Regno di Napoli , non ebbe 
più che impacciar^ negli altri; Regni di Spa- 
gna , ne’ quali fuccedp Giovanni d’ .Aragona 
fratello d’ Alfonfo (a)» : . . • ■ - 

Teniamo l’origine , il nome , e 1* occafione 
per cui fu quello Tribunale ifli mito ; teniamo 
ancora il tempo e 4* Autore Ma intorno 
a quell’ ultimo pare j . che la Prammatica 2 . 
collocata fiotto il titolo de Officio S, R; C ce 
ne metta in dubbio ^ 11 Sorgerne (à) Tu tale 
appoggio credette > che non già Alfoììfo ne Ibflè 
flato l’ Autore y ma Ferdinando L fiuo figliuolo. 
Ma quella Prammatica o è .apocrifa^ o ficorret- 
ta , ripugnando ciò alla teflimonianza degli Au- 
tori contemporanei e a’ pubblici documenti. 


M 2 


Mi- 


la) Toppi Orig. Trih. t. U I- 4. num. 11. 
\h') M. A.'Surg. dà Neap.illbfi. cap.i'j.n, ■ 1 
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Michele Riccio (a) celebrò Giureconfulto 
ed iliorico , Autore profllmo ad Alfonfo , 
che fiorì nel Regno di Ferdinando I. e fu 
PrefidetMc e Viceprotonoiario di quefloiflefib’ 
Tribunale lo tefiifica nella* fua grave edotta' 
}lloria , che compofe de’ Re di Napoli e df 
Sfcilia’. Fcco’ le lue parole : Alfonfus 6'c. ren-_ 
itndi juris ade» Jludiofus , ut Conjilium conJH~ 
tuerit , quo "omncs appellarent ex tato Jlio Regno ^ 
cui prerfecit Epifcopum V dentité ( qui pojiefi Ni-^ 
eolao V» fuctejfiiy & CaliliuTtJiappellatui) jcuTn 
prius ad Vicariit Tribunal , aliofque minores Re- 
gni Judices confugere cogenntur f & inde juf 
ter e , 

Il nollro famofo Matteo d^ Afflitto (b) che 
fiori nc’medefìmi tempi, e che fotio l’iftelTb 
Ferdinando fu Configliere di quello Configiio, 
pur dice : Sic fuit fententiatam in Sae. ConfiUo 
tempore immonttlis memoriee Regis Alfonfi L de 
Aragonhi tempore qUo pre^debat Epifcopus 
lentim , qui pojiea fuit Papa Calijlus Uh Marino 
Freccia (c) colle llelìe parole di Michele Ric- 
cio rapporta il medefimo j c ^così tennero f 
più appurati Scrittori delie nollre memorie , If 
Summonte {d)ì iJ Chioccarello (e) , il Reg- 
• • ' gente 

- («) Riec. dé Keg. JVtap. & Sic- 
i ' ■ (i) Decif.z^l. n.3. 

’ (<) Freccia de SubJeHd. Ìi^. i. caf. de Antiq. S$atu 
Regni n. 38. 

(d) Swjuxu t.j. ù'i.^.p.pSf 

i ' (é) Qiiocc* de Eplfe, òftap. In Cajpen de t>i»~ 

r-9 p,»7J, • . 
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agente Tappw (a), il Tallone (b), e miti gli 
altri inlino al :»Toppi (^, che -fu i’ultinrto che 
fcrilie dell’ iflituzione di quello Tribunale . ♦ 

I diplomi di Alfonfo 1 . inferiti nelle loro 
.opere da quelli Autori , ne’ quali quello Re 
ia menzione ,di quello Tribunale da lui iHi~ 
tutto, eonvincono.il medefiinp. li Chioccare!- 
lo (d) ne rapporta- ire, due in Novembre , e 
• t)ecembre dell’ anno 1445I. l’ altro in F|i>- 
brajo dei 14/O. iI.Summonte (e) due altri, 
‘uno de'aj* Novembre del i 4 yo. l’altro de’ 3. 
AgoHo dell’anno 1474* e molti altri poQbno 
vederli pretlò Toppi ne’ luoghi allegati . 

La Prammatica , che s’attribuifce a Ferdi- 
nando I. Toppi (/) credette , che foUè apo- 
crifa e fuppolla, poiché in niuno degli antichi 
volumi imprelTi delle Prammatiche li vede , 
e fol fi legge fenza giorno ed anno nell’ ulti- 
me edizioni i lenificando in oltre quell’ Autore, 
che per efatta diligenza , che egli avelfè fat- 
ta in Cancellarla , ove fono notate tutte le 
Prammatiche del Regno , non, la ritrovò maL 
Comunque ciò fia , egli è più lofio da cre- 
dere, che quella Prammatica per errore de* 

M 5 com- 

* I 

.(«) Tawia raruh.de Off, S. R. C. in Jur, Reg. 

f h) Taflon. de j4nf,veif^. Obfer:^,.num.6x, 
c) Toppi /.i. de Orig, Trib. Lib.l, taf, 1. 

[d] Chiocc. ix)c. cit. 

fej Smam. toc. cit, p<»^.p7-,p8. 

if] Toppi loc.cit,cap,x. 
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•'cotnpilatorj , o degl’ impreflori in vece 
•portar in fronte il nSme d’ Alfonfo , fe gli 
folle dato 4‘>èllo di Ferdinando. E veramente 
chiunque confiderà le parole di quella , non 
poflibnp a patto veruno convenire a Ferdinari- 
do , ma sì bene tutte acconciamente s’ adat- 
tano ad Alfonfo. Quello Re poteva nomina- 
re i Re d’ Aragona fuoi predecellori , non 
gH Ferdinando il quale non fu mai Re d’’ 
Aragona , nè fuccedè ne’' Regni ‘ paterni di 
•Spagna ’ ma foló nel Regno di Napoli per 
ragion d’ Inveflitura , della legittimazione fat- 
tagli dal padre, e per l’acclamazione de’ Na- 
poletani. Molto raeno.polTono a lui conve- 
nire quelle parole .• Igitur cum • NeapoUs Sici^ 
lice Regnum ^ jure quodtm legitimo & hceredi- 
tarlo nobis - dehicum , nojìrce nuper ditioni rejii- 
tutum fit y idque iton armis tantUm nojhris , quan- 
tum immortalis' Dei beneficio y &c. Ciò cné s* 
avvera d’ Alfonfo , che più per le arme ^ 
che per' lo titolo d’adozione' fe ne refe pa- 
drone. Ferdinardo ebE>e a guerreggiare co* 
fuoi Baróni piuttcllo , che con' nemici flra- 
niefi , e ’m d lì godette il Regno "acquiflato’ 
colle armi e fudori di fuo padre {a) . Non 
è dunque da dubitare , che Alfonfo follè fla- 
to l’Autóre di si illuflre Tribunale", e che 
tutta la'fua difpofìzione e forma fi debba al 
Vefeovo di 'Valenza , a cut meritamente Al- 
fonfo ne diede la cura e foprantendenza.' 

l..Del 

f<») Vi//. Summ. t.j. 
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lé Del luogo ove fu quejlo Tribunale eretto i del- 
la dignità e condizione delle perfine , che lo 
componevano , e del lor numero ; e come 
fojfe crefiiuto tanto , che in configuerr{a 
portò- la moltiplica{idne delle quattro 
Ruote t delle quali oggi è compofio* 

1 > 

E ssendo già per lungo tempo Napoli (la* 
Bilita Sede Regia , e coftiiuita Metro- 
poli e Capo di tutto il Regno, non in altra 
Città che in quella dovea collocarli un Tri- 
Bunaie sì.fupremo > ove doVeano riportarG 
tutte le caufe del Regno ^ e del quale il Re 
ifleflb fe n’ era dichiarato capo < e che foflè 
Tuo Configiio Collaterale < Quindi Alfonfo 
nella ri ferita Prammatica (a) dille : Sacruni 
eodem iti Regno , fuprentumque Conjilium or- 
dinavimus, cui fedem « locumque in Urbe Nea- 
politana, & Regni Urbium omnium fuprèma , oc 
Metropoli tonfiituimus * Le contrade della Città, 
nelle quali qiicfto Tribunale fii retto, nOn fu- 
rono Tempre le irtedellme , ma fi variarono 
fecondo la condizione de’ tempi , e de’ Pren- 
denti che lo reflèro ^ Sovente Alfonfo lo 
tenne nell’ Ofpizio di Santa Maria Coronata, 
Chiefa Regia , ove i Re Tuoi Predeceflòri con 
folenne pompa folevanfi coronare. Alcuna vol- 
ta nel Calle! Capuano , e più frequentemente 
nel Caflel Nuovo ; e vi fono lettere dei 1^9* 

M 4 del 

[ 4 ] Prammatica 2. de Off, S. R. d 
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de! Re Alfonfo riferite da! Toppi (a) , rtélte 
quali fi prefcrive , che fi doveflè congregare 
nel Cafld Nuovo , eflèndo egli in Nap^i ; 
ed in Tua a(Tèn?a > nelie cafe del fuo Vice- 
Cancelliere , ovvero in altro decente luogo a 
fuo arbitrio . Speflìflìme volte fi ragimava nelie 
cafe de’ Prefidenti di quello. Così leggiamo, 
che nel fu retto nelle cafe del Pa- ^ 

triarca d’ Alellàndria Vefcovo di Urgell , che . 
fi’ era Prefidente> porte nella Regione di Por* 
lOi Alti^ volte nel Palazzo Arcivefcovile , 
ficcortie'fu in tempo d’ Oliviero Carafa Arci* 
vefcovo di Napoli , e poi Cardinale , che fii 
parimente Prefidente di quefto Tribunale i Nei 
1468. elFendone Prefidente D'. Giovanni d’A* 
ragona figliuolo di Ferdinando I. perchè quefti 
teneva il fuo palazzo nel Monaltero di Mon- 
te Vergine, di cui n’era Abate Commenda- 
tario i fi vide quefto Tribunale anche nella di 
lui cafa ertere ftato retto. Matteo d’ Afflitto (è) 
ci tertifica ancora che a’ fuoi tempi qUerto 
Tribunale foleva anche reggerli *nel Convento 
di S. Domenico Maggiore di quella Città , 

E cosi trafportato iir -varj luoghi ^ che piacque 
al Toppi troppo fottilmente ricercare , final- 
mente nel 1474. fu trasferito nel Monartero 
di Santa Chiara , ove fino all* anno 1459. 
fu tenuto . Ma dapol il Cardinal Luigi d’Ara- 

. " ' gona 

ta] T(^pi loc,cit.fjp.6‘ 

[ 4 J Am. 304. prine. » 
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t ona Luogotenente del Regno Io voile ne! 

IO palazzo , fin che nell’ anno i j*oi» retlituito 
di nuovo in Santa Chiafa, quivi lungamente 
durò infino all’anno 1^40. Per quella lun^ 
dimora fatta quivi acquillò il nome di Confi- 

f lio di Si Chiara , che lungo tempo 'riienne « 
'inaimentc nel fuddeito anno 1 5’40. irasferito 
da D» Pietro di* Toledo con tutti gli altri 
Tribunali rie! Caflel Capuano , lungamente 
quivi durando V ed ove ancor. òggi s’ammira, 
acquillò predo noi ii'nome di Capuana. 

' ) Diede Alfonfò a quello G. GDnfiglio un 
Prefidente (a) , al quale diede -la foprariten- 
. denza del Tribunale* L’ adornò tanto cglr> 
quanto i Puoi fuccedòri Re Aragonefi di mol- 
te prerogative > delie quali il Tàdbni (i),cd 
il Toppi (c) ne fecero lunghi cataloghi » 1 ra- 
fceife fempre a tal carica uomini infigni noti 
meno per dottrina y che per gravità di.coftu- 
mi , per chiarezza di fangue , e d’ eminenti 
podi adorni. Vi furono de’Vefcovi ed Ar- 
civefeovi, ed altri infigni Prelati della ‘Chie^ 
fa» Il primo fu ih famofo Alfonfo Borgia Ve- 
feovo di Valenza, che Io rede infino al 1444. 
nei qual anno fii creato Cardinale j.e poi nel 
145' 5*. Papa , chiamato CaJilto III. ( d ) I(i 

; fuo 

[a] Pramm. t. ig OKc. S. R. C. iri : Ubi prajide- 
Ut unus. j 

W Taflon, de Ani. verf J. ohf. 
hj Toppi deorìg. Trii. tom.ì.. lib.2. cjp.S. 

- M Toppi orig.Trib. t.i. L }89. 
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fuo luogo fu rifatto Gafpare di 'Diano Arcì- 
vefcovo di Napoli < infigne GiUfeconfuho. di 
qne’ tempi , prima Vefcovo di Tiano > indi 
Arcivefcovo di Confi , e finalniente nel 1437. 
di Napoli-* Fu coftui da Aifonfo * creato Prc- 
iictènte nel I444. e' durò il fuo Prefidato Un 
che mori nell’ anno I4;'ó. (à) A coflui fuc- 
cedetie Arnaldo di Roggiero Patriarca. d’ A- 
ieirandiia^ é Vefcovó dì Urgell* Fuvvi anco- 
ra creato da Ferdinando. D nel 1455". il fa- 
mofo Oliviero Carafa . AitivefcoVo di Napoli, 
il quale ancorché da Paolo IT. folle flato nel 
1467. creato Cardinale , non lafciò la prelV 
denza di quello Tribunale * finché chiamato 
dal Papa i non gli convenne andare in Ro-» 
ma (b) . Ad Oliviero fuccedejte D* Giovanni 
d’ Aragona figliuolo di Ferdinando I. Arcive- 
fcovo di Taranto , Commendatario perpetuo 
de’ Monaflerj ,di M. Calino^ della Cava , e di 
Motne Vergine , c poi Cardinale , ed A?ci- 
vefcovo di Salerno. Fuvvi ancora nel 1495^. 
D, Lodovico d’ Aragona 'nìpote'del Re Fer- 
dinando I. Vefcovo d’ Averfa, e poi Cardi- 
nale (c). -, • , 

Ma ciò che ridonda Jn maggior fplendorc 
. . , . -di 

• (j) V. Bartol. Chiocc. eie E/iifc. & A'ejp. 

^ 'Topf'ieif'Or. Trii.t.a. 

(A) Vid. Ciiiocc. eie Arch. Neeip. in O Uverio ypag. 

287. 

fc) Vid. Summ. /. 5. petg. Ù ftqej. Toppi eie 
Or. TriA^ U'i.-c.i. & 1.^. c. in Cateti. 
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dr queflo Tribunale ^ è il Vederli edere ftai! 
eletti Prefidenti di quello i*proprj figliuoli 
de’ Re , ed 'i prirht Baroni 'del* -Regno.! 

Il Duca di Calabria Primogenito del Re 
Alfonfo fu Prefidente del S* C; con titolo di 
Luogotenente generale de! Re fuo padre nelP 
anno I 4 j* 4 i lìccome vi furono Giovanni d’ A- 
tagona figliuolo di Ferdinando I* poi Cardi- 
nale j Lodovica d’ Aragona fuo nipóte già 
detti j e Ferdinando <P Aragona- figlio di Fer- 
dinando i fratello del Re Federico * De’ pri- 
mi Baroni vi fu nel I45'0. Onorato Gaetano 
Conte di Fondi' / e Ferdinando d’ Aragona 
nel Ì4Pp. figliuolo naturale di Ferdinando I. 
Come di Nicaflroj oltre tanti altri di chiarilfi- 
ma flirpc nati (a)é 

■ FuronVi ancora eletti i roiglrori Giurecon- 
fulti , e letterati di que’ tempi , che o colle 
loro opete, o colla 'gravità de* collumi, o colla 
prudenza civile fe i’ aveano meritato.. Michele 
Riccio famofo GiUreconfuIto ed Iftorico : Gio- 
van Antonio Carafa gran Dottore di que* 
tempi , cotanto celebrato dà Matteo d’Àlflitto: 
Luca Tozzoli , di cui preflb lo fleflb Autore 
felli fov^nte onorata memoria; il famofo An- 
tonio d’ AlelTandro, Andrea Mariconda , An- 
tonio di Gennaro , Francefco' Loffredo , Gi- 
rolamo Severino, Tommafa Salernitano , Gio; 
Andrea di Curte , Antonio Orefice, Gio; An- 

- . tonia 

(«) Suinmon.- fi» Toppi “ 
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tonÌQ .Lanario , il Cotanto rinomato Vincenro 
de Franchis , Camillo de Curie , Marc An- 
tonio de Ponte , Pietro Giordano Urfino j An- 
drea Marchefe , Francefco Merlino, ed altri, 
de' quali il Su m monte (tf), e. poi più accura- 
tamente il Toppi (b) fecero diftinio e minuto 
catalogo.. ; • 

Oltre il Prendente , tenevano il feconda 
Juogo in quello . Configlio due gran Baroni dei 
Regno, che da Alfonfo furono aggiunti a* Con- 
figlieri Dottori per Ajjifttnti a quello > Tribunalej • 
poiché foyente in quello non pur dovea trat- 
tarli di cofe appartenenti^ alla Giulliria , ma di 
tofe di Gpverno e di Stato. Quelli erano 
per lo più eletti dall’ Ordine de’ Baroni : non 
erano Giureconfulti , ma militari . de’ quali il 
maggior Ibldo era di ducati, tnilìe l anno , 
quando agli altri CoufiglÌCTÌ Togati non era 
più che di cinquecento. Erano chiamati Con- 
figlieri AJJiJiemi ; e finché durò il Regno de-, 
gli Aragoncfi , il S. C. fi vide anche adorne 
di quella, prerogativa j, e n«’ Tuoi Configlieri 
vide il pregio della Nobiltà migliore . , . 

Furpnyi ne’ tempi d’Alfonfo per^Configlieri 
AJJiJienti oltre Qnoratp,, Gaetano ^nte di 
Fondi , che ora come G. Proionoiarip. , ora 
tome Prefidenie , ed era C9ine Configliere 
AJJìjìenu illullrò quello Tribunale j il famofo 

. (a) Simun, lib.%. pag.too. • | ■ 

\i) Toppi tom.ì.,d< Or. Trit. cjp. i. 
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Petricone Caracciolo Conte di Burgenza , Nic- 
colò Cantéimo Conte d’AIvito e di Popoli, 
e poi Duca di Sora , Marino Caracciolo Con- 
te di S. Angelo , e Giorgio d’AIemagna Contd 
di Falci no , li quali furono creati Configlierì 
AJJiJìenti da Alfonfo neiraniìo 14^0. (n). ' 

' Nel 145'8. 3^25’. Gennajo leggiamo ancora 
Franccfco del Balzo Orfino Duca d’Andria 
figliuolo del Principe di Taranto, eflere fiato 
creato da Alfonfo Configliere Ajjifteme, (b) j e 
nel medefimo anno a’ y. Novembre fu da Fer- 
dinando I, fatto Configliere Innico d’Avalos. 
Orfo Urlino de' Conti di Nola fu parimente 
da Ferdinando nel 147;?. fatto Configliere 
Aflìllente (c) j e per ultimo Pietro Bernardino 
Gaetano Conte di Morcone figliuolo del Conte 
di Fondi nel 148J. de’ quali lungamente ra- 
giona Toppi . nel fuo fecondo volume deli* 
Origine de’Tribunali (d ) . ’ 

Tra le peffone , che componevano quefio 
gran Tribunale, vi era ancora il Viceproto- 
notario* Quefio è un punto d’ ifioria nScdd 
to Intrigato, e tanto difficile , che il Topl^’ 
pi (e) non fe ne Teppe fviluppare. Il Ke 
^> 1 - . . Al- 

la) Toppi de Or, Trib. U2. 1 . 2 . c.%. & /. 5. c. 3. 
in CutaL 

[h) Alphonfi Diploma penes Toppi de^ orig. Trib. 
zom.i. in calce. _ , 

(f) Ferdinandi diploma penes Toppi Loc.cit. 

\d) Toppi Orig.Trlb.t.2. L 1. c.S, & 
in Calai. 

(<) Toppi lii.2. cap.S. nu.2i 
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Alfonfó nell’ erezione di quello Tribunale , e 
nella Tcelta che fece de’ Conlìglieri, che do- 
Veano compprlo, fi proiefiò fempre, ch’egli 
per quello nuovo Configlio non intendeva re- 
care alcun pregiudizio alle preminenze del 
G. Prctonoiario del Kegno p Kgcq come egli 
dice in un diploma rapportato dal Chiocc3rel- 
li (a) , e dal Toppi (h) , fpedip a’ 20. No- 
vembre deli’ anno 14^9. Pojl^aquam reforma- 
fiorii nofiri $acri Conjilu debito Ubramine mod^- 
ravimm , in quo falva prue^minentla offcii Logo- 
thetce ^ &, Prothonotarii Re^ni hujus , i& prxji- 
dentice Reu, inChriJìo P. Gafparis Archiepifcopi 
UeapoUtani ejufdem C Prcejìdentis , npnnullos 
famojijjimos U.J. D. jìdeles noftros elegimusj & 
deputavimus &c. £d altrove in itn altro diplo> 
ma (c) de’ 13. Agoflo del.medefimo anno; 
SaWa tamen in omriibus ^ per omnia prero- 
gativa, & proeeminentìa Of[icii Logothpte > & 
Prothonotarii hujus citra Farum Sicilice Regni, 
Pel Reverendi Archiepifcopi Neapoluani , cum 
in Curia prcefentcs fuerim . Il Toppi pien di 
maraviglia dice , che cola avea che fare in 
quello nuòvo Configlio il G. Proionotario, ov- 
vero il fuo Luogotenente , e che vi era di 
comune ira di foro ì Ma gli nacque tal ma- 

ravi- 

* 

* fa) Chioec. de Architp. Neap. pag.sy^, 

{é) Toppi toin.z. deOr, Trib. 

\c) Quello diploma li legge prellb Toppi tom. 2> 
de origtTrii. 
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raVrgHa , perchè il Toppi riguardava quefto 
Ufficio fecondo 1’ afpeuo che teneva ne’ tem- 
pi , ne’ quali fcrilTe , e che ancor oggi ritie- 
ne , ix)n già tic’ tempi d’ Alfonfo, e degli al- 
tri Re Aragonefi fuoi fucceflòri , Preleme- 
meme il G, Protopotario è un wme vano , e 
fen?a, funzione ; ed. al fuo Viceprotonotario 
che nemmeno è creato da lui , ma a dirii* 
tura dal Re , delle tante prerogative che te- 
neva , non gli è rimafo altro , come fu detto 
altrove , che la potellà di crear i Notari , ed 
i Giudici a’ contratti , chiamati dal dritto de’ 
Romani Giudici cartulari : di- vifitare i loro 
protocolli j ed invigilare a tutto ciò che ap- 
partiene al loro ufficio: aver la cognizione delle 
loro caule cosi civili , come, criminali» E 
legittimare i figliuoli naturali , fecondo che 
per le nofire novelle Prammatiche fu llabi- 
lito (<t), ’ 

Ma nel Regno de* Normanni , degli Svevi » 
Angioini , ed Aragonefi i’ Ufficio e poteflà 
del G*. Proionotario era pur troppo ampia. 
La Principal fua cura era non già della crea- 
zione de’ Notai e Giudici, ma come altrove 
fi dilTe, di ricevere i memoriali e le fuppli- 
che che fi davano al Re : per le Tue mani 
paffavano tutti \ Diplomi , ed egli gl’ ifiro^ 
inentava : tutte le nuove Leggi , Colli razio- 
ni, Editti, e Prammatiche. ^e fi flabilivano, 

era-r 

(rf) V. Tallòo. i* aru^.veTf.^.ohf.i,Trib,x, 
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erano da ’ lui formate ed iftromentaie : ciò cFiè 
il Principe o nei fuo Conciftoro , o in ogni 
altro fuo Configlio fentenziava , o ftatuiva , 
egli riduceva in forma o di fentenza , o di 
diploma , o di privilegio j ed in mano del 
famofo Ilartolommeo di- Capita- fi vide quanto 
queft’ Ufficio folle ampio ed eminente (a), - 
Per quefia cagione avvenne , che avéndo 
Alfonfo iftituito quefio nuovo Tribunale, ove 
di molte cote dovea trattarli , che toccavano 
PUflScio del' G. Proionoiario , come di rice» 
verfi le preci eh* erano drizzate al Re , d’ iltro- 
mentar le fentehze , che’ da si alto Pretorio 
' ufeivano , e di molti altri affari al fuo uffi- 
cio appartenenti ; ancorché Alfonfo avelTe con- 
ceduta al Prefidente ugual poteftà di poter 
egli da fe folo fpedirgli , nulladimanco non 
volle , che per ciò fi pregiudicaflero le pre- 
minenze del G. Protonotario , o fuo Luogo- 
tenente , quando interveniva nel Configlio j tal- 
ché trovandoli in quello prefente o il G. Pro- 
tonoiario, ovvero il fuo Luogotenente', loro 
non s* impediva che fer poteflero tutto ciò 
eh* era della loro poteflà ed incumbenza . 
Quindi è , che fovente negli antichi diplonni 
leggiamo Onorato Gaetano Conte di Fondi 
aver prefedmo a quello Tribunale , o come 
G,- Protonotario , o come Prefidenie di quei- 
k) , c fovente ancora eflèrvi intervenuto come 

Con- 

(.*) Vii. Freccia de Sutfatd. L\,deÒf.c. M,Pfoton. 
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^Coofigliere .AJJiJlente . Quindi eziandio iej^gia- 
ino , che nel proferirli delie fentenze v’ era»- 
no prefemi' inficme co) Configlieri il Gì Pro- 
lOQotario , ,o fuoi Luogotenente . Così, recan- 
do la teflimonianza , che V ce ne dà i’ illelfo 
Toppi (fl),.in uiia fentenza dei S, C. profFe-^ 
zita a’ 2^, Gennajo del 145:2. v’ intervennero 
Onorato .Gaetano Cónte di Fondi G. Proto- 
notario dèi Regno , e Giorgio d’ Aiemagna 
Conte di Pulcino Configliere AJJìfitnte ^ anai 
r ifteflo .Conte di Fondi > come G.’Protond- 
tario , non già cornei Prefidente ^ che non Io 
erav allora j nel i474. .commire una caufa a 
Luca Tozzoli fuo Viceprotonotario .* Pari- 
mente nel i48y. il Cojite di Morcone G. 
Protonotario coi fuo .Viqeprotonotario, e Con- 
Cglieri intervenne nelle fentenze profferite ia 
queftp Trilxunale nel .di 20. De^embre del 
medefimo anno {b),-- ' 

Da quello coftume nacque ancora , che quan- 
do il proniollq all’Ufficio di G. Protonotario 
doveva prendere il polTelIb della fua carica^ poi- 
ché i Grah Proipnoiarj nel S. C. facevano li 
lorp maggiori e più folenni funzióni , in que- 
llo Tribunale pigliavano il poflfèllb con inter- 
venire nelle fentenze, che ^l medefimo fi proffe- 
rivano; é quello era l’ attói^el pofiè^. Com leg- 
giamo, che D. Ferdinando di TÌ|^do elTen- 
, TùrruXl. ■ - ' N \ ■ da 

{a) Toppi tom.i.dfiOr, Trih.,foL^i$. -• 

\b) Toppi de Orig, Trié. r.i. ^ ^ 


( 

! 
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do flato creato Gran Protqnotario dall’ Imp^ 
rador Carlo V. ne prefe H poflièffo a’ 22, 
Maggio del lyiy. nel S. C. ed in quella 
giornata intervenne a tutte le Temenze , cKe 
profferì il Tribunale j ed Antonio di Gennaro, 
die ffr trovava allora Prefidente del Conliglio, 
fece una molto dotm ed elegante orazione in 
fua commendazione' (a) , Parimente D. Fer- 
dinando Spinelli ^Duca di Caflrovillari^ e Con^ 
te di Cariati, quaiKÌo dall’ Imperador Carlo 
V. fu fatto G. Protonotarìo nell’ ultimo' di 
Giugno del lyad. come rapporta il Paffè- 
tro ( 6 ), ovvero a’ 26. AprHe, come dice ìi 
, Rollò (c) , ne préfè il poflèflb nel S, C. ed 
intervenne infieme col Prefidente, e tutti gli 
altri Coofìglierì in tutte le fentenze, che fi 
(profferirono quella giornata (d), 

, .Quindi nacque ancora il coftume, che ora 
abbiamo , e che fu introdotto fin da* tempi 
de’ noftri Avoli , che nella perfona del Pre- 
ndente del S. C. fiali ora indiffblubHmente 
unito il poflo di Viceprotonotarro ; poiché i 
G, Protonotarj , perfonaggi d’ alta gerarchia ; 

' non 

fj) Toppi torti. a. de Òr.Trih..Lz> f. 5. 

' (i) Pafler. in Diaò>, Reg. Neap. • 

(t) Giocali di Giégorio Roflb-, ane. 1^26. AIU 
ilS. Aprichi di Ca/troviilari pigliò pojfeffo nel 

S.R..C, diS.Chiar* delVUfficio di Frotonotedèo e Lo- 
go teta del Regno oon molta foUennità^ ed accompagnata 
4 a tutta la nobiltà y e Jtgnoria, 

> . Ifi) Toppi ioc. ciu , . . 
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non volendo più- intervenire* di perfoha a ti^k 
federe nel S. C., cóme ad altri affari ’ iinpii-* 
tati, e che cominciavano a fdegnarlo , -man* 
davano i loro ViGeprotonotarj al Tribunale *, 
i quali còsi bene , che il. PrelkJeme adempi» 
vano ' le Tue veci j tanta che* ri Conffgliere 
Matteo d*'Afflitto (a) in piùv fue DeciGoni d 
aflicura che' ii fàmofo Antonio d*' Aleflàn* 
dro ,, ancorché- allora non; foflfe Prdìdenie?’^. 
come VÌGeprotonoiario interveniva nd Con- 
lìglio , ed infìeme con* gli altri Configlieri 
Votava nelle caufev e reggeva il Tribunale. 
Michele Bùccio non ancor Prefidente l toiyjfc 
Viceprotonotario commife varie caufe a’Regj 
Configlieri (b). Di Luca. Tònoli- puf. fi leg* 
ge il medefimo , e* cosi- di molti 'altri (c) . 
Quindi avvenne , che potendofi da^-un folò 
ciò adetnpire-, effondo nel S. C.' pari d*' au- 
torità , i* ufficio di> Viceprotonotario venga 
ora fèmpre '• unito nella ' perfena’ del; Pren- 
dente c ‘ . « • * - ' . i,.,. )' 

Egli però é ancor vero , che- prima non 
era così ; poiché pcwtanda il pollo di Vice- 
protonotario la creazion de* Notati e Giu* 
dici , funzione’ totalmente diffima edùnde* 
pendente dal S. C; é per confeguenza grah- 
diffimi emolutnemi : alcuni-^- ancorché non. 

* ■ ■ -N* a '-y' t .) Tre* 

(a) AfBitt. Toppi r. 2i /. 2 . c.é. 

f^] V. Toppi lih.i. de Off. S. R.Cyc. t. pag. ìS^. 

[cj Toppa de Orìg. Trib. t,2. pag.l%ì^ 
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Pre&dani, fe io^-proccuravano per efli , e 
luolti Reggenti 1’ ottennero . Ckjsi il Reggèn- 
te di Cancellaria . Girolamo Colle ' ottenne , 
non eflTendo' Prefidente , nei ly^o. quello 
ufficio f che l’efercitò fin che nel i J^-p. crea- 
lo Vrcecancelliere iii/lfpagna , ivi fi .poriaf- 
fe (a)^ £ vacato in cotai guifa quello pollo, 
fu poi ^provveduto nella: perfona di Girolamo 
beverino , . che ; allora era Prefidente . Ma 
avendo quelli jpex ^ la . fua vecelriaja , e conti- 
nue- indifpofizioni. depofia la carica • di Prefi- 
det)te;v :fi ritenne quella di Viceprpionotario 
come più utile, e meno faùcofa , la quale ri- 
tenne finché vilTe nd iffS. dopo la di ait 
morte fu- provveduta in perfona d’ Alfbnfo 
Santillano allora. Prefidente ^ che . b ritenne 
, finché, mori nel i-j'óy.- 
.r Ma morto Santillane , il Duca d’Aicalà al- 
lora Viceré la provide per interim al Reggen- 
te, Villano j, ed elTendo. fiato rifatto Prenden- 
te del S. C. in luogo dei Santillano Tommafo 
Salernitano , quelli vedendo che 1’ Ufficio di 
Viceprotonotario era cfercitaio dal Reggente 
.Villano , mandò jin Ifpagna ai Re- Tue alle- 
gazioni , colle quali fludioffi fondare , eh’ ef- 
Tendo il Viceprotonoiariato uffido unito e 
congiunto a quello di Prefidente non do- 
«el& da quello ' fepararfi , e nella fola perfo- 

• , 

» {a\ Toppi ab, 1. de Off. S.C. Cvp, J. num. 3. & 

Jèfg./aliio. . ; . 
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na dei 'Prefidente doveflè fempre unirli . JVÌen- 
tr egli afpettava dal Re la determinazione , 
venne a morte il Reggente Villano , ed tali 
ottenne il pollo; ma poi da Prefidente elFen- 
do fiato creato Reggente della Cancellaria . fi 
ritenne i^ Viceprotonotariato , lafciando Gio: 
Andrea de Curte, che gli fuccedette nel Pre- 
Sdentato i’ anno lyyo. fenza quello . II Pre- 
fidente de Curte ebbe rrcorfo in Ifpagna va- 
lendofi delfallegazioni iftelTe formate dal Sa- 
lerniiaiio fuo competitore; e dal Re ottenne 
la riuntone , avendo Pallegazioni fuddette al 
Configlio di Spagna fatto gran forza , ficchè 
•reputo doverli quelli due ufficj unire; ond’è; 
che fin da quel tempo infimo ad ora Vi fiana ' 
veduti fempre' congiunti ia una medefiraa' 
perdona . Egli è vero, che il Re nel re- ’ 
gal diploma gli concede .ambedue al provvi- 
llo, non. ballando che fé gli fpedifca il pri- 
vilegio di Prefidente , per poterli dire , che 
vada in quello inchiufio anche il Viceproto- 
notariato. Sono due ufficj, che unifcono 
sì bene infieme in una perfiona, ma fra di 
loro fonò dillinti , avendo diverlà natura / 
c varia funzione, almeno per quel che riguar- 
da la-creazion de’ Notai e Giudici; ond’è;' 
che negli ultimi' noftri tempi elTendoft dalia' 
nuova Cancellaria del Re fpedito privilegio' 
di Prefidente al Reggente Aguir , fenza - m- 

N 3 quel- 

(«j Toppi Je Or^Trik, t.i.l.z, r. 3 , ' 
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quello nominarQ Tufficio di yiceproionotarìo^ 
fii d’uopo al medefitno ricorrere di nuovo al 
Ke» che glielo concedette. 

Abbiamo adunque. in quello nuovo Tribù* 
naie il Prejìderuk , due ConJiglÌ€ri militari AJJi-- 
fienxi , e fo venie ancora il Vìcepro^notario . 
Sieguono ora i ConJigUerì Dottori , che per la 
maggior 'pane io componevano , de' quali il 
numero era maggiore. Si irafcelfero. Tempre 
per Configlieri di quello Senato i migliori 
Giureconfuhi , die lìoriflfero in ogni età. Al* 
fbnTo , Ferdinando fuo figliuolo.., e tutti gli 
altri Re loro fuccelibrr in quella elezione ,vi 
•irfàvano ogni fcrutinio e diligenza . Vollero 
che fòlTèìro i più doìti Giureconfultiì Viri ju- 
-rii , injlgnibus decorati -, dodi , grat^es , feveri , 
infontes , mites y jujli , faciles y lenejque y qui in 
juliciis exercetidts non precibui , . non pretìo , 
non^ainkitia , non odio y ncque deniqae ulla re i 
cortàmpantut , come fono le parole d’ Alfon* 

£b Quindi è, che fin dal aetnpo della 

Tua illituzìpne leggiamo , che vi Tedeitero 'uo- 
mini dottiflìmi e favillimi ■> un Michele Rio 
ciò, un^ Frant3efco Antonio Guindazzo , un 
riiccol* Antonio de’ Monti , un Paris de Po'* 
teo,.un Antonio d’Alellandro , un Gio: An- 
tonio Carafa , un Mà«eo d'AfllittQ , un Gia- 
x;omo d’Ajello, un Aotonio Capece , un Lof- 
fredo> un Salernitano^ un Tappia, un Gam- 
- v.'j ' . boa 

f«] Praìiyj^ti^ay,, 
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Boa , un Miroballo , e tanti altri , de’ quali 
prellb Toppi (a) fi legge nuuierofo catalogo, 
e de’ quali fecondo che ci ritornerà l’occalio- ■ 
ne , fiiremo ne’ tempi > che fiorirono > onorata 
memoria « 

In quelli principi fino al. Regno degli Au- 
ilriaci non erano perpetui , tna ad arbitrio dei 
Re , (^) il quale fidando nella loro dottrina » 
integrità , e prudenza civile , nel medefimo 
tempo, eh’ erano Cionfiglieri > li creava Prefi- 
denti di Camera, adempiendo con molta efat> 
tezza ambedue le loro cariche. Severino di 
Diano , Pietro Marco Gizzìo , Bartolommeo 
di Verino, Andrea, e Diomede Mariconda, 
e moltiflinii altri, ficcomé ollèfvò Toppi, (c) 
nell’ ifieifo tempo eh’ erano Configlieri, furon 
creati Prefidenti di Camera, ed efercitavano 
araendue quelle cariche. Ciò che non deve 
parere impoflibile, poiché in quelli tempi fo- 
lamente tre di della fetiimana , cioè il Mar- 
tedì^ Giovedì, e Sabbato> fi reggeva Confi- 
glio (d) . ^ ; ^ ^ ; 

Sovente i pubblici Càttefifatici erano creati 
Configlieri % ma non perciò iafeiàvatto le loro 
Cattedre, ed i loro talenti, gl’ impiegavano 
non meno nell’ Univerfità degli Studj , . che. 

N 4 nel 

a] Toppi /. 2. de Orig. Triéé 1. 1 . cap, 7. 

A] V.Toppi de Orig.Trit, t.zMb.z. cap. t, num. 12. 
c] Toppi loc. eit. L I. cap. 12. 
y] Piam^tica 5’. ^ Off. S.R.C. 
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rei Senato . Tale fa il- Configliere Matteo d? 
Afflitto , tale Camerario , e mohiffimi altri y 
che poflbno vederfi* preflb Toppi (a)» 

Intorno* al lor numero fu fin dal fuo na- 
fcimenio fempre vario ed incerto j dapoi fi 
llabili certo e determinato . Alfonfo I. quan- 
do iflimì quello Tribunale, oltre del Prelì- 
dente fcelfe nove D.ottori per Configlieri (b),\ 
Poi nell’anno 144.9. riformandolo in miglior 
forma, illituì due Titolati per Configlieri AJJì-’ - 
Jienti, e riformò il numero de’ Dottori, ordi- 
nando che non folTero più che fei. Poco da- 
poi rivocando tal proibizione , aggiunfe if 
ìettimo. Ma in decorfo di tempò, n^ 1483. 
ed 84. il ibr numero era di -dieci, e foveo- 
te arrivò a dodici (c) . Si univano tutti in 
una Sala ; ond’-è , ' che fpefib nelle Decifionf 
del ConfigKere Afflitto leggiamo, eflèrfi ta- 
lora qualche caufa concordemente decifa per 
tetum Sacrum Confilium (d) , 

Cario V. fu il primo , che con fuo di{ft>- 
ma fpedito in Bologna fotte li 26. Febbrajo 
ddt’ anno 1 S3S’ ordinò, che fi divideffe in 
due Ruote , in ciafeheduna delle quali j oltre' 
il Prefidente , doveflero aflìflere quattro Dot- 
tori Configlieri , determinando in cotal guilà< 

il lor 
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H lor numero ottonano (a) : ciò che nel Ca- 
flel di Capuana fu efeguito dal fuo Viceré 
D. Pietro Toledo. Ma crefcendo tuttavia il 
numero delle caufe, fii dal medefimo a pre- 
ghiere della Città, e Regno conceduto 
Marzo del 15'3Ò. clw vi s’aggiungeflèro due 
altri Conlìglicri , da dovere aflìflere cinque 
per ciafcheduna Ruota . Ne furono poi ag- 
giunti due altri, i quali dovedèro allìllere a* 
Giudici Criminali della Vicaria, mutandofi'a 
vicenda in ogni biennio, con rimaner Tempre 
nelle due Ruote del Configlio cinque per cia- 
fcheduna {b) , ' ' 

Da chi dapoi folTe flato accrefeiuto il lor 
numero , ed aggiunta la terza Ruota , niente 
può recarli di certo . £' verifimile , che ciò 

accadeflè nel Regno di Filippo li. giacché 
egli in alcune fue regali carte fpedite ^ Ma- 
drid li 24. Decembre del ijpò. fa menzio- 
ne di quella terza Ruota (c). 

Ma chi avelfe aggiunta la quarta , è trop** 
po chiart) che ftr il Re Filippo H. il quale 
alle preghiere fattegli ne’ Parlamenti dell’an-* 
ni. ij8^. i;pi. e i dalla Città per lo 
maggior disbrigò- delle caufe, con fue .regali 
lettere fpedite a’ di 7. Settembre del iS 9 ' 7 » 

accre^ 

(a) Prag.41. de off. S.C. 

(b) Pragm. i. tie off, S. C, ntm. J. Toppi de Orig. 

Trih. /. 2. /. I. f. 5. - 

(c) Prag.^. de off. proc. Cif/ir. .Toppi loe, (it. 
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accrebbe il numero de* G>nfiglìerr, ed ordi- 
nò, che alle tre s’aggiungelFe la quarta Ruo- 
ta, dove parimente aoveflero aflìilere cinque 
altri Confaglieri (a) . In guifa che retto li 
numero de* Configlieri a ventidue , de* quali 
venti fi dovettero dìttribuire per le quattro 
Ruote del Configlio , e due aflìftere nella 
Ruota criminale della Vicarìa , per raddol- 
cire il rigore di quel Tribunale , come ora 
tuttavia fi offèrva. Ve ne fono due altri , 
che non rifiedOno in Napoli : uno ^e prepo- 
fto al governo di , Capua , che di biennio in 
biennio fi muta, T altro o è deftinaioiri Roma 
per attìflere in quella Corte per affari di giu- 
Tirdizione,o al governo di qualche Provincia, 
ovvero per altre incombènze, che al Re pia-* 
cettè di altrove loro commettere (b) • Quefto 
al prelènte è il numero ordinario de* Confi- 
glieri due parti de’ quali doyeano ettèt Re- 
gnicoli , e la terza ad arbitrio del Re (c) . 
Ma ora per le novelle Grazie ( d ) . fei . fol^" 
mente fono rilèrvati al beneplacito Regio . I 
•Re alcune volte hanno creati dé*^ foptannu- 
merarj , altre volte.. gli hanno tolti , e ridot- 
tigli, ai numero ordinario, fecondo che hanno 
portato le contingenze, il favore, o il merito 
di qualche eminente foggetio. 

Que- 

(tf) Prafrm.74. oj^c. S.C. Toppi loe.cù. 

Toppi Jt Orig.Trii.t.i^ , 

(fi Prairna, i. De O^c. Provif^ 

\d) Gtalùe dell’lmperal. Carlo VI» (.%•' pag» 155* 
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Quelli fono i Miniflri , che compongono 
un tanto Tribunale . Ebbe ancora , ficcome 
ancor ora ritiene , i Tuoi UfHciaii minori , ua 
Segretario , un Suggellatore, tredici Maftro- 
datti ) molti Scrivani , Tedici Efaminatori , un 
Primario , nove Tavolar) , e quattordici Por- 
tieri (a) . • ' j 

Da queflo Tribunale j che fu quafi Tempre 
comporto di Giureconfulti aflTai celebri, nacque- 
ro quelle tante Deci/Joni , delle quali ora ab- 
biamo tanti Compilatori. Le fue decifioni fin 
dal Tuo nafeimento ebbero tanto applaufo ed 
autorità , che non pur appo i noflri , ma an- 
che preflTo’i Giureconfulti ftranieri acquifta-, 
fono molta (lima e venerazione , di che ne 

f )uò eflere buon teftimonio infra gli altri Fi- 
ippQ Decio {b) . li primo che le compi- 
la llà , fu il famofo Matteo d* AfHitp, il quale 
per quello Telo merita elTere fopra tutti cele- 
brato; perchè egli fii il primo in Italia , che 
introdocelTe queflo inflituio di notare le deci- 
fioni de’ Tribunali , e farne particolari rac- 
colte . Il Cardinal de Luca ( c ) portò opi- 
nione, che queflo Giureconfulto avefTe in ciò 
imitato ló flile della Ruota Romana , le di 
cui decifioni prima dell’ erezione di queflo 

' nuo- 

• (a) Toppi Orìg. Trii. t,2. /. j.c. J. 

{k) Decius Co/if.^7^. Vici. Toppi «U Or. Trih. t.x, 

t* ^ m C* • 

(c) Cani, de Luca Ktl. Cur^Rom> /.IJ. 
num. IJ. G* feq. t . - . , * i 
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nuovo Tribunale del S. C. eranfi refé,. già 
celebri, ed. erano allegate da molti Scrittori* 
Ciò che ne fia , non può dubltarfi , eh’ egli 
fu* il primo che introducellé qiiefla nuova 
maniera di ferivere , e quelle private colle- 
zioni , II di lui efempio l'eguirono dapoi non 
meno gli altri nollri Autori Regnicoli, chej 
Giureconfulti d’ altre Nazioni . Fra’ noflri i 
più vicini a lui furono , Antonio Capece , 
due Tommafi , Grammatico , e Minadoi , ed 
' il famofb Vincenzo de Franchis . Seguirono 
poi gli altri , de’ quali il Toppi (a) tefsè 
lungo ed accurato catalogo . Onde dopo gli 
antichi Glolìaiori , dopo i Commentatori , i 
Repetenti > gli Addenti-, i Trattanti , ed i 
Confulenti , ftirfe fra noi un’ altra clafle di 
Scrittori , chiamati perciò Decifionami ; dr 
che altrove ci tornerà occafìone di ragiormre. 


. ' C A P. V. 

Alfonso riofàìntL il Tribunal della Regia Ca^ 

mera j; e come fi fojfe riunito col Tribunale , 

' delta Rema Zecca , reno da* 

M. Ragionali. • ' , 

> 

F Ra le molte virtù cPAlfonf^ non tralafcia» 
rono' ì nollri Scrittori (b) notare un vi- 
zio, 

(a) Toppi <3^ Orìg.Tni. t.r. Uh. i.cjju.ir. 

(^) Michel Riccio deReg.Netp. Ù - 

Bello de Reè. Sicui, decad.i. Lih. 7. in ALphonfo . 
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zio'., -nel quale la ftéflà* troppa ,fua liberalità 
e magnificenza lo fecero cadere . JEgli donane 
do prorufamenie , -ed innalzando ‘pur troppo^ 
alcune famiglie , 'ridu(re il Regio Erario ia 
angullie tali ; ncfthè gli fu duopo , per fup- 
plire agli ecceflìvi doni e fpefe , • penfarc a 
nuove impofizioni ,, e ad inventare altri gra- 
vofi mezzi per congregar tefori .. Volfe per- 
tanto i fuoi penfìeri a riordinare il Tribunale 
delia Regia Camera, perchè i fuoi. Miniftri 
flelTero più accorti ed intenti a procacciar da^ 
nari. . ' . V 

. Quello Tribunale, non meno di quello della 
G.C. della Vicaria > Io compongono due Trir 
bunali , che prima divifì , por col ^correr de- 
gli anni s’unirono, e ne formarono un folo, 
dove fi tratta del patrimonio del Re-,, nella 
maniera che oggr .fi^vede . 1 M. Razionali , 
come fu da noi rapportato ne’ precedenti li- 
bri di quella Moria , formavano., il lor Tri- 
bunale , che- fi chiamava il Tribunal della 
Zecca, ed elTì erano aiKhè chiamati Raziona- 
li della G. Qual fofle la‘ loro auto; 

rìtà ed incombenza , fu a balla nza da noi^ e- 
fpoflo altrove . Era una dignità ..alTai onore- 
vole, e perciò veniva conferita , per I 9 più a’ 
Nobili , ed a’ primi Giureconfulii di que’ 
tempi. Fu alcun- tempo», che i Razto- 
X nali reggevano quello lor Tribunale nel Ca- 

/ ' ■ ' • ftello 

(a) Surg. dt //eap. ilLufiù c9f»Ttn,\,x. 


Digitized by Google 



♦ 

lotf DELL’ ISTORIA CIVILE 

ileilo di S. Salvatore a Mare , che ora dicia> 
mo il Camello dell’ Uovo* come fi vide nel 
Regno di Carlo I. d’ Angìò $ ed il di lot 
numero fu aliai maggiore di quello j che ora 
fi ‘ vede ; Sotto il Re Ladislao fé ne conta-^ 
vano fino a fellàntacinque; fatto ALfonfo il di 
lor numero fu' ridotto a trentafei ^ e poi nel 
1/8;*. non eran più' che diciotto (a). 

‘ La Rcmna Giovanna J. nei i^^o. fpedi 
loro ampifiìmo privilegio , che vien rapportato 
dai Reg^nte Capece Gaicota (b) . Ma poi i 
Razionali di quello abufandofi , e volendo fien« 
der la fòro giurildizione nelle caufe , le quali 
non eran della loro incombenza , narra il Sur« 
gehte (e), che rifteflà Regina nell’anno 1370» 
riftrinfe la loro autorità i proibendo loro d’rm- 
pacciarfi nelle cofe altrui , e di Render le ma^ 
ni più xii quello che comportava il di loc 
porto : ^ ' ' 

Oltre a’ qtieflo Tribunale cravi fin da tem* 
pi antichifiìmi l’ altro ^ in cu! parimente trat« 
tavafi dei patrimonio regale chiamato Regia 
Camera , • ovvero Regia Audientia , Cuna Sum^ 
maria , e finalmente nomofli la Regia Camera 
della Summaria , nome ■ che anche oggi ritie- 
ne (d).- Era amminirtrato da’> Magirtrati » i 
f . quali 

(4) V.Toppì de Or. Trib. cap.^, n. 8 . 

ù li.. 

' ,'i^h) Rcg. Gap. Galeot. Refi, fifcal.l.num.^1. 

, (c) Surg. ioc. m.Reg. Cap. Galeor. nwflj. 3 j. 

{^d) Toppi loc.cit.Cap,i/’mm.ii. O c.3, _ 


t 
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<{uali prima erano chiamati Auditori ( ondo 
& il Tribunale anche detto Regià AudUmìa)^ 

€ poi li dilfero Prefidenti della Regia Camera. 

^ Poiché gli tJflìciali di quelli due Tribuna- 
li/ per trattar d’nin medetimo . foggetto , rì- 
conolcevano un fol Capo , qual era il G. Ca- 
merario , o fuo LAiogotenente', c fovente do- 
veanfi adèmbrar infieme : divenne perciò più 
£tciie 1’ unione ^ e che di due fi folTe fatto 
un Ibi Tribunale, e che le prerogative degli 
uni con facilità paffitirero agli altri. ^ 

La maniera , colla quale quelli Ufficiale 
trattavano gii affari del Keal Patrimonio , così 
nel Regno degli Angioini, come degli Ara-' 
gonefi , ce la deferive l’ illello Re Alfonfoin 
iin fuo diploma rapportato dal Toppi (a) , 
oltre il Surgente {b)t e gii altri Scrittori del 
Regno, che lo fegiiirono . Tutti coloro che 
amminifiravano le ragioni fifcali, edefigevano 
le rendite regali , eran obbligati portare.! conti 
in particolari ‘ quinterni nella Camera Regia. 
Quelir conti portati in Camera doveanfi ve* 
dere da’ Prefidenti , e Raaìonalì infieme agV 

t ìunii ,'^ma fommariamente , cioè feparar to- 
o le partite dubbie dalle liquide', è ciò che 
rimaneva di debito liquido , mandar fublto in 

^ ’ L v.;’’ 

V ■ . ' i V,; .r, Jt 

(a) Quefto idioma fi legge .preflo Toppi ^,Or. 
Trib. lom. i. pag. 2^^. Vid. etiam Reg. Gap. Galeo'c. 
Controv, llLuJtr, t.2. 1.2. co tur . ii. 
{k)^\xxg.Loe^(U,num,\,- 
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efecuzione l* efazione j onde fi fpedivano da! 
G. Camerario , e Prelìdenii lettere figniSca- 
torìali dirette al Teforiere , eh’ efigellè lofio 
da’ debitori le forame in quelle figni ficaie. Le 
partite dubbie fi rimettevano a’ M. Razionar,’ 
affinchè pienamente le rivedefiero , le difeu- 
tefièro , riafiumeflero i dubbj , e finalmente le ' 
determinallèro . Solamente quando occorreva- 
no delle difficoltà intorno al dritto, le comuni<* 
cavano a’ Prefidenti, i quali anche fommaria-r 
niente doveano giudicarle : Hinc tvenìt ( co- 
me ben a' propofito fcrilfc' il Surgente (a) ) 
ut Camera Summarite Jlt appellata , cum prifu 
Audientia Rationum appellamur . x 

Nei Regno dei Re Ladislao cominciò ad 
introdurfi, che 1 Prefidenti, non menoi-chej 
Razionali^ dovefiero anch’eflì pienamente dir 
feutere e determinare i dubbj ^.e fpedir le 
quietanze . Ma Alfonfo in quefio fuo diplo- 
ma dato nel Cafiel Nuovo a* 23. Novembre 
deir anno z 4^0. , comandò che i conti ripor- 
tati nella Regia Camera fi dovefiero da’ Pre- 
fidenti non pur^fommariamente , ma piena- 
mente dilcutere , e finalmente terminare , fen- 
za che i M. Razionali s’ intromettefièro nella 
decifione e determihazione di queilij trasfon- 
dendo a’ Prefidenti tutta l’ antica autorità , che 
in ciò tenevano , e tutte le loro prerogative 
c preminenze , -fuccedendo effi in luogo di 

co- 

{a) Surg. Loexit. nutn.Si. , . . 
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coloro ; onde, avvenne ', Iche poi folamenie . il 
idi ior, miniflerio fi .reftringefiè in riferire c 
proporre; i dubfij ,'ed atpeUarne da’ Prelidenti 
la decifiohe'.' JQuìndt è .nat^ la gran differeó» 
za » che ora fi vede ^ra’ M* Razionali aiiti- 
chi , ed i ^nodèrni de’sooftri tempi. i - > 

ù Prima- à’ M* RazioI»ali•I^f’;apparteneva.mtera- 
l»en^è , la. .ciwa ; del JRegal Patrimonio ; i ma poi 
■Carlo'!; d-' Angiò la tornmlfe .alia Camera 
Regia (d). <£d AUbnfo ,inrialìò} poi fòpra tutti 
gli altri: Re '(quéfto' Tribunale^ poiché, fiere- la 
iua. cogàizionerà anólté caufe che.pthna f ap* 
ipartenevanb ;aìiTrifmi\^,fdjella Corte;; o 
al Sagro t ConjRgHoù..': Qrdhiò), fecondo, che 
narra il Coflanzo (b) ;v^chje., avelie ^cura- fio» 
iblo dei Patriroonioi;Regale;-:x> ma- che cono- 
iceflerdelile <atjfe Feudali ;Quindi avvenn^ 
che imii^ndo .gli altri -fuccelfòri Re P efempi» 
d’ AJfpnto .! favori flèto .-.tanto - .^uefio Tribunale^ 
con .dlendere la fin*, giuri tdi^r*. in tutte .le 
caufeV o.ve :iI,Fifco , attore, o reo ,,Y.^aveflè ' 
^teteire '9 diroonofcerfc delle -Regalie delie 
caufe GiurifdizionaK quando fi. toccafiè'il fu9 
iotwefie;^ rdelP. Jrivefiiture .de’ Fèudi , delle 
«caùfe. di ; facòelfioni feudali de’ gmramemi 
fedelià éjHi Jigb omag^o',, de’ rdevi i di »»• 
'doe^> delle devoluzioni^ de’ Feudi de’ padrof* 
nàti; Règi ,<ideU& dignità Fcclefiafiiche > ed ali- 
V i^.TvnuXL r. ii c. ,0-,;.,. ‘„.jtr> 

4 ; ''(a) Sarg./o£,eit. num.M* 

W » .v-.-.o •; ) 
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tri benefiq di <ollàzione , 'oprefemazione Re- 
gia : d’ aver là fopràniendenza Topra tutti gii 
ufficj vendibiK )a tura delle Regie; Galee, 
de’ Kegj Galleili y deile Torri ^ delle loro prov- 
vifioni cosi da bocca i come da guerra , de* 
cannoni y delia polvere, del nitro*, e di tutto 
dò cbe riguarda ,H provvedimento degli arredi 
tntlitari c la iburanteiuienza déil’^amininiflrazio- 
iie délP Utìiverntà del Regno, delle tràtte > de* ' 
dazj y “dette : gaboHe , « delle rìfulte dei Ce- 
diilario : oonofcevè de*<oònti di jtuai i Miniliri 
Re^ V "deiia Dogana^ delie miniere ; de’ cefori, 
delle- ftrade v dè* de’ pàlìl ; ón breve di 
tutto ‘ óiò , che ( tocca fuò RsgatPacrimonip, 

le Aie ragnani Fifcali (a) I * *• - . ) iv v 
Tenendo' la conofcenza'e gìurifdizròne fopiti 
ttilto ciò, «juiitdi avvienine^, ■ che' foprallallè a . 
ttiohi ahri Tributwii ''inferiori ','l'r-<juali alla 
Regia Ganaera' 'lòfio fte.rGÌòl'fuboirdinati ,lcóme 
alliTribanali delte 'Sctivatio di ■Raitione-, • del 
Tefoviòre» generàlo ideb Régno , ideila Pogana 
grande ,^e*ditutte T aifre Doga rie delRegno» 
del ^Monti^ maggiore j del "Rortólano di Na- 
poli-, « di tluu'^ti-altri ’Portòlani ddle Rrot-' 
Viiide;’ de’ Vice (edrcti ,” de’ Fondachi) del falò, 
e di' tutti-'gli ' ahri' dei' Regno' > ideila Regia 
Zecca delie monete de’ pefi'^e tnifure, de* 
Gapitanr 'della GralTa i dellà- Cuftodia dè’ paffi, 
e’de* Confolati delle nobili arti ideila Teta „ e 

j" - «' V della 

V * 

(a) Toppi 
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tìeila latra ; conoftellè' di: limi i Percettori '; 
‘ovvero. Teforieri del ^Regno , de’ Commedat^. . 
prepofti ail’eiàzioni •Fifealr .'de’ Maellri di Ca- 
mera, de’Segretarj delle Regie Udienze, dei 
■Percettore della Gran Corte della Vicaria , e 
dei Segretario del Sagra Configlio : foprallatfe 
alii iTriÈunali dell* Àrfenale-, della Regia Ca- 
•vallerizzaM, delia Gabella dei vino,' del giiioco, 
-e ad infinite altre eofe a ciò attenenti foprao- 
tendefie («) . ■ ■ ' • « 

Angelo, di Cofianzo (è) narrai cbe avendo 
il Ré Aifonfo fieià cotanto la giurifdizione dì 
queflo’. Tribunale , aveflegli perciò cofiiiahi 
quattro* Prefidenti Legifli , e due Idioti*,* ed 
un Capo , il 'quale follè Luogotenente dei 
G.. Camerario;- e che il primo Liiogoteirente 
foflè flato Vinciguerra Lanario GeniUuomo di 
Majorl , del : quale > s’ era fervito avanti in mol- 
te cofe d’ importanza . Ciò che non- concorda 
co* cataloghi de’ Luogotenenti e Prefidcnii , che 
tefsè il Toppi (c) ; poiché prima d’ AlfonCo 
era queflo Tribunale governato dai G. Carnea 
nurio,, ovvero dal fuo Luogotenente che n’ era 
Capo; 6' Vinciguerra Lanario' vi ■ fu i-uogote-r 
nenie molto tempo prima d’Alfonfo. Il pri- 
mo- Luogotenente nel Regno d’ Aifonfo fi por- 
ta in qi^fl’ ìfleflb anno della riforma di <que- 
■- ! .;>• . . ■>. ■ ■ - O -a * . < , ^ flo 

( 4 ) f7</.Ta&one de Antef, Verf.^. Oifer,^. 

(i) 0>Aanzo Ut. - 

(«j Toppi M. de Orig. ‘TriiU^^dp.T, 0 S. 


Digitized by Google 



M» .• 'DELI/ ISTOUIA CIVILE ' 'i 

ilo Tribui'iale 14^0. Nfccol- Antonio de*^Monìt 
, Patritio di Capua .j cbeifu Luogoténente di 
Francelco d'Aqnioa Conte di Loreto G. Ca- 
merario , il quale iti niun conto volle alTine- 
fe ai Tribunale i pretendendo , che' come 
perfona Illuflre poteflè fervire per mezzo 
dei Luogotenente, fuo' roflituto > e • l’/otten- 
ne ( d.) ; onde fu creato Luogotenente Nio’ 
col’ , Antonio . E da “quello tempo »in poi 
i- G. Camerari non aflìllerono più nei -Tri- 
bunale , ma.i loro , Luogotenenti , de’ quali 
fnfìno a’ Tuoi tempi Niccolò Toppi tefsè lun- 

catalogo (b). Quindi in decorlb' di tempo 
i G.' Camerari non molto impacciandoli 
quello Tribunale avvenne, che i Re creaf- 
fero i. Luogotenenti , ed a’ G. Camerari non 
-rimanellè le non quello nome . vano fenza 
iunzione , e fol per titolo.d’ onore e di pfc!* 
itiinenza. • . . j • . ‘ 

t'.* il numero, de’ Prefidenti , non meno che 
quello de’ Configlieri fu Tempre vario ; . ed 
erano' parimente amovibili ad arbitrio del Rcj 
pafiando vioendevoimenie gli unii nel^Tribu^ 
4iale degli altri . Secondo che narra |LCo- 
iìanzo.,. ih tempo d’ Aifonfo non erano più 
ohe quattro Togati, e due Idioti j. poi creb* 
fee a meraviglia il di lor numero,.. tanto, che 
jiel fi videro reggere quello Tribunale 

X -V .. ven- 

• r ^ . ’ ■ ' ' ?x. *- *ì • > 

(«) V. ’Tjfson.Jeyinu^ vtrf-l. obf.i, n. 141. 
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ventifci Prefidenti tutti uomini infignr non' 
meno per nobiltà di faogue , che per lette- 
re (a). 

QueflOj eccedo fece penfare alla riforma 
onde nel medefimo anno 149 y. fiotto Perdi 
nando II. fii riformato il Tribunale, e fi la- 
fciarono fiolamente cinque Prefidenti- y i quali 
in una Ruota, come coflumavano 1 Configlierr 
di S. Chiara, s’univano. Ma in decorfio df 
tempo creficendo tuttavia nel Regno I* en- 
trate regali, fu bifogno ampliare il nujnero, 
e per confeguenza non capendo in una Ruo- 
ta , il Re Filippo II con fila carta ’ de’ 24, 
Decembre del drizzata al Conte d'Oli- 

vares Viceré (b), ordinò che il Tribunale fi 
diyidelfe in due fiale , in ciaficheduna delle' 
quali adìfledèro. tre Prefidenti Togati, ed uno 
Idiota , e il Luogotenente ora in una , ora itr* 
altra , fecondo la maggior gravità ed occor- 
renza del negozio vi fopraflalfie. Nò ciò ba- * 
filò all’ immenfità degli affari del Tribunale;- 
ma fu. duopo -, che nel rdj*/. per la più 
, pronta fipedizione di quelli il Conte di Mon- 
terey Viceré aggiungeffe la terza*- Ruota (c) 
Ora il di lor prefido numero è di dodici', 
otto Togati, e, quattro Idioti , i quali toltane- 

O 3 la 

. ••(**)■ Toppi r. 1, de Orig. Trib. atp, s. Se., 

eap. 14. rt. 1. 1. & 3, r - ' 

{b) Si legge nel i.-<lel Toppi de Or.THbun. 

W Tòppi de Grigi Trii^ t.i. l. ì^.c^i. hum.$yù 6 * 

\ 
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la drgnità della toga ', e'd'adenerfì dal votare 
nelcafoche s'abbia a decidere qualche punto 
di ragione, hanno le medelìme prerogative, 
^he i Togati, e fiedono dopo di, quelli (a). 
Filippo 11. nei lyyS. ne* privilegi' conceduti 
alla Città e R^no difpofe, che de’ Prefiden- 
ti di Canaera due parti fodero Nazionali , e 
la terza ad arbitrio del Re (b)l Ma nel Re* 
gpo degli altri Auftriaci s’ è veduto Tempre , 
quello Tribunale edere flato governato da quat- 
tro Italiani , e quattro SpagnuoU ; ed ancor- 
ché i Prefidenti Idioti folTero flati per Io più 
Nazionali , pure foventé fe ne videro Spa- 
gnuoli . Ora per le novelle Grazie (c) tre 
Togati , ed uno Idiota fono riniafì ad arbi- 
trio del Re. . 

' Tiene quefto Tribunale un Avvocato Fi- 
fcale , ed un Proccuratore , che alla gran mole 
degli affari appena balla , tanto che il Taflbne 
defiderava >fin da' Tuoi tempi, che almeno fof- 
fero due Fifcali (d ) . Fu a’ dì noflri ciò po- 
flo in effetto , ma dapwi fi ritornò ad uno , 
come ora fi vede. Egli c vero, che in parte 
fu provveduto a quello difetto , per edèrfi con 
nuova provvifione aggiunto un Fifcale detto 
de' Conti , che chiamiamo di Cappa corta , 
- ' il 

(«y Toppi loc. eit. c. mtm> 7< Tallone de Ani* 
3. Obfer.j. rum. 1^0. ' 

, , TalTone de Ant* vetf.%. otf. 3. n. 140. 

\c) Grazie dell’ Imper. Car.Vl. tom,a> ptig. 13 J» 
_ (4^).Ta0òae iocuit. aum.i 4 ^J* 


Digitized by Google 


DEt Rf»NODINAPOUZJr;ir7r.5, 

il qiL^Ie Ge<de..dopo 1’ Avvocato Fifcate "To- 
gato , tiene foldo' di tnille ducati (a). Te- 
neva ancora quefto Tribunale ’■ venti Raziona*- 
if (b) i nia ora il di , lor numeio è riftretto a 
quindici , dodici deljiinati per gii affari delle 
dodici FroVincie^ dUe per lo . Regai Patrimor 
nioj,, ed uno per la Dogana di Fo gg ia : i’ an« 

. torità de’ quali, ancorché fia molto diminuita 
^ per la naaggior pàrte fìa trasferita a’^Pré*- 
, pure Bella -relazipne,e dMcuflìone de* 
conti è grande . Sono, non meno che i Pré^ 
lìdcnii , è' i’ Avvocato e Procojratore Fifcale, 
creati dal Re ,\ed è; lord facile l’ afcendcre da^ 
Razionali/a Prefidenti Idioti ;.ciò> che , ficcomi^ 
ci teftimoaia Toppii(c) , lì p^atkava^ a^rat 
in tempo degli Aragonefi e di Cariò ,V. * 
gpdoi^ tutte le prerogative , preminenze , e<| 
efenzioni j che tutti, gli altri Ufficili dei Tri«» 
bunale , • ' ' . . . ='• ' - 

Tiene U fuo Notajo , ovvérò S^rètarto ^ 
che quantunque, fià ufficio .vendibile, nuliadf-. 
'manco la confirma pure dipende dal R,e,. 
Tiene ' tre', Afchivari fecoado i tre Archivf , 
che vi fono: qqello della Regia Zecca ,.'P al-* 
tro de’ QSjinterniorìi , ed il. terzo dei Gran 
Archivio ; de’quali e delle loro premineoze 
il Toppi (d) icfsè kiflghi difoorfi , e Gopiqfi 
ca^lgghi , " 

(a) V. Capéce Galeot. ri. 7.. ' ‘ 

{Ir) "T^Sone. de Ant.y^erf.'^.of^j'.i. ». r 

’ 

W *• Toppi loc.ciuLib.z> ea^^z. ad^. 
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- Tiene parimente il Suggellatore gl’ Inge- 
gnìeri che fanno» le veci de’ Tavolarj , é 
quattro principali Madrodatti , i quali han fa« 
coltà di creare otto Attuar') , dùe per ciarche- 
duno , oltre dodici altri , che ne crea il Luo-- 
gotenente, tutti Nazionali': molti Scrivani or- 
dinar] approvati con decreto del medefìmo, 
precedenti debiti requi fi ti : moitidìmi cftraor- 
dinatj, e più Portieri; fopra de’ quali tutti ii 
Tribunale tiene la cognizione delle loro caufe^ 
cosi civili, come criminali (a ) , 

Ecco in qual eminenza oggi fia quello Trr4 
bunale , arricchito • di tanti, privilegi e prero- 
gative non meno da’ Re Àragonefi ; che da^ 
fuccelTori Principi Aufiriaci ; tanto che fi è re- 
fo.per fe fldib Tribunal fupremo ,'cd indi- 
pendente da qualunque altro per ciò’ che ri- 
guarda l’amminifirazione del Kegal Patrimonio." 
E' afibmigliato ai Proccurator di Ceyàre de’ Ro- 
mani. Ha la retrattazione } come il S. C. in 
guifa che non può dalle fue determinazionf 
appèllarfi ad altro Tribunale , ma per via di re-, 
elamazione egli fleflb le rivede , non impedita 
Pefecuzione {b) \ Non meno che il Tribunale 
del S. C. da eflò efcono le decifioni, e gli*^ 
Arrefli , ed i decreti generali , che nel Regno 
kan forza non inferiore alle leggi, ed a’ riti e 

.coAu- 

f 

(a) Taflonc de JtnuP'erf.i. Trih. i. 

(^} V.T^pi de Or. Trih. /. 1. /.'4. 4, Tal- 

fon. de Ani. \erf.i. ' Qbftr..^, Trih. i, 

jk , ' , 
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<x>Hiiman 2 e ' degli altri TriE>unaIi fupremi . 
Quindi olire i -Riti , gli Arredi , ed i Decreti 
generali , de’ quali a èaftanza ' fu da noi difcorf.* 
Ip nei libro XXIL di quella Illoria, tiene par-^ 
ticolari Scrittori , che compilarono le fue de- 
cilìoni , come il Reggente Reveriera , Gana- 
▼enro', Moles , Ageta, ed altri. Enel Regno 
degli Aragonelì,' prima che nel iyoy. fi follè 
dagli Spagnuoli eretto il Configlio Collaterale^ 
teneva quello Tribunalè il fecondo luogo do-, 
po quello del S. C. di S. Chiara , da. cui in 
ogni tempo., ed in ogni luogo foór che in 
cafa propria , dove i i Prefidenti fiedoncì^ al lato^ 
deliro , ed i Cortfiglieri al finìftro ,* e flato 
fempre preceduto (a) ' > 



r * 


C A P. ^ VI. 


V 


I^lfpojt^one e numero delle Provincie del Regno 
fitto Alfonso , ed in che modo Ji foffero ^ 
dalla Regia Camera amminijìrate ; ; e come 1 
• fojfero numerati i fuochi di ciafiuna Catà 
i,‘ .. g Terra, che le compongono, ‘ 


I O non veggio donde Marino Freccia (b) 
abbiafi apprefo , che il Re Alfonfo avelie 


divi-* 


Rtg. 


(tf) Tallone * Verf. 3. Obfir. 3. num. 144. 
ì' ‘ ~ . 

{b) Freccia Ub, l.‘ de fubfeud. tit.' de Prov,'^ Ciy. 


\ 


Digitized by Google 


i\9 ‘. D£LL‘ ISTORIA CIVILÉ. f- , 

divifb ruefto Regno in fei’ r>^ov^icte. Sia. 
da’ tempi dell’ Imperador Fedarico II. ficco- 
mc fi vide nel XVII. ifcro di qaeft’ Ifiorra , 
era divifo in otto Provincie . Il PrìncijM<y p. 
che per la Tua efienfione fi divife poi in duej: 
cina t ed ultra . La Calabria , che per la fua 
ampiezza bifognò poi dividerla parimente in 
due, in Terra Giordana , che diciamo ora Ca> 
iabria ultra , e Pai di Grati , che Calabria 
tra oggi s’appella. La Puglia divifa poi pa- 
rimente in due , Terra d^ Otranto , e Terra di 
Bari j ‘ e i* Apru\\o , che pur fu divifo in duo 
Provincie. Onde a quelle otto aggiunte l’ al- 
tre qiiattro , ciqè Terra di Lavoro , Baftlicatat 
Capitanata , e Contado di Molife, venne il di 
Jor numero ad arrivare a dodici, come è al 
prefenie . Ed è tanto lontano , che Alfon- 
ib avellè riflretto il di lor numero , che fu 
collanie opinione , de’ noflri Scrittori , eh’ 
egli avellè divifo 1’ Apruzzo in due Provincia 
per toglier le brighe, che foievano infbrgere, 
fra’ Queflori per P efazione delle tafle e de* 
dazj (a) . Ma niun’ altra < fcrittura più manifè' 
flamente convince , nel Regno d’. Alfonfo H 
numero di quelle Provincie elTere di dodici , 
quanto la generai Tallà delle Collette , che 
furono nuovamente impolle per l’entrata trioii- 
&le di Alfonfo, che fece in Napoli nel 
f . • T ' e per 

. (<*) Mazzella nella Deferi^ione del Re^^ Prov. d* 
Apru^j^o ultra . ^ 
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e'jier la quale fa. anche taflàfo il pòpdoN»* 
p^èrano ; Fu quella fcritiura imprelTa da Ca*' 
inHl 6 Tujtini (a) nei fuo liÉtto de^ fette uffi- 
ci del Regno,,, eh’ egli . efliafle dall’ Archiv^ia'’ 
ifiaggiore della Regia Camera.^ Mancavi fo. 
lamenie la Provincia di Terra d’ Otranto, iioà 
ftippiamo fe per la , voracità del tempo > ov- ' . 
vero perchè poflèdende^» queftà , Prewincia pet^ 
la maggior fua parte d^ Principe di TaràntCh 
parante »dtel Re , ne FoÌTe fiata perciò eccetr* 
faatà ; ' C nel novero deHe Qua c' Terre dt 
fatte" le 'altre Provincie mantano ancora le 
Cktà demaniali, perule quali bHbgna 'crede- , 
fé , die^'fi fofTe fatta TalFa fèpafàta;- 1 Regi*» 
firatOFÌ |)erc) com mifeto errore notarne :la ru4 

brica, petchè ih vece div'drre; Triumpki fifn 
gis ’Alpkonfi difleib: TaJpi'Cdleàto'um ^ 
Cortnaiùonis Riga nbvmr/mpajìt» aè 

recolligendum. a ’Baróhibu^ Pr»vimìaruTn Regfù^y 
ultra Terrai àemaniaìis' y poiché ancort^è Al*' 
fbnfo nel ^aVellè ‘Ottenuta ‘ Bolla da* Pà*^ 

pa' Eugenio ; per la 'quale fe‘ gU’ promettever 
di faandft-gli/ il Caidiral * di S* Ltarenao ,. d 
altfa perfona i, per folennemente Coronarlo 4 
nuHadimanco non fu mài quella folénnità'^ ce- 
'tebrata io tutto il tempo che* vide. .Sf''re^ 
^flrano in quella cedola , tohanp Terra dB 
Otranto *, lotte l’ altre undici Pnwincfe , collo 
Città’ e Topre Bàronàli ed i^óco! Baroni ^ 

l> v, fOll 

Tutia. ii* Jhf. pag.S^ 


Digitized by Googic 


ino DELL’ ISTORIA CIVILE ’ r 

con quell’ ordine, e nomi: Principato cura ',', 
& ultra , Bajtlicata . Terra di Lavoro , e Con- , 
. tado di Molife. Aprano citra\ Apralo ultra m 
Provincia Calabria Vdlit Cratis , Provincia Ca»- 
Ifibria ultra . Capitanata . . Provincia Terree 
Bari. • . ‘ ^ . 

liceo dunque , che nel Regno d* Alfonfo- 
Ifc Provincie dei Regno non erano minori di 
quel che vediamo ora. Nel che fi convince 
parimente " 1* errore del Guicciardino (a) , it 
quale fcrilTe ,* che Alfonfo aveffe variata' ia 
denominazione antica delle Provincie , ed 
^ avendo rifpetto a facilitare 1’ efazioni deli’cn- 
trate , ' avelie divifo tutto il Regno in fei ' 
Provincie principali; cioè in Terra di Lavo- 
ro , Principato , Bafilicata , Calabria , Puglia ^ 
ed Apruzzi , delle quali la Puglia era divifa . 
in tre pani, cioè in Terra d’Otranto, Terra 
di Bari , e Capitanata . Errore quanto degno 
di feufa a quello Scrittore , che come fore- 
(liere non potè averne efatta notizia , altret- 
tanto da ‘ non condonarfi a Marino Freccia. 
Scriitor Nazionale, e Regio Miniftro di Na- 
poli . 

- Ma ciò che dovrà' notarli nel tempo di que- 
flo Re , farà il vedere , che non pure tutte 
le Ifole a quelle Provincie adjacenti , delle, 
quali fi parlerà più innanzi , ma anche l’ffola 
di Lipari non già alla Sicilia, ma alia Cala- 
iria era attribuita . 

. ■ xAc- 

(«) Gtùcciar. lih,^. Ijior. ' * 
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a: •. Acaebbe .‘ancora quefto Principe ' ia Pro- 
.*vincia del Principato ulieriore col nuovo Xr- 
rquifto. delia Città di Benevento e diflefe 
ii^ra io Stato della ChieTa Romana li. confini 
^di. Tara di Lavoro di quello che ora fo- 
no; ed aggiunfe parimente ai Regno' la So.- 
vnuùtà' fopra io Stato, di . Piombino . C * 

's La. Città di Benevento^ come fi è pqtuto 
vedere ne’ precedenti libri . di ■ qùefla Ifloria:., 
per. le. cagioni ivi ;5;appflrtate -.fu .lungamentt 
poiTeduta.da’ Pontefici Romani; 'ed ancorché 
fovente.foflè'llàta interrotta la loro pofTeffione 
da., Roberto Guifeardo., - .da Ruggiero,!» Rje 
di Sicilia , da '.Guglielmo, I. dall’ Imperadòr 
-Federico II. jo dà aiti» Re , fecondo che le 
oCDo'gjunture della guerra ; o d’ inimiflà .pbria- 
vTOdo: nuliadi manco fenripre poi' ne’.» trattati di 
pace fu alia <Chiefa.re^li.tuita>,ciputÙ 7 dQfi.qùe- 
.^!a Città come, fuori dei Regno .. . poiché quao- 
• doidi qu^le Provincie fe ne formò < un Ré*- 
/gno,' fi- trovava già da. quello divifi q fepa- 
rata; e foito; l’ubbidienza deìrRonuHoi ;Poib- 
lefici j ond’è^ Vche io tutte j l’/Inveflituce’ fii 
ièmpre quella eccettuala. i Nel Regno. di CaN 
ML di Xhrra^o '.Urbano la diede in 

f overoo a Ramondeilo lOrfiuo >■> che ■ poi hi 
(incipe di JTaranto , ’per averlo liberato dalle 
,mani. di Carlo» .qi^ndo. lo ^ten^à. jiflèdiato in 
iNocera (a). Re Ladislao efièndofi impadro- 

i,. . . . ■ • 

(à) Diara. di Mone an. 138^. i^cò. CoOairzo 
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Rito del Principato di Taranto dopo ia iRorte 
-di Ramondello Orlino , occupò > ancora^ fa 
Città di Benevento^ che dall’ Orlino era' data 
:pò(ìealuta , e lun^anveme la ritenne' • in^ foò 
Kegal demanio * (à) - Chiamato Alfon£> <dla 
conquida del Regno per"Padbzione.deHa>Re- 
gfna Giovanna II.: eil^ndo infortì qUe^cooira- 
diii/ ebe ììnalmente proruppero in faagaifiole 
guerre ;■ Alfonlb , che tenne contrarj dkie Pa- 
pi , occupò fienevetfto , .fenza che penfadc di 
doverla mai redituire., come <^avean - fatto gli 
.altri. Re fuoi predeceflòri * crantari di 
pace, t che s’ebbero in* Ternicrna col -Legato 
di Papa Eugenio « h- molto dibattuto fopra 
ia Tua cediiuzione , la quale non fu accorda- 
■ta dal Re } e fai fi- convenne-, cbe.inffeaie 
con Terracrna dovedè. ritenerla in nome deUa 
C'hiefai per tatto il tempo' di Tua vita, ma 
-cbe:«di’inoqntfo fi laìfcaairero fiotto il governo 
■del Papa; Città Ducalev Actìtnoli , c ia>Lio- 
-«edà Terre importanti (fi me della Provincia 
■d’ A prosszo- ulteriore Ma dapoi edèndo ad 
i£ugenio- fiidcedino - Niccolò ->V« furono ad Al- 
-fonfio 'retìiwte le dùddewe?’ Terre della Mor»t*- 
.gn»déH^AnMl^i^3e>- òiid’^ ,-ché il Comado 
idi Acumoii confinando con qoello di Norcii^ 
perchè 'fi toglierò ogni occafione - di oontao- 
Terfia di confini -, iu dai Conte di Miranda 
' ' ■ i. ’i - . ' . • * ■ • nel 

* ’ (a) Vìd. Diploma Reg. Alj)hor^,l ari.I4SJ> ftpud 

Chiocc. J!/. S. Ciurifd, t>lS. ' ' 
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Wei’iySp. pubblicata Prammatica (a) ', co!Ià 
■qu|ile fu proibito ogni forte d’alienazione de* 
territori d’ Acumoli , che fono ne* fuddetti 
t»afìni , a’ foreftièri , e fpeciaitttente .a’ Nor- 
«6 .■ E rimafero parimente Benevento , c 
Tertaoina in potere del Re, edplvenddb an- 
cora -.dal tributOi>do*. due: Sparvieri , che per 
dette due Città tlovea alla Sede . ApoQolica ; 
onde la Provincia di Principato ultra . in tutto 
il tempo che regnò Aifonfo riconobbe., anche 
Mr ciò che riguarda la polizia , temporale , 
Benevento per , fuo , Capo e .Metropoli (è) . 
Nè dopo 4a morte < d’Alfonfo. fU reflituita alla 
Chielà/'tna Ferdinando ‘I. liuo .fucdeflbre pa- 
nmente la ritenne per ktrgo corfb .di tempo. 
In apprdib dòpo vflr*] trauati avuti ^ col Pon- 
ledce-Pio 11. ia;i)e%uì'ai iueden^ói.((;»}jìd^^ 
qual tempo in poi, con noa ìnieKrotta , poG* 
leffione , tinGno. ad ora fì vide fótto i) domr- 
«>io delia Sede. Apofloiica , ■ e .riputata 'Città 
fuori del Régno . Deiki meddlhft wltvcaxa* 
tempi de’noQci avoli telfuia'tHiA telàtla e pie- 
na IRorìa Mfonfo di Blajio gerttiiixitato Bene- 
ventano $ cd il quarto.volume conteneva quefl* 
ultimo .sfiato , .ned quale. giact|ue ^luddha a' iPi- 
|>ù. Secondo una fua epìÀola dei M . rap- 
'poiTtata dai Toppi- nella- qualq ci dà 4* 

■ -txf 1 > idea 

' :. v • ' r,-; ■ .‘t 

; (<) Pragm. io. dé empi • Zf venditi- 

(6) Vfd. Chioteat. j/JI.S. ’Ciurifd. & ’!<• 
(f)*C5»'iocicar; JU, S. Giur. t.. tSJ. ih . 

X '''dii) Toppi Neup. fol. 3 jó". 
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idea drlqUeft’ Opera / egli .vi' a.vea .travgglai9 
'treni* anni , e fecondo ijvarj fuoi fiali ( pri- 
ma d’elTere ftatà foggiogata «da’ Romani.:.'! nel 
tempo che fu dominata da’ medeiìmi inrforT* 
ma di Colonia: fouo'i fiioi Duchi e Princi- 
-pi : é finalmente folto i Papi ) i’ayea.divjlà 
*in[ quattro volumi.-Sofleneva'^che i’ aniicbiffii* 
fina Città’ di ’Sahnio foflè 'fiata'. Benevento'^ 
tifiutatido l’opinione di Cluverio, e di Sai»- 
mafie, tche negarono la fuflifiènza della Città 
di Saonio . Ma morto ‘ ai ■ piacorc dell’ im-^ 
mortài- fuo nome /'che fen 2 a dubbio per co-r 
tal- opera avrebbefi acqhittato ', non potè y&- 
dQ-ne ' il '«d ilfuòi fmaDofeiriui ;con tanta 

trafeufagginè' noni, curali- q ‘j^aecionó ora 
polli in profonda caligine < fepià che vi follie 
nàto ^chi'^ fe'tTet avéffei-prefe^ura o penfiefo 
■di fargli teriprimere»' ' i .•-ìjo 

La Prdvincia di Terra di ' Lavar.» néi Regno 
^d’Alfonfò diftefe molto più‘i fuoi Confinrfopta 
lo Stato delly^Chiefa Romana',' che ora non tiè- 
nei LtPoniefict Romani pretefero > che la Cit- 
tà di Gaeta' •'fil’apparienelfè allo Stato dèlia loc 
'Chiefa ; 'e 'fondavano . quefta lor -pretenfione', 
tfome-fl' dMìè -rff’pitèceaènii libri di quéfla Ilio- 
“fiac fella-* liberàlita’dr.Càflo: Magno ,/quaado 
'preiefe Ébglierla la’-* Gre^,- per/ farne un dot» 
Chiefi» di Roma , ficcome avea fatto di 
Terracina , . ^ dell’, altre fpoglie de’ Greci • 
Ma.ie^ti(c(pìi. ' in que’ ..tempi oppofto A rechi 
Principe efi Benevento, fraftornò ogni lor di- 
‘vt; -, * 0 - 0 . 7^ 7 .fegno. 
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légno ^ e proccurò che tofto quefla Città ri- 
tornadfe fotto ia dominazione degl’ Imperadori 
d' Oriente , i quali vi mandavano i Patrizj lo- 
ro Ufficiali per governarla . Ma non perciò 
iì aftennero ì Pootelìci Romani , quando le 
congiunture lo portavano, di far deirintrapre- 
fe , e quando vedefano non poterle mantene- 
re , ne inveftivano un Principe più potente. 
Così ieggiaÙK) , che Giovanni Vili. la con- 
cedè a Pandonolfo Conte di Capua , che mori 
nell'anno 882. (a) e Lione Oftienfe (i)Xcri- 
ve , che Gaeta in que^ tempi ferviva al Papa, 
Ma ritornò ben toflo lotto gl' Imperadori 
Oriente , e ne’ tempi feguenti avendo I Nor- 
manni fpogliad i Greci di ciò> che loro era 
rimafo in quelle nollre Provincie , effi fé ne 
impadronirono ; ond’ è , che s’ intitolavano- 
ancora Duchi cR Gaeta (c). A’ Normanni ef- 
fendo fucceduti gli Svevi>e poi gli Angioini, 
ed a quelli ora Alfonfo , e poi gli altri Ara- 
gonefi , e finalmente gli Auftriaci , quella 
Città fu con continuata e non interrotta- pof-' 
iéffìone da' nollri Re ritenuta , e come una 
delle Città di quella Provincia fu fempre ri» 
putata . . ’ 

Ma la medefima forte non ebbe Terracina, 
Tom.XL P lèr 

(a) Erchemp. num* ^5. 

[^] OltienC Lib.i.cap.t^'^, 

(c) Wid. Peregr. de fin. Ducat. Benev. Bijf.ì. 0* 
Au£t. 7..3 1.6. c. i. Aujus Hifi.^jra^.i8z. & ibi adnotata^ 
& ad /..4 47 . e>ì^pagiìl* 
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fe non a\tempi d’ÀIfonfo . Quella Città pure 
come fpogiia de’ Greci fii da Carlo M. aven* 
dola tolta a’ medefimi y donata alla Chiefa Ro- 
mana (a) j ma i Norrhanni difcacciati i Greci, 
in lor vece la pretefero (b) . Non l’ abbando- 
narono contuttociò i Pontefici, e la rirf^ro; 
tanto che con interrotta [^(lèfiìone ora da’ Pa- 
pi , ora da’ nofiri Re fu occupata, e tempre 
combattuta , finché finalmente ÀUbnfo per via 
d’ accordo e di capitolazioni avute con due 
Pontefici , fiabilmente non la unU]^<>a quella 
Provincia; e per lungo tempo i' confini del 
Regna verfo quella parte fi dilleferó fino a 
quella Città . Eugenio IV. come fi è veduto, 
in ifcambio d’ Acumoli , Città Ducale , e 
Lionellà , diede in governo ad Alfonfo Be- 
nevento , e Terracina per tutto il tempo di 
Tua vita ; dapoi s’ ampliò la concellìone a Fer- 
dinando , ed a* fuoi. fucceflòri perpetua- 
mente. Niccolò V. fuo fucceflbre confermò 
quanto Eugenio avea fatto ; anzi refiitui ad 
Alfonfo quelle Terre, e vòlle che Beneven- 
to , e Terracina rimanellero a lui fenz’ alcuna 
obbligazione di cenfo . Fu Terracina nel Re- 
gno d’ Alfonfo , e ne’ primi anni di Ferdinan- 
do fuo figliuolo ritermia .. Ma poi Ferdinando 
per tenerli amico Pio li. che gli diede P In- 
vefiitura negatagli da Calillo, bifognò chela 

re- 

(a) Hadrian. ep//t. 64. & 73. 

{i’) Camill. Pelleg. definii* Due, Ben, ai merid* 
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reflituiffe (a) inlìème con Benevento j onde i 
Romani Pontefici- di nuovo > l’ incorporarono 
al loro Stato ,, donde mai dàpoi< potè divel- 
lerfi . Surfero quindi le tante comroverfie di 
confini tra la. Sede Apoftolica,.ed i noflri Re, 
I quali conleryaron Tempre quelle ragioni*, 
per riaverla fecondo' che le.r congiunture por- 
ta fièro j ed il. Chioccarello • nel ventefimopri- 
mo tomo de’ fuof M. S„ Giurifdizionali di 
tutte quelle ragioni ne fece particolare ed ac- 
curata raccolta 

Non trafcurò Alfonlb le file ragioni fbpra 
ami luc^hr di quell’ illeflà-Provincia , pur pre- 
Romani Pontefici . Il CaHel- 

10 di Pouiecorvo non più’ che. otto -miglia lonta^ 

no da Monte CafinO' (c) i dove- ora • rifiede il 
Vefcovo d’ Aquino ,. era certamente dentro- il 
dillretto di quefia Provincia- di Terra di La- 
eàficato nel lenimento (S Aquino 
prelfo un ponte curvo onde' prelè il nome, 
da Rodoaldo Cafialdo> ne’ tempi deH’Tmpera. 
dor J^dovico , ficcome' narra Lione Oflienfe 
{d) . Il Monallero» Callìnefé , a cui fu poi nel. 
iioj*. conceduto da Riccardo ' Principe di 
. ^ P 2. Bè- 

Vi/. Ciioccar. .K J. 


{b) Chiocc. tocxit. de Jurihus y.qtKt antiqui Nta- 
poluant Reges hahuerunt in Civitate Terracina , quam 
nunc ApoftoLica Sedes pojfidet. 

(c) Abb. deNuce in Nat.adCronXaJfM.i.cap.^B, 

(d) Lioac Oftieafe Ui. i. cap. 38* . 
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Benevento, per lungo tempo Io tenne (a)» 
Ma gii Abati di quello Monaftero erano in 
que* tempi entrati in pretenfione di poflèder 
tutte le Terre dei loro Monaflero come Si- 
gnori aflbluti , fenza dipender da altro Prin- 
cipe , nè riconofcere altro fupremd ed emi- 
nente dominio ; perciò indipendentemente ne 
infeudavano gli altri con farfì preflare il giu- 
rametito di fedeltà e di ligio omaggio , de* 
quali giuramenti T Abate della Noce (k) ne 
porta due formole. Porta ancora quello Au- 
tore r Invellìtura , che 1’ Abate Oderifio fece 
della metà di quello Callello a. Giordano Pin2* 
zaft durante la Tua vita folamente , ma, che 
dopo la fua morte tornalTe al Monaflero. Que- 
lla pretenlìone certamente in que* tempi fé la 
fecero valere ; poiché erano entrati in tanta 
alterigia , che polèro eferciti armati in campa- 
gna , e moflero guerre in que* tempi turbulen- 
tillìmi , difendendoli ì loro Caflelli con mano 
armata . Ma in decorfo di tempo , flerminati 
da qiiefte Provincie tanti piccioli Signori , e 
ridotte quelle in forma di Regno fotto il fa- 
mofo Ruggiero I. Re di Sicilia, le Terre di 
quello Monaftero furon^ trattate da* Re Nor- 
manni , dagli Svevi, ed Angioini non meno 
che r altre Terre degli altri Baroni , delle 
quali i Re ayeano il fupremo ed eminente do- 



DEL REGNO DI ìiM?OU.L.XXn.C.6. tt9 

tninìo j ed alta giurifdizione . Quindi noi 
leggiamo, che gli Abati di Monte Cafmo nel 
Regno di Carlo I. d’ Angiò volendo tornare 
all’ antiche preienfioni , fiir repredì da quello 
Principe , il quale nell* anno 1275'. fcridè’ 
a’ fuoi Ufficiali dicendo loro , che le Terre 
che poflèdeva il Monaflero Caffinefe erano 
Ibggette al Re , come tutte 1 ’ altre Terre e 
valFalli del Regno , e che quel Monaflero , e 
Tuo Abate 'non v* aveano altro che il vailài- 
laggio j onde ordina ad effi, -che non bedano 
aggravare i fuddetti vaflàlli dall’ Abate . Car- 
•io II, fuo fucceflòre nel 12^2, mentre queflo 
Monaflero era amminifliato nel temporale e 
fpirittiaie dal Vefeovo 4 i Tripoli, mandò due 
CommeflaTj a diflinguèrd^ confini de* territori 
tra le Terre di Rocca Guglielma , e Ponte- 
corvo, esporvi i termbi; e nel 1307. fcrilTe 
al Giufliziere di Terra di Lavoro , e Con-» 
tado di Mólife , che rendelTe giufìizia all*A- 
bate e Monaflero fuddetto di non fargli mo- 
leflare nella polTeffione d* alcuni beni flabili, 
ragioni , è valTalli , che tenevano nel diflret- 
to di Pontecorvo fpettanti al ftiddettq. Mona-» 
fiero , ma chè gli manteneffè nella poflèffio- 
ne , nella quale fi trovavano, (a) : ^ - 

Il Re “Roberto neli3ii. ordinò all’Abate 
Caffinefe, che teneflè ben cardate le fortezze 
' e luoghi di detta Badia efpofli all* offiefa de* 
/ P ^ fuoi 

' («) Chi 9 ccv. Ji.S, Giuri/, t.iif tit.3. 
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fiìoi nemici , e fpezialmente S. Germano , è 
Poniecorvo j e nel 1324. cffèndo di nuovo 
inforta lite di confini tra Rocca Guglielma , 
e Pontecorvo , commife al Giufliziere di Terra 
di Lavoro , e Contado di Molife , che di- 
videflè i confini de’ territorj delle Terre fud^ 
dette e vi poneflè i termini 

La -Regina Giovanna I. nel 1343. ordino 
al Giuftiziere di Terra di Lavoro, e: Contado 
di Molife , che non procedellè ex officio con* 
tra agli uomini , della Terra di Pontecorvo 
vaflalti dei Monaficro .'Calfinefe ne’ loro de* 
liiti , eocetiuatbie quelli che de jure fpei» 
lano, •£ la Regina Giovanna IL nel 143 1* 
creò Capitano di Pontecorvo per lorloianente 
di queir anno NioAtlò di 6omina di Napoli 
Mìlite . ^ ' 

, Ancora dagli antichi Cedolarj Regj, fi ri- 
cava , die la Terra, di Pontecorvo dalli 
tempi del Re Carlo I. irìfino alla Regina 
Giovanna IL fu Tempre tailàta nelle Taf- 
fe generali a pagar le collette alla Regia 
Corte , ■ conforme tutte 1’ altre Terre dei 
Regno,- come ‘nell’ anno 1274.1273’, 12^2. 
I2p5'. 1304. 130$. 1303), 1515. i3i5>. 
1320, 1321Ì ,1322, 1323. 1324. 1328. 

* 33 ^* ^339* ^ 39 S‘ ^ ^ 4 ^ 3 ’ 

documecni iuron tutti raccolti dal Chiocca- 
leiio neh tomo 18. de’ Tuoi M. Si Giurifdlw 
àionali , 

Ma il Monailero Ca(fineie avendo patito 

varie 
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varie mutazioni > e dalla Corte KorAana ora 
dato in Commenda a qualche Vefcovo o Car- 
dinale , ora redituito nei Tuo primiero (lato , 
dirponendone i Pontefici Romani a ior talen- 
to , fu molto ben da efiì efienuato con appro- 
priarfi buona parte de’ Tuoi dominj, tantoché 
Pontecorvo tolto a’ Monaci, finalmente per- 
venne in mano della Sede Apodolica . I 
Papi non vollero riconofcere i nodri Re per 
fupremi Signori della Terra, conte prima gli 
ricoi^fcevano gli Abati di quel Monadero , 
ma s’ ufurparono fopra quella ogni diritto • 
Ma il Re Alfonfo in tempo dell’ inimicizia , 
che ebbe con Eugenio IV. gli tolfe colle ar- 
mi Pontecorvo , e fin che regnò Io tenne , 
e dopo la fua morte Ip trafmife al Re Fer- 
dinando Tuo fuccedbre. Nella guerra poi che 
quedo Re ebbe con Giovanni figliuolo di 
Renato , cotanto E)en deferitta dal Puntano , 
gli. fu tolto da Giovanni j ma avendo Ferdi- 
nando fatta . lega col Pontefice Pio IL il quale 
contro Giovanni pof& in. piedi un fioritifiìmo 
efercito, l’efercito del Papa difcacciò Giovanni 
da que* luoghi che avea prefi , e Pontecorvo 
xiiornò in quefia guerra a Ferdinando fuo ve- 
ro padrone (a) , Ma ì Pontefici Romani , che 
non mai trafeurano il tempo e i’occafioni di 
riacquidare ciò che una volta podèderono , 

P 4 veg- 

(a) Pontanus de Bello Aeejp, A $, Suiiua. tenu 3. 
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veggliiarono Tempre per rìaverio , e fecondo 
le congiunture portarono , con non pìcciola 
trafcuraggìne de' Miniftri , de' noftri Principi , 
le n’ impoileflTarono di nuovo v e con non in- 
terrotta poITenione lo tennero lungamente > ed 
in fine giunfero , che nell’ Invelliture del Re- 
gno fe l’ hanno riferbato , non meno che fe- 
cero di Benevento (à); ed ultimamente , per- 
chè il Vefcovo d’ Aquino dimorafle in più 
ficuro luogo , hanno mutata la fua refidenza , 
ed in vece di farlo rifedere in Aquino antica 
Sede Cattedrale, oggi rifiede in Pontecorvo 
Terra da eflì pretefa fuori del dominio de* 
noflri Re (b) . Anzi rinnovando l’antiche con- 
tefe de’ confini , intraprefero efiendergli fopra 
Rocca Guglielma , tanto che nel Ponteficato 
di Paolo V. fu duopo al Viceré D. Pietro 
Conte di Lemos mandare in S. Germano il 
Reggente Fulvio di Coflanzo Marchefi? di 
Corleto, il quale coll’ Arcivefcovo di Chieti 
Commefiàrio Apofiolico mandato dai Papa 
compofero quelle diffemnze , ed a’ 31. Mag- 
gio i5i 2. ne fu in S. oermano fiipuiato i(lrc> 
mento tra il fuddetto Arcivefcovo, e'I Reg- 
gente per la diUinzione de' confini fuddetti 
tra Pontecorvo, e Rocca Guglielma, nel qua- 
le .furono inferite le loro commillìoni fopra 
di ciò ricevute (c). 

Vinr 

' (a) Chioccar, iac. ciu * 

\t) Abb. de Nuce loc.cit, Ub, I. rap.38. . 
fcj Chioccar. Uc. cit, 
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Vindicò Alfonfo da* Pontefici Romani non 
meno Pontecorvo , che le piccrole Ifole ad- 
iacenti ne’ mari di Gaeta . Sono in quello 
mare quattro Ifolette chiamate Pon2a , Sum- 
mone , Palmerola , a Ventotene . In alcune 
carte Summone , c Palmerola- fon dette S. 
Maria , e le Botte . Pure fopra quell* Ifole ì 
Pontefici Romani tentarono dell* intraprefe , 
ancorché comprefe nel Regno di Napoli , c 
fodero riputate fempre della Diocefi di Gaeta , 
e da’ nollri Re fempre dominate. 

Il Re Carlo I. nel 1270. ordinò a* fuoi 
Ufficiali di Terra di Lavoro, die non facef» 
fero moleflare 1 ’ Abate e Convento del Mo- 
nallero di S. Maria dell’ Ifola di Ponza dell’ 
Ordine Ciflercienfe della Diocefi di Gaeta , 
fopra alcuni beni che pollèdeva nella Diocefi 
dì Seflà ; ed il nollro Rr Alfonfo , avendo 
Fr. Marcellino d'Alvana ottenuto da lui fur- 
rettiziamente un ordine , che follè pollo in 
l^flèiro della Badia del Monallero di S. Ma- 
jia di Ponza , fcoverto l’inganno ordinò , che 
fe gli levalle lofio il poflTelIò j e la rifcoffio- 
ne de* frutti di detta Badia. 

Seguendo in ciò l’ cfempio d* Alfonfo li 
fuccefiori Re mantennero in quell’ Ifole il loc 
pofleflò ; e regnando 1’ Imperador Carlo V. 
abbiamo , che il Conte di S. Severina Vice- 
ré del Regno nel ijay. fpedi più ordini a’ 
Caftellanl di Ponza , e Ventotene •, che le 

guar- 
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guardaflèro attentamente, e con vigilanza con- 
tro ì Turchi (a) . ' 

Ma nel Regno di Filippo II; i Pontefici 
Romani avanzarono le loro pretenfioni , c 
oltre averne fpedite concefiìoni al, Cardinal 
Farnefe , ed al Duca di Parma , i Romani 
attentarono di fare aldini Forti nell’ Ifola di 
Ponza ; di che avendone il Duca d’OlFuna av- 
vifato il Re, Filippo nel 1^84.. gli refcriflè, 
che Hafiè in ciò con molta avvenenza in non 
permettere^ die alcuno ufurpi la Tua ghiri edi- 
zione 4 e che perciò voleva che pienamente 
Pinformaflè di tutto con Tuo parere. II Vi- 
ceré fece far confulta dalia Regia Camera', 
nella quale fu con molta efàttezza dimofirato, 
che r Ifola di Ponza con 1 * altre Ifole convi- 
cine , cioè Summone > Palmerola , e Vento- 
tene , erano comprefe nel Regno , nè il Papa 
poteva avervi alcun diritto ; nè il Duca di 
Parma , il quale non era che un femplice e 
nudo afiìttatore , avendofeie nel lySz. affit- 
tate per feudi 15000. per ventidue anni. 
Onde il Re con altra fua carta de’ 5. No- 
vembre del medefimo anno 1584. in vifta 
di detta confulta gli ordinò , iche continuaflè 
a * confervare. le ragioni che egli vi tenea , 
né permettefiè che altri fopra quelle facefiè- 
ro innovazione alcuna (è). . * 

i . - Sue- 

[a] Gliibccar. A/. S, CiuriJH, j. !$• 

• Chiocc. loc.cit, ^ 
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Siicceduto poi al governo del Regno il 
Conte di Miranda , il Cardinal Farnefe mode 
trattato £ol Re Filippo per mezzo del Conte 
d’Olivares allora Ambafciadore in Roma, che 
quefle Ifole fi concedeflèro in 'feudo al Duca 
di Parma fuo fratello cugino j ed inclinando 
il Re per le condizioni di que’ tempi a farlo, 
fcrifle al Conte nel ij'87. che 1 * mformalTe 
con particolarità di ciò che poteva occorrere 
in contiario , ma che frattanto non permettefie 
in dette Ifole vi fi facefle fortificazione alcu- 
na, nè Molo, nè Porto, nè cofa limile, in- 
fino che, informata del tutto potefle rifolvere 
quel che più conveniva al fuo regai fervigio. 
Ed avendogliene, il Conte di Miranda fetta 
piena relazione , rilblvè il Re d’ infeudarle al 
Duca di Parma con dame avvifo al Viceré 
di quella fua’ rifoluzione ; ed a' 22 , Settem- 
fcre del ij'SS, ne fcrilTe anche ai Conte di 
Olrvares fuo Ambafciadore in Roma , che in 
conformità di quel che avea fcritto ^ Viceré, 
veniva a concedere dette Ifole in feudo ai 
Duca di Parma con ergerle in Contado (u). 

' Accrebbe finalmente Alfonfo H Regno colla 
fovranità , che acquiflò fopra io>- Stato di 
Piombino ( pollo preflò 'il mare tra il Pilàno, 
ed il Sanefe ) , e coli* a^uifio della picx:icJa 
Ifola del Giglio, di Caftigliooe della Pelcara^ 
c di Cavana. Nella guerra che Alfonlb raoflè 

in 

(i) Chlocc. téèhiB.^ Af,S. Qiurìfd, • '■ . 
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in Tofcana per indurre i Fiorentini alla pace; 
ed a richiamare le loro truppe dall* alìèdio 
di Milano, eilendogli da’ Sanefi ' dato iJ .padb, 
pensò che non per altra parte poteflè più u- 
tiimente muovere le fue fòrze contro i Fio- 
rentini , fe non per lo Stato di Piombino , 
nel cui Porto potelTe far venire da Sicilia la 
fua armata di mare. Rinaldo Orlino erane 
allora Signore , il quale febbene prima avelie 
feguita la parte d’ Aifonfo , cominciò dapoi 
ad aver intelligenza co’ Fiorentini , co* quali 
finalmente fi uni contro il Re . Fece pertan- 
to , che Aifonfo deiiE>eralIè di fargli guerra; 
onde dopo avere per tutta la Primavera delP 
anno 1448. guerreggiato in Tòfcana , nel 
principio di. Luglio andò a poner il campo, 
contro Piombino , cingendolo di flretto alfe- 
dio . Rinaldo chiamò i Fiorentini , che ve- 
niflèro toflir^ foccorrerlo,, i quali non furono 
|Mgr»a farlo (a); ed azzuffateli le due arma- 
te,, riufcì ad Aifonfo di batter in mare i Fio- 
rentini , ed introdurre le fue navi nel Porto 
di Piombino , le quali s* impadronirono > an- 
cora. della vicina Ifola del Giglio . Fece dar 
r.allklto alla Città per ridurla ma foprag- 
fliunta in • quell*' eflà una gran peftilenza nel 
luo efercito, fu d* uopo di levar 1* alTedio . 
Trauatàfi poi la. pace tra il Re, ed i Fioren- 
tini^ con gli altri Potentati d* Italia, Aifonfo, 

l’ac- 

(tf) Sumin. IH. 
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r accettò con queOe condizioni , ché rrmanef- 
fero rotto il fuo dominio CaRiglione delia Pe<« 
fcara , il Giglio , lo Stato di Piombino , e 
Gavarra ; ciò che gli fu accordato ; ma i Fio- 
rentini vollero , che in quella pace s’ includefle 
anche Rinaldo Orfmo , e fu accordato , che 
Rinaldo rimanelTe Signore di Piombino con 
riconofcere il Re per Sovrano , a.- cui pa- 
galle per tributo ogni anno un vafo d’oro di 
joo. feudi {a). 

' Era quello Stato della nobilillìma famiglia 
Appiana , e Gherardo Lionardo Appiano ne 
fu l’ultimo Signore . Quelli eflèndoll cafato 
con Paola Colonna, dal cui matrimònio non 
elìèndone nati mafehi , ma una fola femmina 
chiamata Caterina Appiana, ordinò che nello 
Stato fuccedelle non Caterina , ma Emma- 
nuele fuo fratello , nel cafo che Giacomo al- 
tro fuo fratello morillè , come avvenne , fen- 
73 figli mafehi . Ma morto Gherardo , Paola 
fua moglie avendo cafata Caterina fua figliuola 
con Rinaldo Orfino , próccurò che Rinaldo 
fuo genero fi foflTe refo Signore dello Stato , 
cfcludendone Emmanuele, e per mezzo de’ Fio- 
rentini ottenne , che Alfonfo gli lafcialTe lo 
Stato col tributo del vafo d’ oro , come fi è 
detto, * 

(Ge- 
la) Barth. Facius de Reh.gejl.Alph. /.p. Amniirat. 
IfioT. di Firenze Ln. Sutnm. Loc.cit^ (/pjg.iii. Murat. 
a/]/zw 448.1450. 

(i) Summ. t.^‘pag.^i, & feq. Ammlr. Loc,ciu 
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Ad<L ( Gerardo a Roo (a), e per la coflui telli- 
dcli’ monianza S travio Syntag, HiJI.Germ.diJfert.^o» 
Aut. §, 22. rapportano , che gii Urfini collo sborfo 
di quindicimna ducati , che pagarono ali'lm- 
perador Federico JU, ebbero dal medefimo if 
* Principato di Piombino ; il quale Alfonfo refe 
a fé tributario . ) 

^ Edèndolène dapoi morto Rinaldo , Cateri- 
Da fua moglie mandò Oratori ai Re Alfonfo, 
pregandolo a non darle uavagli per li misfatti 
del marito, poiché ella feguiterebbe a ricono- 
fcerlo per Sovrano con predargli ogni ubbi- 
dienza , e pagargli il tributo . (b) li Re ne 
fu contehio> e fin che viflè Caterina rimafe 
Signora dello Stato ; ma quella poco dapoi 
morta , i Cittadini di Piombino chiamarono 
fubito £mmanuele,e come Ioid legittimo Si- 
I gnore P invitarono allo Stato . Ritrovavafi 
quelli in Troja Città de! Regno , polla nella 
Provincia di Capitanata , ove^ erafi ricoverato 
folto la protezione d* Alfonfo. Il Re rice- 
vette molto contento dell’ invito fattogli da* 
fuoi vaflàlli (c) , e per tenerlo più fermo in 
fuo fervizio , quando bifognallè contro i Fio- 
rentini , inviò un fuo Segretario a coloro dello 
Stato , dichiarando il contento , che teneva 
così per aver elfi fatto il loro debito in richia- 
mar- 
la) Gerarci, a Roo lii.ypag.i8S. 
ìè) Barth. Facius de Keb.gtjì. ALph. l.g. 

(cj Batch. Facius L.g, Summ. Loc, cit.pug. tzi. 
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inàrlo, come anche perchè egli avea molto 
caro 4 che quello Stato folle ricaduto ad Eoi- 
manuele, che avea Tempre tenuto folto la fu3 
protezione fopra a qualunque altro ; onde £nv 
manuele avendogli giurato omaggio , e prò- 
melTo di pagare a lui^e Tuoi fucceilbri ogni 
anno un vafo d’ oro di yoo. feudi , fu ftabilito 
ancora con coloro dello Stato , che tutti > gli 
altri , che fuccedeflèro in quella Signoria, fofièro 
obbligati di riconofeere il Re > e Tuoi fuccedbri 
nel Regno per loro Sovrani , con redar efenti 
e Ùberi d’ c^ni altro vadàllaggio . Giunto £m« 
manuele a riombino^ fu falutato e rlcooofciuto 
da tutti per loro Signore > il quale governò 
i Tuoi popoli con molta prudenza ed amore, 

• e fu Tempre cariflimo al Re Alfonfo ; e mono 
che fu , lafciò Tuo fuccedbre Giacomo Tuo 
figliuolo , e per molti anni in approdò lì 
vide la Gente Appiana lìgnore^iare quedo 
Stato . Ma poi quella edinta imorfero varie 

• contefe fra’ Pretendenti , nella determinazione 
delle quali vi ebl)ero Tempre gran parte ino* 
dri Re , come fuccedbri di Alfonfo , a’ quali 
s* appartenevano le ragioni di Sovranità 3 onde 
narra il Summonte (a), che a’ fuor tempi il 
Viceré di Napoli mandò a fequedrarlo , e te- 
nerlo in nome del Re Filippo IL Quindi fono 
derivate le ragioni a’ nodri Re fopra la fovra- 
nità di quedo Stato > e le Invediture, che 

poi 

(tf) Sunuxi. lac, 
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poi di quello fì fecero a varie altre famiglie. 

Lo Stato adunque delie Provincie , ond’ ora 
fi compone il Regno , ne’ tempi d’ Aifonfo 
fi vide nei Tuo maggior vigore ed ampiezza; 
e poiché la foverchia fua generoliià 1’ avea 
portato ad invigilar pur troppo ad accrefcere 
il regai patrimonio , il Tribunale della Regia 
Camera , che fopradava all’ efazione de’ regali 
diritti , ed avea la foprantendenza fopra i Do« 
ganìeri , Teforieri , e fopra tutti gli altri 
Ufficiali minori delle Provincie deffinati a 
quello fine, fi vide più numerofo,e d’affari 
più carico . Quindi nacque io fiiie , che ancor 
oggi dura , di diflribuire le Provincie fra*„ 
Prendenti e Razionali della medelìma , acciò 
ciafcheduno ne avelfe particoiar penderò , e 
di mandare un Prefidente in FoMÌa a fopran- 
tendere ai governo della Regia ^gana della 
mena delie pecore , donde il Re ne ricava 
fomme immenfe di denaro, e che oggivien 
riputata per una delie maggiori rendite del 
regai Patrimonio. 

Accrebbe parimente Aifonfo il regai Patri- 
monio coll’ efazione del ducato a fuoco , on- 
de s’ introduUèro nel Regno le numerazioni. 
Prima fotio i Re Normanni i’ entrate dei 
Fifeo fi rifeuotevano per apprezzo , cioè per 
ogni dodici marche d’entrate fi pagavano tre 
fiorini (a) -, e quefla efazione per licitazione 

fo- 

(«) Mazzel. Traiu deli' entrgde , 
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foleva affittarfi a’ Pubblicani , il che durò fino 
al tempo dell’ Imperador Federico II. Quello 
Principe , acciocché i poveri non’ foflèrò op- 
prefiì da* piu ricchi e potenti , proibì i’efa- 
2Ìone in quello modoj ed avendo nel 1218. 
nel Caftel dell’ Uovo convocato un generai 
Parlamento di tutti i Baroni e Feudatarj del 
Regno , con i Snidici delie Città e Terre , 
llabili che per P avvenire P entrate regie fi 
rifcuoielFero per collette , in guif^ che chi più 
polTedeffè roba , più pagaffe ^ chi meno , me- 
no, ehi nulla, nulla, Furono impofte in cotal 
maniera le prime collette afiài moderate j ma 
poco ’ apprello , non badando a fòvvenire alle 
necefiìtà dei Regno , fi venne alle feconde , 
e cosi di mano in ' mano inlìno alle fette col- 
lètte , chiamate pagamenti fifcali ordinar] , 
fecondo ci leftificano Andrea d’’Ifernia (a), 
Luca dì Penna (b) , Antonio Gapece (c) , c 
Fabio Giordano nella fua Cronaca. 

Durò quefto modo fino al tempo d’ Air 
fonfo , il quale , ficcome fu detto , nel pri- 
mo Parlamento che convocò in Napoli nel 
144.2. ftabili , che in ifcambiq delle fei col- 
lette fi rifcuotellero da ogni fuoco carlini die- 
ci. Nell’ anno poi 14.4P, come fi nota ne’ 
Tom.XL Q' 

(a) Andr. in cap. i. §. fi* extraordinarla , inprine. 
& num. i. Qua Jint regaL 

(^) Lue. de ren. iW/f. tib.io. 

\c) Ant. Capec. Inveji. Feud» clauf. verf, coUc&iSy 
«ùl.y tu fin. $* in princ. 
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Regiflri della Regia Camera (a) , rifedendo 
Alfonfo nella Torre del Greco j fece radunare 
un aUro Parlamento , ed avendo propello , 
che mantenendo egli grolTi eferciti cosi terre- 
flri , come marittimi per fuftodire il Regno, 
non eflendo i’ entrate regie baflantr , era for- 
zato quelle accrefeere ; onde ayea penfato , 
che per beneficio univerfale foflè bene, ohe 
s’ imponeflTero cinque altri carlini a fuoco ol- 
tre a’ dieci e che all’ incontro e’ promettea 
di dare a tutti i fuochi del Regno un tomolo 
di fale per ciafeheduno ; ciò che fu con con- 
fentim^nto di tutti llabilitp. 

Furono perciò nel Regno introdotte le nu- 
mcra\ioni , e la prima cominciò dall’ inefiò Al- 
fonfo nell’ anno 1447. la quale fi troyà intera 
nel grande Archivio . Le altre lì fecero ne’ 
tempi de’ Re fupi fuccellòri , e la feconda 
fu fatta nei 1472. la terza nell’ anno 1485). 
la quarta , che non fu compita, fi fece nel 
i^oS. la quinta nel I5'22. la fella nel iy32. 
la fettima nel ?5'45’. e l’ottava nel ijdi.lc 
quali fi tmvano , ancorché alcune non inte- 
re, nel Grande Archivio. Seguirono dapoi 
le altre , che fi confervano predò i Razionali , 
cioè degli anni i j'pj'. 1642. 1Ò48. .e i 5 pp, 
eh’ è 1 ’ ultima , che ora abbiamo (a) . Oltre 
. . - di 

(<r) Regiftro intitolato Literarum Caritè fecundi anni 
153. riferito dal Alanel. loc^it. ‘ 

( 4 ) V.Toppi de' Or, Trih. cap,6. 
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di quedi pagamenti ordinar) , che ad efeyi' 
pio d’ Aifonfo furono da* liioi fucceflbri da 
tempo in tempo Tempre accrefciiiti , tiene 'il 
Re mohiflìmi altri fpn» perenni, onde rifcuote 
dalla Città di Napoli , dalle Provincie , e 
Baroni grandidìme entrate , delle quali il Maz- 
zella tefsc lungo catalt^o . Le quali ora, dopo 
un fecolo che lo fcrille ^ fono crefciute in 
immenfo ; ma in gran parte dalla Corona 
diAratte ed alienate , avendo gli Spagnuoli in* 
vogliali i Nazionàli iAein a comprarli le pro- 
prie catene , perchè non poteAèro mai difcior- 
fene. 


C A P. : VU. e Ult. 

Alfonso accrebbe il numero de’ Titoli e de’ Ba* 
Toni y a’ quali diede la giurifdi^ion crìftìi-^ 
naie . Sua morte , e leggi che à 
• lafciò . 

R Efe Alfonlb,più di quel che era, il Re- 
gno alTai numerofo di Baroni e di Ti- 
tolati . Prima non vi erano che due Prin^ 
dpi , quel di Taranto , e quel di Salerno , e 
poi s’aggiunfe quello di Rollàno: cinque Du- 
ehi, e pochi Marchejì ; Conti ve n’ era qual- 
che numero , e più di Baroni. Ma Alfonlb 
gii accrebbe al doppio , fìccome dice il Sum- 

Q 2 mon- 
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monte (a) , e fi vede dal catalogo che ne fe- 
ce, In alcuni Seggi di Napoli non vi erano 
Titolati , ed i primi furono al Seggio di Nido 
•, il Conte di Borrello , ed il Conte di Buc- 
cFiiaaico della fa miglia Alagna, Quelli furono 
due iVaiellr della fanjofa Lucrezia d’ Alagno 
figliuola d’ un Gentiluomo di Nido, la quale 
fu amata tanto da Alfonfo, che avea tentato 
di aver da Roma difpenfa di ripudiare la 
moglie , eh’ era forella del Re di Cafli- 
glia , per pigliar collei per moglie (h) i e 
tra le ' altre ‘cofe notabili che fece per 
lei , lubito che 1’ ebbe a’ fiioi piaceri , fece 
quelli due fuoi fratelli 1’ un Conte di Boc- 
reilo , e G. Cancelliere , e 1* altro Conte di 
Bucchianico; e fcrive Trillano Caracciolo nel 
libro De varietale fortunx , rapportato dal Co- 
fìanzo (è), che quelli furono i primi Titolati 
del Seggio di Nido . - 

Ma quello, di che non s’ebbero molto da 
lodare i fccoli feguentt , > fu d’ aver Alfoijfo 
conceduto a’ Baroni il mero e millo impe- 
rio, Avendo quello Principe per la Tua Iter- 
minata libaialiià refi efaulli tutti gli altri fon- 
ti, cominciò ad eller profufo anche delie più 

fu- 

(•j') Summ. ejp.ì, & 3 Zp.' 

(b) Mariana iAyf. 21. t.i8. Mieli. Riccius de. 

Re^ib.Neup. Cultanzo 4 i S. .Sutiuu.r. /.5. />.! 1 5. 

(f) Triftan. Caiacciol. ai; f-'arier. T'cnmiit (% li, 
Rtr. fial, & t. 6 . liuccolt. Star,' Napol. Coftayzo 

Ijior, f^dp, iib. lò. Sumniont. r.J. 1^7.118.^50, 
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fupreme regalie j che non doveano a verun 
patto divcilerfi dalla fua Corona , quando ( 
Re fuor predecefìbri erano flati di ciò cotan- 
to gelofi che il Re Carlo I. d’ Angiò a- 
vendo donato* al fno figliuolo 'unigenito la Cit'* 
là di Salerno col titolo di Principe ^ con al- 
cune altre Città e Terre d’intorno, gli con- 
cedè fopra quelle folaraente la giuri fdizione 
civile , e folo in Salerno , per quanto fi di- 
fiendeva il circuito delle fue mura , e non 
oltre , gli concedè la giurifdizione criminale (a)} 
e gli altri Re , ficcome s’ è veduto ne' pre- 
cedenti libri , molto di rado , e Polo in pre- 
n>io d’ una eminente virtù a qualche loro 
benemerito > ed a qualche fegnalato Barone 
folevano concederla 4 Ond’era , che le concef- 
fioni ed Invediiure fatte prima., che regnaflè 
Aifonfo , non abbracciavano la giurifdizione 
criminale , cflendo delle cofe eccettuate e ri- 
fervate } poiché l’ufo di que’ tempi era, che 
i Feudatarj, che polTedevano Terre con vaf- 
fallr, non potevano efercitare , (*e non quella 
bada ed infima giurifdizione indrizzata a fe- 
dar le liti e le difcordie , che fogiiono na- 
fcere tra gli abitatori de’ luoghi ; e perciò i 
Baroni ed i Feudatarj non eleggevano fe non 
Camerlenghi annuali , i quali efercitavano 
giurifdizione in conofcere e giudicare di 

Q 3 • quei- 

(4) Freccia nu.2t. pag.ijo. Vedi qui 
‘fopra e.8. 
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quellè brevi Irti, e caufe fommarie («) , per- 
ché ia G. C, efercitava la giurifdizione fopra 
tutti i luoghi e Terre del Regno. E la ra- 
gione era ^ perchè , ficcome fu faviamente 
confiderato dal Configiiere Giufeppe di Rola 
noflro acutillìmo Giureconfulto nelle Cit> 
tà e Terre con vaflàlli era foiamente quella 
giurifdizione , che infima fi chiama , e che 
fecondo il diritto de* Romani s’ amminifirava 
da* minori Magiftrati, che fi chiamavano De- 
fenfons , e confifteva nella cognizione delle 
caufe civili ; in luogo de’ quali , fecondo no- 
tò Andrea d’ Ifernia ( c) , nel noflro Regno 
fuccederono por i BagUvi de’ luoghi , i qua- 
li conofceyano delle caufe civili , de* forti 
minimi , de’ danni , de’ pefi e mifure , e 
d’ altre caufe leggiere , e di picciolo mo- 
mento (d) , Ma le cofe più gravi, e maflì- 
mamente quelle , die riguardavano il mero 
imperio i e la giurifdizione criminale , s* ap- 
partenevano fecondo il diritto de* Romani a* 
Prefidi delle Provincjs , in luogo de* quali 
nel noflro Regno furono , come fi c veduto 
ne* precedenti libri , cofliiuiti i GiuJliiUri (e), 

che. 

(a) Frane, de Amie, ad lit. de his^ qui feud,dar, 
poJf..in _ c.ip. fumus modo , JòL n.a. 0 fiqq» 

(i) Ro(à in PraLud.' feud. ledi.tl. n. io. 

(c) Andr. in Conflit. Locorum Bajuli. 

Idi) Conftit. Locar. liaju. Cf Ad offic. Bajul. 

(e) Conilic. Jujiitiarii nómen , & normam . Con-, 
ftit. Jufliiiarii per Provincia!. Qrov\K\X,PrteJides,CMVi^X, 
Capitaneorum . 
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cfie ora pur Prelìdi appelliamo^ da’ quali per 
via d’ appellazione fi riportavano alla G. C. 
della Vicaria , Tribunale fupremo fopra tutti 
i Giufiizieratr del Regno , .-Cosi le Invefliiu- 
re , che prima d’ Allonfo erano concedute a* 
Baroni delie Città e Terre con vaflàlli , ab- 
bracciavano folo queir infima giurifdizione co- 
me a loro coerente , e da eìfe infeparabile , 
e non il mero imperio , e la giurifdizion? 
criminale » che non poteva dirli alle medefi- 
n\e coerente , ficcome quella , che non da’ 
propn Magiflrati^ ma da’ Prefidi prima fùle- 
va elerciiarfi ; e dapoi non da’ Baglivi de’ 
luoghi, ma da* Giuflizieri delle Provincie (a). 

Ne’ tempi d’AIfonfo , e degli altri Re Ara-^ 
gonefi Tuoi rucceilbri cominciò a porli in ulb 
nelle Invefliture de’ Feudi la concellione della 
giurifdizion criminale ( à ) , e delle quattro 
Lettere arbitrarie ancora , come fu da noi al- 
trove rapportato . Q^iindi in decorfo di tempo 
fu veduto quel , che ancor oggi fi vede , che 
qualunque , benché piccini Barone , abbia ne’ 
fuoi Feudi il mero e millo imperio , con non 
picciol detrimento delle regalie del Re , e 
danno de’ fuoi Ridditi. Ben Carlo Vili. Re 
di Francia in que’ pochi meli che vi regnò, 
pensò di toglierlo affatto a’ Baroni , con ri- 
durgli all’ ufo di F^ancia ( c ) , Ma il poco 

Q q. tem- 

(■*) Vz</. Freccia de Subfeud. Loc.cit» 

\b) Franchis Decif.^xo, /j«.4. G* Decif.ijo. n.8. 

Conflit. Ea ^uet ai decuSy & in ConJÌ, Coniingi^ 
(c) Affi, in Proam. Conftit, . 
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tempo , cJie vi ebbe , e per le difficoltà cbe 
s’ incontravano , non potè mettere in efecu- 
iione quello fuo difegno . Molto meno oggi 
’ è ciò da fperare , che il male è antico , e 
che fenza grandi ravvolgimenti e fcompìgli 
non potrebbe ridurli ad effetto . 

Dopo avere quello Principe in cotal guilà 
riordinato il Regno , ancorché negli ultimi 
fuoi anni fi folle rinnovata la guerra co’ Fio- 
rentini > ed ultimamente per non aver voluto 
far reflituire alcune navi predate da’ Tuoi i»- 
s gni a’Genovefi, fe gli uveffe refi nemici (<t^; 
nulladimanco invilito negli amori di Lucrezia 
d’ Alagno , procairò torto pace co’ primi , nè • 
molto curò de’ fecondi , ed attefe il rimanen- 
te tempo di fua vita in cacce , conviti , gioftre, 
ed altri piaceri . E mentre era già vecchio , il 
Duca di Milano mandò Ambafeiadori .a trat- 
tare doppio matrimonio con la fua cafa Regale, 
perchè dubitava molto , che il Re di Francia 
non pigliallè a favorire il Duca d’ Orleans , 
che pretendeva , che il Ducato di Milano toc- 
caffe a lui per e!ler figlio di Valentina Vi- 
feonte legittima forella del Duca Filippo (b)i 
ed in tal calo gli parca di non poter avere 
più fedele ajuto che da Affonfo , il quale 
avea fempre in fofpetto Re Renato , che an- 
cor teneva in- Italia molte pratiche. Cosi in 

bre- 

{a) Vii. Bart. Facium Ì€ Rei. geli. Alph. l. io. 
•Coflanzo /. ;p. Surnm. f . j . 4 5 . c. I • 

(A) Cofeanzo lil>. ip. 
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hiève fu conchiufo matrimonio doppio , ed 
Ippolita Maria fieliuola del Duca fu data per. 
.moglie ad Alfonfo primogenito del Duca di 
Calabria , e Lionora figliuola dei Duca di 
Calabria fu proniella a Sforza figliuolo terzo- 
genito del Duca di Milano ; e tanto gli fpofi , 
come le fpofe non palTavano 1’ età di otto 
anni, (a) 

Succcile in quello ànno I4j*j** la morte di 
Papa Niccolò V; e dopo quindici di , che 
vacò la Sede Apoflolica , fu nel mefe d’ Aprile 
eletto in fuo luogo il Cardinal di Valenza 
Alfonfo Borgia , che coihe fi dilfe^ era fiato 
molti anni caro al Re Alfonfo, e fuo intimo 
Configliere, che Calìfto IH, nomofiì (è) * Co** 
flui , benché folle d’età decrepita, fece gran 
difegno di fare cofe, che avrebbono ricercata 
un’ età intera d’ un uomo » Come fuole avve- 
nire, che i più confidenti a’ Principi, quan- 
do fono elevati al Papato , fogliono divenire 
ì più fieri loro nemici : così Califio afiìinto al 
trono cominciò a penlàr nuove cofe , e ad 
opporli a’ difegni d’Alfonlb . Ricusò di con- 
fermare i’ Invefiitura del Regno col pofièllò 
di Benevento , e Terracina , accordata da Eu- 
genio , e Niccolò fuoi predecelTori al Re Al- 
fonfo 

(4) Diurn. di Montel. ann. 2455. CoftanZQ L tg, 
Summ. t. 9. l.^.pag. 178. 

(i) Diurn. ai Momel. Coftanzo Sf Suqun. lac. eit. 
Vii. Kaynald. fir Murat.4n. I4jf. 
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fonfo , ed a Ferdinando Duca di Calabria fud 
fìgliuolo naturale , legittimato a quello fine , 
e refo capace di fuccedere al Regno (a) ; 
c non piacendogli quello nuovo parentado con- 

cbiufo coi Duca di Milano, fece ogni sforzò 
per difiurbare le nozze. Ma Aifonio avendo 
conofduto r animo del Papa , tanto più Io 
foUecitava j onde nel principio deli* anno fe- 
guente 14^5. furono folennemente celebrate, 
ed Eleonora fu condotta a Milano al fuo fpo- 
fb Sforza (b) è 

A quelli tempi medelimi Giovanni Re di 
Navarrà ^ fratello fecondogenito del Re AI- 
fonfo , flava in difcordia con D. Carlo fuo 
figliuolo primogenito , che s* intitolava Principe 
di l^iana j e la cagione della difcordia era , 
perchè il Regno di Navarra era flato dotale 
della madre del Prirtcipe , ch’era già morta, 
ed il Re Giovanni avea tolta per feconda mo- 

f lie la figliuola dell* Ammirante di Calliglia. 

I Principe non poteva folFrire di vedere la 
Reina fua matrigna federe dove avea veduta 
fua madre , ed ejlb vivere privatamente ; per- 
chè la matrigna s* era in tal modo fat- 
ta Signora del .marito già vecchio , che 
tanto nel Regno di Navarra , -quanto in A- 

ra- 

(tf) Pius II. in Europa c.^i. C\ohtVm. Comment.Pii 
Ih Li. Vii Raynald. 145^- 1457- 

Eccl. Alio. n. 177. 178. A III. rM.ii.Mm.ann. 1457* 
Somta,e.i.L^.pap\9\.Ùfegg. . 

(*) Viti, Summ. t.p papijZ.ioSh' 
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ragona , dove ii*'padre era Viceré , non fi fa* 
cava altro', che quel che voIéa*Ia matrigna, 
e per qùèfló aVea tentato nei Regno dì Na- 
varra fìrfi gridare Re ^ perchè era mòltd 
amato pei! le Virtù fue‘‘, • e per là memoria 
. della madre j Regina natUrale>tfi' qiiel Regno, 
li difegno non gii rìufcì y onde vetìne ad , 
accofiarfì col »• Re Alfonfo fuo 2io y il quale 
gli coflitùì dodicimila ducati P anno . pel vi-* 
vere fuo ; ma perchè vedeva eh* era di cor- 
po beiliflimo, e *di coftumì amabili ^ ed atto 
ad acquiftar ^nevóìenza I non gli piaceva 
che dimorafiè molto in Napoti> ma io man- 
dò al Papa a pregarlo , cher pigiiafle alfiimo 
di ridurlo ijfi concordia padre . Il Prin- 
cipe andò ed il Papa lo' riceve con gufto, 
e gii diede trattenimento dà vivere Ma poi- 
ché vide, che Califto per l’età decrepita era 
tardo a trattare la riconciliazione Tua coi pa- ’ 
dre, e che Re Alfordb era alfa! declinato di 
falute, e non potea 'molto vivere , fi‘f?rmò 
io Roma , con fperanza che i Baroni del 
Regno , che davano mai foddisfatti delie con* 
dizioni del Duca di Calabria, cbiamafièro lui 
per Re dopo ia morte di Alfonfo. (a) In- 
tanto Alfonfo nè’{Mrincipj di Maggio di quell* 
anno 145’ 8. cominciò ad ammalarli , e peg- 
giorando tuttavia > s*ìncomìnciò a pubblicare , 


(.1) Coftanzo /.ip. Ift. d*Iac, Suram> 

*.3.45. pag.%16. & feqq, * . • • . 
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die il Tuo male era pericolofo; di cRe avvi- 
fato ii Principe di Viana, venne torto da 
Roma a vifitarlo. Ciò che refe più travaglialo 
il fine di cosi gran 'Re , perchè giunto iì 
Principe a Napoli tre giorni avanti che mo- 
riflè , ertendo già difperato da’ Medici , gli 
raddoppiò l’ agonia delia morie , fapendo eh’ 
era venuto per tentare d’ occupar Napoli ; e 
perchè coiiofceva , che morendo al Cartel 
nuovo , donde non fi potea cacciare il Prin- 
cipe, avria potuto il Cartellano più torto ub- 
bidire al Principe , die al Duca di Calabria, 
malTimaménte ertendo h guardia del Cartello 
tutta di Catalani , che rertavano vafialli del 
Re Giovanni, li quale avea da fuccedere ne* 
Regni d’ Aragona , e di Sicilia , fece fubiio 
dire eh’ era migliorato , e che i Medici lo- 
davano, che fi facerte portare ài Cartello dell’ 
Uovo per la miglioranza dell’ aria : il che s* 
efegui iubito , lafciando al Duca di Calabria 
la cura di guardarfi il Cartel nuovo . E da- 
poi che fu giunto al Cartello dell’ Uovo , * il 
di feguente morì a’ 27. di Giugno' di quell’ 
anno 14^8. ertendo giunto all’anno 64. di 
fùa vita (a), 

Quefto fu il fine dì sì gran Re :• Principe 
celebratirtìnio per infinite virtù, .che f adorna- 
vano, 

{a) Dilli-, di MonuTrift. Caracdol. de Ferdinando 
Ara^. Rege , Ù de \arietate Fortuna. Ricc. de Reg. Neap. 
S- Sic. Uh. 4. Collanao L 19. Sum. t.3. /- 5 - 


4 


Digitized by Googh 



DEL REGNO DI NAPOLI. t.XXyì.C.7. s ? 5 

vano, e fopra timo per liberalità e tragnifi- 
cenzar Egli ìiberaiilTiirio arricchì moiri con 
prezioJì doni, ed ingrandì altri adài, donan- 
do loro grandinimi Stati. Fu magnitìcenrifli- 
mo nel dare al Popolo fpeitacoli , ne’ quali fi 
scorzò di emulare la magnificenza de’ Romani, 
come fi vide quando ricevè in Napoli nell* 
anno 145' 2. Federico IIL defignato Impera- 
dorè , e Liondra figliuola dei Re di Porto- 
gallo , e di fua* forella , che dovea fpofarii 
con Federico (a).- '■ ' 

( Il Matrimonio tra Federico IH. • cd 
nora, fu trattato in Napoli da Alfonfo fuo zio, 
da’ Legati truindati dal Re di Portogallo , e 
da Enea Silvio Piccolomini, poi Papa Pia //. 
dove dopo quaranta giorni fu cotichiufo , 
lìccome narra Gobeiino lib.x.p.ió.Qu'amrem, 
e’ dice, diebus quadraginta traElatdm , cum denique 
conclufijfent cor am Rege , Cardinale Morinenfi 
jdpojìolico Legato , Qivenjì , Calabria , Suefa ,• 
Silejìaque Ducibus \ & Magna Pralaiorum , 
Comhumque multitudins in Curia Novi Cajìri 
Ncapolitani ; jEneas Sylvius de nubiUrate , v/r- 
tuteque contrahentium • orationem Jiabuic , qua pojl- 
moaum a midtis tranferipta e!i . Lo flefib narrar;0 
Nauclero p, loyd. e Fugger. Lib. y. c. 7. n.i. 
Anzi Enea. Silvio RsiTo^ HiJì. Friderià p. 82. 

^ V5-, . 1» ' • . •.■l'ap- 

f./) Diurn.di Moni. Parti:. Tìóm de Reh.gefi.y4/ph. 
in fin. Trift. Carac» de Warietaie Fortume. Codanzo 
l. Sunuu, r.j, Aj. pjg. \2J. an.i^^Z. 


Adi 

dell* 

Ahc, 
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rapporta, che dopo i travagliofi viaggi della 
Spofa^ accolta da Alfonfo in Napoli , nella 
dimora , che quivi fecero gli Spofi , fu ii 
matrimonio confumato, ficcome fcrifle anche 
S travio Syntag. Hifi, Germ. Dijf. ^o. §.22. In- 
vitatur inde ab ALphonfo Sicilice Rege cum nova 
nupta , & reliquo comitatu fuo Neapolim venitf 
ubi matrimomUm demum fuit confammatum . ) 
Si conobbe ana>ra Ke Alfonfo nelle altre 
gran felle , cacce , giollre , e conviti , dando 
ìpellb diletto al Popolo Napoletano vaghifllì- 
mo di Amili divertimenti. Tenne il Palazro 
abbondantilCmo di tapezzerie di lavoro d’oro 
..ed’ argento , e d* arredi ricchiflimi e pre- 
ziofi. {a) Splendidi(Timo ancora negli Edificj, 
onde adornò Napoli a pari di qualunque al- 
tra illuftre Città del Mondo: fece ingrandire 
il Molo grande , e diede principio alla gran 
fata del Caftel nuovo , che fenza dubbio è 
delle flupende macchine moderne , che fiano 
in tutta Italia : fortificò il CaAello con quelle 
altiAime Torri, che ora s’amnairano; fece am- 
pliare i’ Arfenale di Napoli , la Grotta onde 
da Napoli valli a Pozzuoli , e fece un Fon- 
daco Reale) e molti altri edific] per diverli 
ufi. Qf) 

• La fua morte fu amaramente pianta da’ Napo- 
letani, come quella che non foto gli privò di 

' tan-, 

( (a) Vid. Trift. Caracc. de Vtirleiaie Tortunm, 

\b) Vii. CoAanz. /.ip. 
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tante grandezze e felicitale che diflurbò la pace 
del Regno , ma che poi dovea recar loro una 
lunga guerra , e porgli in nuove calamità e 
difordini , Non abbaflanza compianto , fu ìi 
fuo cadavere con funerale fuperEMflìmo rin- 
chiufo dentro un forziere, che rimafe in de- 
perito nel CafieUo dove mori j e benché nel 
fuo teflamento aveflè ordinato , che foffè por-* 
lato alla Chiefa di S. Pietro Martire , e dì 
là quanto prima fi mandalTe in Ifpagna al 
Monaflero di Santa Maria a Pobleto , ove fono 
fepolti gli antichi Re d’ Aragona , nuUadim^ 
no reflò il fuo depofito in Napoli , ov’ era 
additato da* Padri Domenicani nella Sagrefiia 
della lor Chiefa di S. Domenico Maggiore dì 
quella Città con molti fegni di (lima e di 
venerazione (a), 

Non avendo avuto figliuoli dalla Regina ' 
Maria figliuola di Errico ili. Re di Cafliglia, 
nel fuo teflamento , che fece il di avanti di 
morire , iflitui 0 nominò per fucceflòce nel 
Regno di Napoli D.Ferdinando Duca di Ca- 
labria fuo figliuolo naturale , legittimato ; e 
i)f Regni della Corona d’Aragona, e di Si- 
cilia D, - Giovanni Re di Navarra fuo firatello 
fccondogenito , e fuoi difeendenti, conforme 
avea anche diljpoflo nel fuo teflamento D.Fer- 

ran- 


(tf) Coftanzo /.ip. Summ 
A«pendic. Lupi Protolp. 
Hifi. Princ^ong, . 


• r. A5. pàg.222. Itsj. 
<«.1458. Percgr.r. 4* 
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rame fuo padre , che fi confervava nell’Ar- 
chivio Reale di Barzellona , donde prima dr 
morire avea voluto Alfonfo, che fé gliene in-^ 
viallè copia j ed ordinò in quello molti legati 
ìndfizrari ad opere di pietà (a) . Narra S. An- 
tonino Arcivefcovo di Fiorenza , che prima 
di morire non lafciava di ricordare al Duca 
di Calabria;,' eh’ egli glF lafciava il Regno di 
Napoli , ma che per potervi quietamente re- 
gnare , bifognava che tenelTe lontani, es’alie* 
naflé da tutti gli Aragonefi e Catalani ch’egli 
avea efultati , e che in lor vece fi fervide d’ 
Italiani, e di quelli componellè la fua Corte, 
e principalmente amafle quelli del Regno , a’ 
quali conferiflTe gli' ufficj , e non gli riguar- 
dadè , come faceva , di mal vifo , e coma 
fofpeitr. Che egli conofeeva avere gravato il 
Regno con nuove gravezze ed efazioni, alte- 
rando anche le antiche, e ch’eran tante, che 
i popoli non potevano fopportarle ; che però 
r ammoniva , che le levalfe tutte , e le ridui» 
cede all’ nlànza amica , E finalmente , che 
coliìvade la pace, nella quale egli 1’ avea la- 
feiato colle Repubbliche e Principi d’ Italia, 
e fopra tutto fi tenede amici i Pontefici Ro- 
mani , da’ quali in gran parte dipendeva la 
confervaaione-i o la perdita del fuo Regno : 
foffridè con pazienza il ior fado ed alterezza, 
e fioro fi, modrade , per non ifdegnargli , 
' ‘ ' ' fena- 

ti) V.SuBiJTioa. /flm. 3. 
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ièmpre umile e liverenie perchè egli non 
avea conofciuti ahri n^zzi per rintuzzare Hi 
loro ambizione (a), 

( S. Antonina in- Chron. part.^. tit.22. cap. 

116. $. 1. ad- A, i^^S. icriffè così: Rex vero dell’* 
Aragonumt gravitar injìrmams, Neapoli in fine Aiiu 
menjìs JìinU ejufiem anni diem elaufit extremum; 
qui ante mortem Ferdinandum filiunv fuum-, etfi 
illeguimum , jjzm uxoratum , ^ filios hobéntem^ 
dinùfit hitredem , & Regni Apulix fuccejforem ^ 
eum maximo- thefauro congregato. Q^uem etìam^ 
ut regnare pojfet quietius , & obfiacula non ha- 
heret , admonuit , ut viam , quam'in kegno te- 
^uerat ^ non fequeretur in- tribut , fed oppofitam.. . 
Pruno quidenhy ut onmei Aragonenfes & Catha» 
lanos^quos ipfe exaltaverat ^ & totum feeiscré- 
diderat , exofos honùjiibut , aj fe abjiceret , Ef in- 
curia fua ItaUcos f & precipue Regnicolas dili- 
gere ojlenderet , 6g ad Officia promoveret , quof. 
tamen ipfo,ut fufpeblost non- lata faàe refpicie- 
bat . Secundo-, ut nova gravamina exaSlio- 
nes , quas iriflituerat , & antiqua auxerat , queo 
tanta erant , tu fwmines refpirare non pojfent ^ 
omnia removeret , & ad'morem antiquum dedu- 
ceret ► Nimix enim fuerunt extorfiones ejus ab^ 
hominìbus. Regni, & ( ut de exteris taceam) be- 
neficia vacamia etiam minora nulluiobtinere va-* 

Ubai in Curia , nifi prius- manuf Regis implejjet^ 

& quanàtate ,non modica, Tertio ut pacem con- 
TonuXL K. fe- 

(tf) Summ. L3. - 
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feSlam per ft cum Ecclejìa , & aliis Communi-- 
tatibus , 6* Principatibus ipfe Jzrvam , nec a pacii 
fcederibus declinaret . Giovanni Albino , che fu 
Segretario, c Bibliotecario di Alfonfo Duca 
di Calabria figliuolo di Ferdinando , e che 
fcriflè le guerre foftenute dal Re Ferdinando , 
e dal Duca di Calabria , da cui fu adoperato 
in molti ed importanti maneggi ed affari $ 
parlando della Guerra, che i Baroni infieme 
congiurati , fpalleggiaii da Innocenaio Vili, 
moffero al Re, Ferdinando , l. y. in princip, 
cosi fcrive : Etenim Alpkonfus Rex morìtns Fer- 
dinando filìo prctupit , mi Romanos Pontijìces 
fumma femper veneratìone profequeretur , quod 
&d Regni confervationem pracipue fpeBare cen- 
febat . (a) 

.Re Alfonfo , oltre d* averci lafciate tante 
illuflri memorie , e tanti buoni iftiiuii , e nuo- 
ve riforme, ci lafciò anche alcune" leggi . Se- 
condo che nanrano alcuni Autori , quello Prin- 
cipe dopo tante e si lunghe guerre, che fo- 
fienne in vita della Regina Giovanna II. e 
dopo la collei morte con Renato fuo com- 
petitore , avendo finalmente trionfato de’ fuoi 
nemici, refofi pacifico poffeffore del Regno, 
pofe tutto il fuo Audio a riordinarlo , ed a 
dargli riftoro de’ paffati danni e difordini 
che le fuccedute guerre aveanvi recali. Stabilì 

. per- 

(a) Joann. Albinu$ Lucanus Ls.in printip^dc MeUo 
Inttfiino Alphonfdl. Ducis Calabria . ' 
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pertanto molte CoAituzioni , cominciando dall* ' 
erezione del Tribunale dei S. C. alle quali 
dapoi molte altre ne aggiunfe . QueAe Co^ 
Aituzioni, che come 'dice Toppi (a), prima 
n vedeano in Napoli » ora non 1 * abbiamo ^ 
ma per finiAro fato A fono perdute / Ne fono 
folamente a noi rìmafe alcune » che ora fi 
leggono fparfe ne* RegiAri del G.. Ardiivio, 
e ne’ volumi delle noAre Prammatiche . La 
prima fi legge fotto il titolo de. Pojfejforibus. 
non turbandis ( 6 ), che in, altre edizioni porta 
queAa epigrafe : EdiSlum Fenùmee GLorioJìJJi- 
mi t 6 * Din ALphonJi Regis clemeaùfftmi , Fa 
queflo editto promulgato da Alfonfo nel fe- 
condo anno del fuo pacifico Regno nel 1443» 
dopo finita la guerra con Renato , per cui co- 
mandò, che per la preceduta guerra eAendo 
inforte molte liti fra fuoL fudditi intorno al 
podeffo de’ loro feudi e beni , non fi tur- 
baAero i pofleflTori , ma che fi lafciaflTero pofi« 
federe come fi trovavano ; nè i Giudici fi 
proccurafiero commeflìoni di queAe caufe , 
fenza confultarne prima a lui ; nè procedeAèro 
in quelle , fe non precedente fua commefiìo- 
ne . Ciò che fu Aefo anche nelle moratorie 
prima a’ medefimi poAèAbri concedute (c)* 
Fu queAa legge data nel campo di Penùma, 

R 2. luo- 

(d) Toppi Orig. Tris, par. 2 . lii.i. cap.z. nu.xi.'- 
(S) Prag.i. tit.12^. de PoJfeJforiS. non turbati^ 

(c) Prag.i. eit. tU, ^ \ 
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^uogo porto in Apfuzzo predò Sulmona . (a) , 

Un* altra conrtmile , ch*ertratta dal Regìrtro 
de* Capitoli di Alfonfo , fi vede anche im- 
predà nelle noflre Prammatiche (h). , fu da 
querto * Re rtabìlita nel ' nel Mai{onc 

dellt refe predo lo Spedaletto, non molto da 
Capua lontano , e letta e pubblicata' con gli 
altri Capitoli nel Cartel ^Capuano ; dove or- 
dinò che non dovedèro inquietarli coloro, 
che innanzi la morte del Re Ladislao aveano 
continuamente per fé , e per loro legittimi 
antecedòri polTeduto , e podèdevano Terre, 
Cartelli , ed altri beni ; nè artringerli a por- 
tare originalmente i loro titoli , e vedere ed 
«faminare i loro antichi diritti , che farebbe 
fowertire diverfi dati e -condizioni di molti 
nel Regno ; della qual legge fu anche ricorde- 
vole Capece nelle fue deciuoni (c). La Pram- 
matica 2. che leggiamo fotto il tit. de Ojfl 
S. C. pure fu d’Alfonfo, non di Ferdinando, 
come fi è detto. 

L* altra (d) , che parimente fi legge nelle 
nortre Prammatiche, è quella notifiìma , che 
tratta de’ Cenfi , nella quale Alfonfo inferì la 
Bolla di Niccolò V. rtabìlita a fua. richiefla 
dal medefimo per li ’ fuoi Regni , in Roma 
V. - nel 

ftf) Còftanzo Ut. IO, 

(A) Prag.j. cìt. tit. 

(e) Capec. 8<. fl.13. • - 

Praga, tie Ctnfib. 
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nel i^yi. per regolare’’ i cenfi. Quello Re 
per mé^o di tal Frammatica confermò la 
Bolla , 'e volle che ne’ lùoi Regni avellè forza 
c vigore , 'non' mciw che 1 ’ altee fue i(SgEi ® 
Ratuti y aggiungendo altri Tuoi ordinamenti in* 

1 torno alla validità , e modo da' tenerli nella 
codituzione de* ceniì 'luddetti . Fu quella Ibih 
tutta nella Torre del Greco , ©ve il. Re dimo- 
rava negli ultimi anni di vita per avere 
più dapprèdb la^a Lucrezia d’ Alagno ^ e 
porta la data de’~.ao..^Ottobre dell’anno 14^^* 
Altri editti , privilegi ^ e diplonii di Alfonfo 
n veggono ne’ fut^ R^i^ri nel G. Al^hivio^ 
de’ quali alcuni ^ fecondo il fogg^tp che aveano 
per le mani « furono imprellì nelle loro opere 
da diverlì Autori . Molti ne fece imprimCTe ' 
' Toppi he’^ fuqi tomi dejl’ Origine de* Tribu- 
nali : alcuni altri gli Reggenti Molfó Tap- 
pia Galeota , ed altri moltidìmi . Ma i rife» 
riti i come pòdi nei corpo delle Prammatiche, 
hanno fra noi forza e* vigor di I^fge : degii 
altri può avetiène buon ufo per quanto con- 
duce all’ ilioria de’ tempi, all^ iltìiuzione de* 
Tribunali , alle riforme de’ medefimi, e per 
illullrazionè delf altre fue leggi c 4 editti .< ^ 
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LIBRO riGESIMOSETTUIO , 


lUanto gli ultimi anni del Regno 
d’ Alfonfo furono tutti placidi e 
ferenì , aiircttantò quelli di Fer- 
dinando fno figliuolo furono pie- 
ni di turbolenze e di confufioni. 
Si rinnovarono le antiche cala- 


mità, e 'fi vide il 'Regno *di bel nuovo ora 
con rivoluzioni interne tutto fconvolto , ora 
da efterni nemici combattuto ed invaio; Car- 
io Principe di Viana fece pratiche co’ Napo- 
' ietani , perchè Io gridallèro Re . II Papa lo 
pretendeva devoluto alia fua Sede . I Baroni 
congiurati invitano alla conquiftà del Regno 
' c \ il 


^ te* ^ 
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DEL REGNO DI NAPOLLZ JCXVII. 2iy 

il Re Giovanni, come acquiftato con le forze 
delia Corona di Aragona , e non fenza gran 
fua fatica . Rifiutato da coftui 1’ invito , ri- 
corrono a Giovanni d’Angiò figliuolo di Re- 
nato, che per le paterne ragioni Io preten- 
deva , e Duca di Calabria fi iacea perciò chia* 
mare ; e riufciti anche vani quefii loro sforzi, 

, congiurano di nuovo , ed il Pontefice Inno- 
cenzioVIII, loro s’unifce, e gli move guer- 
ra . Tante procelle, tanti faflidiofi e potenti 
nemici ebE>e a fuperar Ferdinando per man- 
tenerli nella pofllèffione del Regno. 

. Appena morto il Re Alfonlb, il Principe 
di Viana,che come fi è detto, era venuto in 
Napoli a quello fine , per mezzo di molti Ba- 
roni Catalani e Siciliani , eh* erano flati inti- 
mi del Re Alfonfo , tentò far pratiche co’ Na- ^ 
poletani , perche Io gridaflèro Re. Come 
figliuolo del Re Giovanni pretendeva , che 
egli foflè il legittimo fucceflbre del Regno , 
e che Re . Alfonfo non poteva lafciarlo a Fer- 
dinando fuo figliiiol baftardo, per eflere flato 
acquiflato colle forze della Corona d’ Arago- ’ 
na . Era ancora entrato in qualche fperanza 
per 1’ alienazione dei Papa da Ferdinando , e 
per r avverfione ed odio d* alcuni Baroni , 
che portavano al medefimo ; ed all’ incontro 
per r affezione , che il Principe s’ ayea gua- 
dagnato co’ medefimi per la fua umanità e 
manfuetudine . Ma la Città di Napoli ^ e 
molli Baroni ricordevoli del .giuramento , e 

R q. del- 
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delle promellè fatte ad Alfonlb , gridarono, 
fùbito ; Viva Re Ferrame Signor nojlro ; il 
quale cavalcando per la Città , e per gli Seg> 
gì ricevè le acclamazioni di tutto il Popolo^ 
Quando il Principe vide queflo , fi rifolvè to- 
flo di abl>andonar V imprefa , e falito in una 
Nave , che (lava in ancora nel Porto , parti* 
per paflàre in Sicilia^ e con lui s'imbarcarono 
tutti quei Catalani , che dai Re Alfonfo non 
avevano avuti Stati nel Regno (a). 

Ma quantunque .Ferdinando s’ aveflè tolto 
davanti qued' odacolo , non era però ficuro 
dall’ infidie , di Papa Calido . Egli ancorché 
proccurafle- per via di meflì , c di lettere 
piene di fommedìoni e di rifpetto renderfelo 
amico , contuttociò trovò Tempre nel Papa 
Ibmma o(linazione« Avea CaliAo fatta deliE^«> 
razione di non confermare nella fuccedìone il 
nuovo Re , e di dichiarare il Regno elfer 
devoluto alla Aia Sede . Diceva , che il Re 
non poteva darlo a D.' Ferrante , che non 
gii era Aglio , nè legittimo , nè naturale ; che 
s’ era fatto gran torto al Re Giovanni Aio fra- 
tello, levando dalP eredità il Regno di Na- 
poli , che come conquidato con la forza della 
Corona d’ Aragona , e non fenza gran fatica 

del 

(a) Pontan. de Bello Neap. L i, Tfift. Caracc. de 
orinate "Fortuna. Appendùc Lup. Protolp. an. 1458» 
apud Peregr. /. 4. Hijt. Brine. Long. Coftanzo L 


DEL REGNO DI NAPOLIXXXVIl tSf 

del ■ Re Giovanni , non dovea fmembrarfi da- 
gli altri Regni d'Ar^gona, e di Sicilia^ Tutte 
quelle cofe erano indrizzate al fìne eh' egli 
teneva , togliendo il Regno a Ferdinando , 
ed inveUendone altri, di far grande in que- 
llo Regno Pier Luigi Borgia Tuo nipote , da 
lui già &tto Duca di Spoleto (a ) . Ma Fer- 
dinando con Tavvifo di tutte quelle cofe non 
fi perdè mai d’ animo, ed attefe ad infìgno- 
rirfi del Regno, e chiamò a Parlamento ge> 
nerale in Capua i Baroni e' Popoli , i qua- 
li edendo fubito in gran parte comparii , gli 
giurarono omaggio lenza dimollrazione di mal 
animo. In quello Parlamento' fi trovarono 
ancora due AniE^fciadori del Duca di Mila- 
no g i quali in pubblico , e in privato per- 
fuafero a’ Baroni d’ pflèrvar la fede , c go- 
derli quella pace , eh’ aveano in tempo d’Al- 
fonfo goduta fedici anni continui j per la quale 
il Regno era venuto in tanu ócchezza; s 
diilèro pubblicamente che 1 ’ animo del Duca 
di Milano era di porre lo Stato « • e la vita 
in pericolo per fevorire le cofe del Re, Con 
quello i Sindici delle Terre, ed.i Baroni fé 
ne tornarono a cafa con ifperanza di quie- 
te (è) . t 

. Ma dall* altra parte Papa Calillo a* 22, 

Lu- 

(tf) PoiKtn. ét Bello Iftaf» /.i. Diurn. di Monte!, 
!<»/>■ 1 45 S. Coflxnzo 

\J>) Vont,de Beilo Neep. Li. Colfauao 4X9, Sum. 
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Luglio di quefto medefimo anno I45’8. diede 
fuori una Bolla , colla quale rivocando la Bolla 
di Papa Eugenio , dichiarava il Duca di Ca- 
labria affatto inabile a fuccedere al Regno ^ 
dicendo che quella fu furrettiziamente impe<> 
trata , perchè il Duca era- fuppofto , e non 
figliuolo vero del Re Aifonfo , e perciò di- 
chiarava ri Regno devoluto alia Chiefa Roma- 
na ; aflblveva dal giuramento quelli , che ave- 
vano giurato a Ferdinando , ed ordinava a 
tutti i Prelati) perfbne Ecclefiafliche , Baroni, 
Città , e Popoli del Regno , che fotio pena 
di (comunica e J interdetto nOn P ubbidii^ , 
fero , non lo' leneffero per Re, nè gli daffero 
ih giuramento di fedeltà , ed in cafo fi tro- 
vaflèro avergliele dato, da quello* gli adblve- 
va^ e fece affiggere ' Cartoni per diverfi luo- 
ghi del Regnc> , dove '^-tuttO ciò-fi contene- 
va (a), r Narra Angelo di Coflanzo (è), che 
quefla Bella non folo nel Regno, ma per tut- 
ta Italia* diede gran maraviglia i vedendoli 
( come fé -ih Papato trasformaffè ‘gli uomini) 
che Califk) , il quale' era flato tanto tempo 
tra gl’ intimi *-fervidori ,'e Configlieri d’ Àf- 
fbnfo , e col '•favor di lui era -flato -fatto Car- 
dinale , e poj Papa , ufaflè ora tanta ingrati- 

, .* ii • ' ; f. " ' i— 4 u- 

(j) Quefla Bolla è ràppoicàta <ial Chitè. tom. r. 
Jtf.S.CiuriJl ed anche da Lur^ig..taiK^%*.pag‘l2i^^Wid, 
Tnflaa.'.Gacacciok^ Fartet. Foiiuaa-i, : . 

{è) Coflanzo lib, i • . • 
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* DEL REGNÒ DI NApSli.£.^A',P7// i'èy' ‘ 

' tó3ine a Ferdinando fuo figliuolo Aktì fo- 
.fnigciavano a dubitare, che poteflfe eflèr vero « 

• quel che ii rapa (JiGev», che Ferdinando non 
forte figlio vpro d* Alfbnfo -, =ma iuppofio j 
poiché ninno meglio di lui , che' fafuointrin- 
feco famigliaTe*, poteva faperlq , e cìte perciò 
forte» morto da buion zelo d^' voler far perve- 

■ ■ ftire il Regno 'lin mato di Re Giòvaniii. In 
•* efTetio quefti' Cartoni-, ’'did*qneflo Scrittore, 

foronò gran cagione ,di confermare nell’ opi-* 

^ nionè quelli Baroni V che lì volevalno ribella- 

■ re , e d* invitarvi altri , che ancora non ci - 
' ave»i>^ano peofeto i e che fenza dubbio „ fe non ‘ i 

forte opportunamente fitccertai la morte di Fa» 
pa Callfto , Re Ferrante, avanti che òo. 
lonatoj, avr^bej»erduto il Regno (^),- / - ' 

^ Non tralafcfeva intanto- il Re- di opporfi a* * 
difegni'di Galifto' . In'pisefenza del fup Nun- 
zio lo ricusò come a luì fòljaetto , appellò 
dalla dichiarazione d’ertgr devoluto il Regno 
‘alla Chiefa (é»)*, -e'^i fcrirtè in rìfporta delia 
BoIla*> di* egli’ era Ke per la grazia d’ iddio 
N.S. per beneficio del Re ARc^ foo padre;^ 
per acplamazione e eonlènttmento de’ Baroni; 
c delie Città del ‘ Regno , che io rioonofceva- 
«no per tale j c che fe mai vi*C foflè .ricer- 
^cato altro pnré egli avea ie concertìoni di 
. - due 

' (a) Pont. Je Bello Nedp. ^ i. Gobelin^ Commenu 
Pii ll.'l. 1 . XnT\ti. Annal. itAfag.l.iS» 

{è) -S\xtam, toth^i.liè.i^pag.tì^-f .-' •• 
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' ' . ‘ ^ 

due Papi ftKM predeceflbri Eugenio, ^Nic- 
colò; é,cJi’cgIi.poflredendo li R^io con ^ntl *•, 
giufti titoli, li^a. fi farebbe, f^oiirématd per le . * . 
Hie minacele e per Ir 'fuot irragionevoir ful-^ , 
mini. .Scriilè -ancora con molto oflèquìo al 
Collegio de’; Cardinali pregandogli, efi’ eflTen^ 
do (fi- tanta. prudsHaa*^ do veliero proccuraje la 
, <|drete*d’ Italia , e di «placare 41 (Pontefice , e v, * 
ridurlo m buona 4itat che pcnfaflfero, ch’era 

I - r J * li ' * •tnr ' ' 




wn Id VIU! ■ O imcipuiciu dtvuut watuiwau 

per là pacò’; ma riiifeì vàna**ogni loro ope- 
ra. *Il Duca di Miiano^mandò ancor egli a 
pregarlo , con fergli ancor fentire che fa- 
i.\ cendo altramente fi vedrà cAWigato di pren- 
-der la difefa del Re'j’ non fedo per^ra^ne 
delia parentela , ma’ anche per le condizioni 
' della lega > eh’ era tra loro . - Calillo pero 
Tempre implacabile ofiinato , rifio^> cigni 
mezzo' ed intercellòre ; tanto che il Re Fer- 
dinando co’ Tuoi partigiani deliberaropo di 
mandare Ambafciadori ài' Papa in noiw.dei 
Regno'*, perchè interponeflero alia dichiarazio** 
♦ ' ne; fatta uri’ altra confimile appellazione , co- . 
me quella dei Re , A coftoro Ferdinando 
aggiunlè t-fooÌT, li. quali . portatili in Roma 
furono ricevuti come Ambafeiadori del Re , 

. e del Regno., Trovarono il Papa infermo , 
Ond^ non furono atnmellì alla fua udienza ; ma 
non paftodo T^aSàre molta dilazione , àafche- 
. “ du- 


> ^ » 
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DEL REGNO DI NAPOLI. £.Xm 7 . 

duno degli Ambafciadori in nome di chi gl’ 
inviò ^ ciò che gli conveniva i Ricuia-^ 
Tono per pubblici aiti la perfona'di Caiiflo^ 
come fofpcito ai Re , ed al‘ Regno ; appel- 
larono nuovamente dalia dichiara7Ìone fatta da 
lui; e dichiararono in nome del Regno, che 
cosi come tenevano il Re Ferrante per loro 
Re c Signore , cosi pregavano ii Papa , che 
come legittimo Re , fecondo il coflume de* 
loro Maggiori, gii dadè P inveftiiuia del Re- 
- gno (a). 

Mentre quefle cofe fi 'facevano, il Papa tut- 
tavia andava peggiorando^ onde il Re deter- 
minò non moverli punto infino che vededè 
i’efito della Tua infermità . Ma la Tua lunga età, i 
tanti difpiaceri folFerti, e più la malinconia , 
nella qmie erafi pollo, per aver intefo che il 
Re Giovanni non voleva , che Ferdinando lì 
lurballè nella pollèlfione del Regno , gli fe- 
cero finir la vita a’ 6 . d* Agollo di quell’ano 
no Z45’8. dopo tre anni e quattro meli di 
Ponteiicato • Cosi i Tuoi valli penlieri , e la 
fua albagia di voler innalzare tanto Pier Luigi 
fuo nipote, finirono colla fua morte (b), 
li Re pieno di contento inlinuò tollo a’ fuot 
Ambafciadori , ed a que’ dei Regno ^ ed all* 
Arcivefcovo di Benevento, che fi trovavano 

in 

Ì a) Summ. t i.$,pag.i44. 
i) Pont, de Bello Neap. Li.SiUOxa. pag.»46, 
laynaL Gr^Motat. a/ 2 , f 4^8. , . 
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in Roma , jCÌ agl? altri, fcKe vi mandò poi, 
che faceflfero ogni opera , che f* elezione del 
^fiuovp Pontefice fortifle in perfona di Tuafaf- 
/ ' fezione, come colà tanto importante al fuo^ 
li ■ Stato*' -£d entmi*i Cardinali in. Conclave , 
cr^rono. ‘.«^ ^7^*- dello fleffb mefe d’ Agofto 
£nea Silyo Piccolomini Sane^lè, che fuchia- 
' ' rtìato Pio IL uoniò “letterato , ficqome mollra-*. 

• t fio le fue opere , che ci lafciò; , ancorché la" 

* condizione, del Ponteficato gli fece mutar poi.* 
femimenti, poiché in altra guifa; fcriflè quan-» 

• do fu ‘privato Segretario , dell’ Imperador Fe-* 
V derìco 111. d’altn maniera fece edèndo Papa. 

Contuttociò fu egli amator di pace, ed aflTe- 
aionato ^l Re 'Alfonfijf, <:perché effèndo Se?* 
cretario dell* Impéradóf Federico 111. e con 
lui venftio in Napoli / partecipò de’^vori e 
deUa. munificenza. di quello (a). Il Re intefa 
',la creazione* mandò fubito Francefco del Bal« 

‘ *o Duca d* Aridria a rallegrarfi , "e a dargli 
ubiiiiilienza , il quale trovò il Papa t^nto be« 
nigno, che ottenne qfuel che .«volle ( è)» Fu 
poi fpedito Antonio d' Alejfandro y quei nodro 
celebre e rinomato Giureconfulio , per diman- 
j dargli l’Invediiwra (c) . Ma il Papa in .quella 
coi^giuruora non volle trafcurare gr intetedi 
. . . . • ' del» 




r 


(/f) Sumin. t. L §, pag. 247 - Viti. Fleury Hi/L 
EceL Lui. nunu 70 . 71 . . , 

• (^).Cpftanzo.Z ip. ^ 

n ^ j. /«fi 347.449.; . / 
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della Tua Sede. Gli fu accordata, ma con 
molti patti , cioè , che fi pagaflero i cenlì 
jton pagati j fi daflTe volentieri ai Papa ajuto, 
Tempre che ne faceife ifianza ; refiituiile alla 
Chiefa Benevento , e Terracina j ed alcuni 
altri patti furono accordati in nome del Papa 
da Bernardo Vefcovo di Spoleto, ed in no- 
me del Re da Antonio d’Aleffandro . Fu dà 
Pio li. a* 2. Novembre di queft’anno I45'8» 
fpedita Bolla, colla quale confermò li Capi- 
toli accordati da* fuddetti Comminarj' dellinati 
dal Papa , e dal Re circa 1 ’ Inveftitura del 
Regno , del fuo cenfo e coronazione ; e circa 
la reflituzione di Benevento , e Terracina 
Fu poi à* IO. dello ftellb mefe illromentata 
la Bolla del l’In velli tura del Regno di Napoli 
ai Re Ferdinando , che fu conluitata in mag« 
gior parte , e dettata da Antonio d’ Alellàn* 
dro (tf) . Se rie fpedirono poi due .altre {h) 
a* 2. Decembre : nella prima il Pontefice av- 
vifava a Ferdinando , che gli mandava i! 
Cardinal Latino Orfino Legato Apollolico a 
coronario del Regno di Napoli , - al quale il 
Re doveflTe dare il foliio giuramento di ligio 
omaggio : nella feconda rivoca la Bolla di 
Calino III. per la quale s* era dichiarato il 
Regno devoluto, e dice le ragioni , onde fi 

mo- 

{a) Toppi de Orig. Trib. r.2. /. 3. c.l. num, 14. ^ 

{b) Tutte quelle Bolle fono rapportate dal Chioccy 
nel deTuoi M-S.Ciurif. 
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movea a rivocarla . Spedì ancora un* altra 
ia dì commedìone al Cardinal Latino per la 
detta coronazione ; il quale panilo da Roma 
venne in Puglia , e Ferdinando in fue mani 
diede il giuramento , e fu coronato (a ) . 

( Le Convenzioni dabiiite tra *1 Papa ed il 
<lcU’ Re; la Bolla ^ colla quale fi rivoca quella di 
Aut. Papa Califlo ; il Breve di Pio IL al Cardinal 
Inalino per la Coronazione di Ferdinando ; e 
la Bolla dell* Invedi(ura colla formola del giu< 
lamento ' di fedeltà , fi leggono pure predò 
Lunig (b). ) 

|M J 1 Zurita vuole , che il Re fi coronadè in 
Bari; noa il Codanzo, e gli altri più accurati 
Scrittori ( c ) narrano , che la coronazione fi 
fece in Barletta a* q» Febbrajo del nuovo anno 
145*5^. in prefenza di quafi tutti i Baroni con 
fblennità, e grandi apparati (d). II -P. Bea- 
tiilo (<e)' per modrarfi codante nella favolofa 
coronazione di ferro , che credette per anti* 
co ufo fard in Bari ^ dice , che in Bari nella 

Chie- 

(4) Triftan. Caracciol. de Warùt. Fortuntt . Vid, 
RaynalL & Spondaa. 4/2.1458. Samm. L^. pag.24^ . 

{i) pag.ia^B.ufque ad 12 JJ. 

(c) Font, de Hello Neap. A 1 . Dturn. di Montel, 4/2/2, 
I45p. Trift. Caracciol. //r Ftrd.Arag. Rege inurOpufet 
Hift. Mx. Rer. hai. CoftanzoAip.Sum. t.-^.Lypag. 
348. Tutioì. de' C. CiuJUi. in Antonio Piccolomini , 
fag. tot. 

(d) Agli IJ. Febrajo, dice ^’JAor. Napol. /.xj. 

ItaL ..... 

(4) Baatil. .{R. di Bari, lih,<^ 


Digitized by Google 




DEL REGIMO DI NAPOLIXXXVIT. xt) 

Chidà dì S. Niccolò fu coronato colla coro- 
na di ferro , poi in Barletta con quella d’ oro; 
ma ficcome. da noi fu; altrove detto , quella 
coronazione di ferro io Bari c tutta fognata 
e favolofa . . ' - . 

Furono coniate nuove monete^ da Ferdi- 
nando in memoria di quella celebrità : alcune 
d’ oro, che, fi chiamarono Ducati , ed altre 
d’ argento , che lì chiamarono perciò Qororm- 

( Fra ie monete del Regno di Nàpoli , 
ìmpredè dal Vergava, in Roma l’anno 
nella Tavola. XXUL fi vedono anche imprellì 
quelli Coronati di Ferdinando <, in uno de’ quali 
n. 3.. da una parte mirali la Croce di Geru- 
làlemme ( che il Summonte Tom. 3» Lib, 3*. 
Cap.2. pag.249. la fuppone Arme della Pro- 
vincia di Calabria ) j ed intorno Ferdinandus 
D. G. R.. SIGILI^ J£R.. UNGr e dall’ altra ha 
V immagine del Re fedente, collo Iceitro , ed 
il mondo nelle mani, alla- delira il Cardinale^, 
ed alla (inillra un Vefcovo che l’ incoronano^ 
coll’ jfcrizione intorno' coronatus :,q.xegi- 

TIME : CERTAVI ^ 

Ferdinando non s’ intitolava , come fiìo pa- 
dre > Re deW una , e V altra Sicilia, ma e nelle 
monete , e ne^ diplomi ufava quello titolo 
Ferdinandus Dei grada Rex SiciÙce , Hierufar- 
Um, & Ungarùt^ poiché i Regni' di Gerula- 
Tom.XI. . . S. fenr- 

' (tf)*Suinin.f.3.45. 148 ^ . . 
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lemme , e di Ungheria s’ appartenevano alla 
Corona di Napoli {a). Nel di di quella Co^ 
fonazione fì moftrò con tutti molto fplendido 
e liberale; poiché non fu perfona di qualche 
inerito , che non [fé ne tornaflè a cala bea 
foddisfatta . ' Co* Baroni e Nobili trattò ami- 
chevolmente , donando loro titoli , ufficj , e 
dignità , e fece Cavalieri quali tutti i Sindici 
' delle Terre del Regno . Ornò ancora Cava- 
lieri molti vaflalli di Baroni ; il che^ come 
notò il Collanzo / e lì conob^ poi , lo fece 
per aftuzia, per tenere fpie , ed aver notizia 
per mezzo di eflì della vita ed azioni de’ Ba- 
roni. ConceflTe a’ Popoli del Regno nuovi , 
beneiìcj , fgravandogli di molte gabelle . Agli 
Spagnuoli , che vollero appreffo di fe rimane- 
re j promife la fua buona grazia e familiarità: 
a coloro che vollero ritornare in Ifpagna » ac- 
compagnati con molti donij onoratiÒknamente 
diede licenza *(^) . Fu riconofeente de’ favo- 
ri del Papa , poiché nel 14.51. fposò Maria 
fua figliuola naturale ad Antonio Ficcolomi- 
ni nipote di Pio^ dandogli in dote il Ducato 
d’ Amalfi con il Contado di Celano, e l’uffi- 
cio di Gran Gluflizierc , vacato per morte di 
Raimondo Orlino (c); onde pareva, che con 

- que- 

(j) Sunuiir lac. eit. 

lò) £eUo ^esp. i.1. Cotkuxo I.19. Sum. 

[t] Coftanzo /. IV. Tutin, de’ C, Ciujlii. iti JU< 

gno, 
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queRa amicizia del Papa , con !a parentda 
dei Duca di Milano , e con averfi refi con 
queRe rimunerazioni Lenevoir molti Baroni 
e* Popoli^ gii animi di molti che flavann&L 
levati fi quieiaffèro . - 

C A P. I. * 

« I i 

t Principi di Taranto y e di Rojfano con altri 
Baroni , dopo V invito faao ed Re Giovanni 
Aragona che fu rifiutato y ehiamano alV inu> 
prefu del Regno Giovanni d!' Angiò figliuola 
di Renato . Sua fpedi\iont , fue cwquìfie y 
fue perdite t e fuga, 

M a non durò guari nel Regno quefia ^ 
tranquillità; poiché TebEiene alcuni £a« 
roniy che non più a dentro penetravano Pa- 
rimo ulcerato di Ferdinando, credevano, che 
il filo Regno doveflè eflère tutto pladdo e 
benevolo , nuliadi manco molti altri , che fa* 
pevano la natura Tua maligna e coperta , giu- 
dicavano quella clemenza e liberalità , che 
folle tutta finta e fimulata . £ tra quelli i 
primi erano i Principi di Taranto, cdiRof- 
fano parenti del Re , i quali per la grandezza 
loro ftavano fofpetti , c duEàtavano che il Re, 
ch’avea veduto vivere fuo padre tanto fplen- 
didamenie con P entrate di tanti Regni , ve- 
dendoli rimalo Polo con quello Regno , fem- 

S 2 pie 
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' pre avria penlàto <T arriccFiirlì con le riccfiez- 
zc loro ; e per quello non ofavano di venire 
a vifitare il Re . Anzi* il forpetto crebbe tanto 
nel •Principe di Taranto , cbe ogni dì penfava 
a qualche nuovo modo d’ afllcurarfi ; e per 
eflenuare le forze del Re , ed accrefcere la 
potenza* Tua con nuovi amici e parenti^ cercò 
al Re* che vplellc. rimettere nello Stato il 
Marchefe di G^trone ^ a cui avea promeflb 
di" dare per nuòra una figliuola, e cercò an- 
cora di far ricuperare lo Stato a Giofia Acqua- 
viva Duca d’ Atri , e di Teramo j padre di 
Giulio Antonio Conte di Converfano , ch’era 
Tuo genero . 11 Re ancorché la dimanda folTe 
arrogante , pure colla fperanza , che tanto il 
Principe , quanto il Duca , ed il Marchefe 
con quello beneficio' mutarebbono propofito i 

* ne gli compiacque , e mandò due Commeflàrj, 
r uno in Apruzzo , 1’ altro in Calabria a dar 
la polTelTìone di quelli Siati^ che fi tenevano 
ancora per lo Fifco , al Duca , ed al Marche- 
fe , e rimandò gli AmEiafciadori del Principe, 
che allora dimorava in Lecce , molto ben re- ' 
galati ; ed il Principe con grandiffima difiì- 
mulazione mandò a ringraziare il Re, e da al- 
lora cominciarono ad andare dalf uno all’ altro 
fpeffe vilìie e lettere (<*). Ma* il Principe 
che conofceva aver ofTefo il Re , avendolo 

flret- 

{a) Pont, de Bello Neap. L i. Triftan. CsftaccioL 
de VarUt, Forum», 
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firètto a porre i* 'armi io mano aTuoi'capitòit - ■ 

nemici , qUarito più erano amorevoli’ ie lettere 
del Re , tanto, più entrava in fofpetto , per?* 
jChè fapevà la ma natup avara ^ crudele e 
vendicativa , ec^ attinTuna a fimulare tutto U 
3 Contràrio di quello,» che avea inaiore. E per 
' 4''' ’qùeflo cDfliinciò ^ difponerfi.* di voler venirq 

piuttoflo a guerravfcoperta , non fidandoli dr ^ 

I più^ficuro ddHIeMnfi^l^ del Re fe noti s:. 

I toglieva le pratiche* de* fervidoci di Ferdinan- ’ 

^:a^a (ua , per le quali temeva ^ qual- 
che trattato ^diHerro , o di veleno ‘ Deter- 
^ minoffi pertahio, efièndo d’acc^ptdo col Mar-t 
' " .. ^efe di Oòtrone , coi ^rinclpé di Roflano^ 
e coi Duca GioGa^ di mandar fegretamente ai 
Re' Giovadni d’ Aragona a foUeciiarlo , che ve*- 
nillè a pigliar!! quel R^no che ^i lattava 
per legittima fuccefiione dopo la morte di Re 
% Alfonlo fuo* fiatelio, Ea gran ventura di Fer- 
' * iute fu , che Giovanni fi trovava allora la 

] f graodiflìma guerra' ìa tutti i Tuoi Regni ^ e 
.-inaflllinamenie. in Catalogna, ed in Navarra , 

’ perchè cnon potevanq i Catalani, ed i Nayar- ^ 

‘refi fofir^, che il Re iftigato dalia moglie^ 
ch’era figliuola dell’ Ammirante di Cafiiglia;^ '7. 

■' ‘Irattade cosi male ; e teneflè per nemico il 
<HO figlio piimogenìtó ,, Principe tanto "beft " ’ 
àdaato da '♦ulti ,' e mollraflè di volere'! Re- _ 

f i per i* Infame D. Ferrante %lhioio, della 
x)t^ poiché re.:fo(Ie fiato 'shrka^ 

, quelle guerre^; avrìaj cèrtamente .in ojce-^ 

< X , . ' 
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TÌflìmo lenpipo cacciato Re Ferrante da quefto 
Regno . Onde il Re Giovanni rifpofe a quelli 
Baroni , che defìderava che per allora oC> 
fervalfero la fede a D. Ferrame fuo nipote, 
eh’ egli non curava di lafciare le ragioni che 
ci aveva , purché quello Regno flelFe fono 
ia bandiera d* Ajragona.. Dall’ altra parte il 
Re Ferrante avendo qualche indizio di quella 
pratica, mandò fubito in Ifpagna Turco Ci- 
cineilo Cavaliere prudentilTimo , ed il famofo 
Antonio d’ Aieflandro pur Cavaliere, e %)t- 
tore eccellentillìmo , che avellerò a pregare 
il Re Giovanni che non volellè mancare 
dei favor fuo al Re fuo nipote, e che potea 
dire, che folTe più fuo quello, che i Regni 
della Corona d’ Aragona. Quefti non ebbero 
molta .fatica a diveitire quel Re dal penfìero 
di volere il Regno di Napoli, perchè febben 
forfè quel vecchio ne aveva volontà , gli man- 
cavano le forze . Ma ebbero fatica in faldate 
uni altra piaga, perchè ' pochi dì innanzi ia 
Regina Maria , che fu moglie del Re Alfon- 
Ib , morì in Catalogna , e lafciò erede Re 
Giovanni delle doti fue , eh’ erano quattro- 
cenK)mila ducati , e ’l Re Giovanni dicea , 
che doveano cavarO dal Regno di Napoli , e 
dal teforo eh’ avea lafciato Re Alfonfo i ed 
ebbero quelli due Cavalieri fatto ailài, quan- 
do accordarono di darglieli in diecianni’, di- 
cendo eh’ era tanto ^ quanto cogliere il Re* 
gno / volendo così gtollà fomma di danari a 
■ •' . > que- 
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quefto tempo , che fi (bfpcuava ceri^ jp peii- 
' colofa guerra (a). ^ ^ 

li Principe di Taranto vedendo riufcir va- 
no il fuo mfegno , tentò un’ altra imprefa ^ , 
nella quale oltre i rifètiù Baroni volle avervi, 
t anche per 'compagrp ii Principe dì RoflTano , 

,v che odiava iì Re mortalmente , perchè s’ era, 

^ fparfa femà, che il Re avea commelTo ince- 

( flo colla ' Prìn^ipeilà di Rodano fua Ibrella 
■* carnale e moglie def Principe ; ónde mandò 
a tKhiedetlo .per meKO di Marco della Rat-s 
ta , che. poiché non era fucceflò Vinvito fatto 
al Re # Aragona , che pigliale l’ imprefa 
^ . del Regno, mandaflèro ad invitare Giovanni 
- d’_Angm Ducu di CulalfriA , che ancora fi 

» trovava in Genova . (a) 

Rra. quedo Prìncipe venuw in Genova prit 
‘ ma morire Alfonlb , quan^ per la per^ 

- t tinacra fua di pon voler reftiiuìre a* Gcnovefi 
• We loro navi pedate/ , gli , coftrinfe difperan 
^ poiché non trovarono nelle Potenze d’Italia 
alcuno ajutq^ ) à darfi a Carlo VII» 

.Francia, d quale mandò a governargli Gio- 
’ vanni figli(k>io del Re Renato , che come fi 
dille , intitolava Duca di' Calabria per le 
cagioni I di fuo padre . Deliberarono pertanto 
unitamente di mandare- il medefimo Marco 
. ’ delia Ratta a chiamarlo. Avea uoftui per 
moglie 'u^ figliuola di Glòvanoi Coda, il 
, ' S ^ ^ ^ qua- 

t • • r 

■» (<*^ Coftsurao /• ip. SvioMu. f. 3» /«S* ^*** 

Coftanw» 1 , 1 ^ Sunna, i. 
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quale , come fu detto nel precedente lìBro 
fi partì da Napoli col Re Renato , e da 
quei tempo era fiato Tempre in Francia con 
grandifilma fama di lealtà e di valore ; e per 
quefio il Re Renato Tavea dato, come Mae- 
firo, al Duca Giovanni Tuo figliuolo. £ fa 
oofa leggiera ad ottenere , che il Duca ve- 
nifiè a quell* imprefa non meno per volontà 
fija , che per conlìglio e ponforto di Giovanni 
Goda , che defiderava dopo un efilio di di- 
ciannove anni ritornare alia Patria ; onde 
nelTifiefib tempo che mandò a Marfiglia.al 
Re Renato per T apparato delia guerra , fece 
ponete in ordine Galee e Navi in Genova . 
E dall’ altro cauto il Principe di Taranto , 
che come G. Contefiabile del Regno avea 
cura di tutte leggenti d' armi , pofe Capi 
tutti dipendenu da lui , e cominciò a dar io^ 
ro denari per ponerfi l>ene in ordine ; c tut- 
tavia dalla Marca , e da Romagna &ceva ve- 
nire nuovi fofdati , ed accrefceva il numero, 
e già pareva che in Puglia , ed in Apruzzo 
le cofe fcoppiafièro in manifefia guerra j e 
dall’altra parte nella Calabria per opera del 
Marchefe di Cottone le cofe fi trovavano an- 
cor difpofie a prorompere in tumulti e difor- 
dini. h mentre Re Ferrante era tutto intelb 
a reprimere quéfii moti ecco che s’ ebbe 1* 
avvifo , che il Duca Giovanni con ventidue 
Galee , e quattro Navi grolle era Torto nella 
marina di Òefià tra la foce dei Garigliano, e 

dei 
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del Volturno; onde per tutte le par» fi vide 
in un baleno arder tutto il Regno d’ intefiina 
e crudel guerra (a). 

Tutta quefla guerra , ebe fegui ne’ primi 
anni del Re Ferrante , fu fcritta da Gioviano 
Fontano , celebre letterato di que’ tempi , e 
Scrittor contemporaneo , poiché fu fecondo 
Segretario del Re Ferrante ifleflò. Michele 
Riccio , pur egli Autor coetaneo , parimente 
trattenne 4 ancorché rifirettamente. Angelo di 
Coflanzo (è) poi più a minuto, e con mag- 
gior efattezza ce la dipinfe , protefiando , che 
le egli' s’allargava in molte cofe^ che il Fon- 
tano non fcriflè, o non efpreflè, era per re- 
lazione di Francefeo Puderico , quegli che 
infieme col Sannazaro gli diedero la fpinta , 
e l* infiammarono a feri vere la fua Ifioria , 
che mori nonagenario , e <P alcuni altri Ca- 
valieri vecchi , che furono profiìmi a quel 
tempo . Antonio Zurita , che fegui per la 
imggior parte il Fontano^ il Summonte, ed 
altri , anche ampiamente ne fcrifièro ; onde 
efièndofi quefla guerra cotanto divulgata da 
quelli Autori , né ellèndo ciò del mio ifli- 
tuto, volentieri mi rimetto all’ Iflorie loro. 

In breve fu ricevuto il Duca Giovanni 
dal Principe di RofTano; e fpinfe la fua ar- 
■ ' mata 

(a) Pont. Ji Bello Neap, l. I. Diurnal. di Moni. 
.Coft.inzo /. /p. Summ. 1.^. c. a. 

\J>) Coiìanzo 


Digitized by Google 


x9t DELL’ ISTORIA CIVILE 

mata fìnò’al Porto di Napoli > ed invafe grati 
parte di Terra di Lavoro . Pafsò-poi in Ca« 
pitanata , e trovò Baroni e Popoli tutti incli- 
nati a feguire la Tua parte. Lucerà fubito a* 
prì le porte ^ e Luigi Minutolo refe il Ca- 
flello. XI fimile fece .Troja, Foggia, Sanfe- 
vero , e Manfredonia , e tutte le Caftella del 
Monte Gargano; ed Ercole da Elle, ch’era 
flato Governadore di quella Provincia per lo 
Re , vedendo tutte le Terre della fua giurif- 
dizione ribellate pafsò a fervire il Duca • 
Vennero anche a giurargli omaggio Giovanni 
^ Caracciolo Duca di Meln , Giacomo Caracciolo - 
fuo fratello Conte d’ Avellino, Giorgio della 
Magna Conte di Pulcino , Carlo di Sangro 
Signore di Torre Maggiore, Marino Carac- 
ciolo Signore di S. Buono , li quali aveano 
in Capitanata , i nel Contado di Molife mol- 
li e buoni Caftelli; e l’Aquila a perfuafione 
di Pietro Lallo Camponefco alzò le bandiere 
d’Angiò. Il Principe di Taranto, che fi tip- 
yava a Bari , ufci fino a Bitonto ad incontra- 
re. il Duca , e Io condulle in Bari , dove fu 
ricevuto con apparato regale . II Prìncipe di 
Rodano tentò infidie e tradimenti per afllànì- 
nare il Re ; ma fu il fuo efercito rotto predo 
Sarno, Tutto Principato, Bafilicata, e Ca- 
labria fino a Cofenza alzò le Iwndiere An- 
gioine , c ’I redo di Calabria l’ avea fatto già 
ribellare il Marchefe di Cottone ; e chi legge 
riftoria di quefla guerra ferina dal Fontano, 


Digitized by Google 


DEL REGNO DI ìiKSOU.L.XXmC.u iSj 

può giudicare in che opinione di perverfa na- 
tura Rafie ii Re Ferrante appreuo i Baroni 
ed ì Popoli , che non folo tutti quelli , che 
con grandiflìma fede e ooRanza aveano fegui- 
ta la parte di Re Alfonfo Tuo padre , o i fi- 
gliuoli d' efTì cofpiraronò a cacciarlo dal Re- 
gno , ma gli Aeflì Tuoi Catalani , cominciando 
da Papa Califlo III. che fu fuo precettore (a). 

Le cofe.di Ferdinando fi rìduflèro intanto 
declinazione , che fu fama , la quale H Co- 
Ranzo tiene per vera , che la Regina Ifabella 
di Chiaromonte fua moglie vedendo le cofe 
del marito difperate , fi foflè partita da Na- 
poli con la fcorta d’ un fuo Confeflore in a- 
bito di Frate di S. Francefco , e foflè andata 
a trovare il Principe di Taranto fuo zio^ e 
buttatafegli appiedi Paveflè pregato^ che poi- 
ché 1* avea fatta Regina , l’aveflè ancora fatta 
morire Regina; e che il Principe i’aveflèri- 
fpoflo^ che fleilè di buon animo , che così 
farebbe {h ) . 

Il Duca dì Milano, che era entrato in que* 
fla guerra in ajuto del Re Ferrante , e che 
correva la medefìma fortuna che il Re , per 
ia pretenfione del Duca d* Orleans (òpra io 
Stato di Milano , fentendo le cofe di Ferdi- 
nando 

(a) Pont, de Bello Neap, L t. & Diurnal. di 
IWontel. Coftanzo /. ip. Summ. e. 3. /. 5. c. a. 

Diurn. di Moiucl. «na. 14 60. Pont. /.{.Coftanz* 
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nando in tale (lato ^ pensò fe per via di pace 
c di riconciliazione potellè falvargli il Regno; 
e mandò Roberto Sanfeverino Conte di Ca- 
]azzo , eh’ era tìgliuolo di Tua foreiia , in foo 
corfo del - Re con illruzione-di configliarlo,’ 
che proccuraiFe di riconciliarfi i Baroni , e 
ricovrare a poco a poco il Regno ; e perchè 
fapeva , che il Re per la natura fua crudele 
e vendicativa era roto a’ Baroni , che non 
ofTervava mai patti , nè giuramenti , per fa- 
ziarfi del fangue di coloro che 1’ aveano ofFe- 
(b : mandò una proccura in perfora di Ko« 
berlo, che fono la fede di leal Principe po- 
telle aflìcurare in nome fuo .quelli Baroni , 
che volellèro accordarli col Re (<*) ’. Quella 
venuta dei Conte di Cajazzo follevò molto le 
cofe del Re , perchè eflèndo parente del 
Conte di Marlìco , e di Sanfeverino , trattò 
con lui , che avelie da tornare alla fede dei 
Re, ficcome venne ad accordarli, accettando 
volentieri T onorati partili che gli fece il Re, 
fra* quali fu la concelFione della Città di Sa- 
lerno con titolo di. Principe; di poter battere 
moneta: che i beni de* fuoi Vallalli ■ devoluti 
per fellonia fodero del Fifeo del Principe, e 
non del: Fifcn Regale , ed altri onoratilFimi 
patti rapportali dal Coftanzo (b ) , Il Conte 
di Marfico , cl>e da quello tempo innanzi fu 

chia-T 

, (j) Cotlaiizo Iti- 15. 

Diuin.di MoiksI. CoÙanzo 4i^. in fin. 
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‘diisynato Princìpi A Salerno mandò^fiAìto 
•al Pontefice Pio per 1 ’ a(Toljjj|ione dei 
piénto. , , che ayéa ' fattijb hi mano del uboi 
•G iovanni , quando Io creò‘fuo^Cavàiiero,* ri-*' 
mandando al' medefimo T Ordine della Luns 
CrifcwUf, del quale T avea penato Cavaliere, 

•e molti altri Seguirono quefio efempto ; ed 
il Chioccareilo {a) rapporta la Bolla di Pio 
&tia a' y. Gennajo dell’ anno 1460.' colla 
quale alfolvè dai giuramento.tutti coloro, che 
aveano dal Duca Giovanni prefo TOrdinc della 
■Luna Crefeeme , e disfece quella J(«onfra^ria , 

«h’ era chiamata de’ Crefemi (b ) . • 

/V L’accordo flel Principe dg. Salerno cof 
fu gran cagione d^a fallile 'di Ferdinandó , 
perchè ncH} iblo gli diede per le Xerre fue i]l 
pallb, e gli apérfe la v'ia di Calabria , ma 
iMido ìnfieme con ^ Roberto Orfino a ricupe* 
rarla j e perché da Sanfe?- ; 

verino fino riy Calabria eraob. Terre fue , o {*' 
del Conte dL Capaccio, o dei Conte di Lau-^ 
ria , o d’ altri (eguaci di cafa fua - , quanto 
camminò fino *a Cofenza , riduflè a divozione 
del Re . Fu prefa Cofenza , e faCcheggiata'é 
Scigliano , Martoranq , e Nicaftro fi refero . 

* Bifignano fu prefo a forza; ed in breve quali 
tutta quella Provincia tornò alia fede del Re (c). 

• . rsi .. . 
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(«) Chiocc. IO. T. M.S. Giurifd. 

(ij Vid. Pontan. de ReLlo Neap, i. I. 
{c) Pont* de Bell» ^eap, /.2. CoAanzQ 
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II Pontefice Pio mandò Antonio Piccolomìrù 
fuo Nipote in ajuto dei Re con mille cavalli^ 
e cinquecento fanti , che* gli ricuperò Terra 
di Lavoro . Nei medefimo tempo il Duca di 
Milano mandò nuovo foccmrfo , coi quale 
nell’ Apruzzo ridufle molte X^rre aUa Tua ub> 
Lidienza . li Re pafsò in Puglia per dare il 
£uaflo ai paefe di Lucerà , ove era il Duca 
Giovanni con buon numero di gente , afpet- 
tando il Principe di Taranto . Si refero a 
lui Sanfevero , Dragonara , e molte altre 
Terre dei Monte Gargano ; e finalmente prele 
S. Angelo , dove trovò ridotte tutte le ric- 
chezze delia Puglia . Fu iaccheggiato con ogni 
fpezie d’ avarizia e di crudeltà , ed il Re ia- 
fo alla Chiefa fotterranea di quel famofo San- 
tuario y trovò gran quantità d’ argento e d’oro, 
non folo di quello ch’era fiato donato per la 
gran devozione ai Santuario , ma di quella 
eh* era fiato portato ivi in guardia da’ Sacer- 
doti delle Terre convicine . Il Re fattolo 
annotare fé lo preie , promettendo dopo la 
vittoria refiituire ogni cofa ; e di quell’ argento 
. fece fubito battere quella moneta ^ che fi chia- 
mava li Coronati di S. Angelo , che gli giovò 
molto in quefla guerra (a), 
dcir ( Quefla moneta pur trovali imprefià dal 
Aut. Vergata , Tab.XXUL nella quale da una 

par- 
ili) Pont, JBiUo Njtaf» l.%. Co&axa» Lxo, Som. 
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parte c l’Immagine di Ferdinando y e dall’ al- 
tra quella dell* Arcangelo Michele , col motto 
IVSTA TVENDA : per ifcufarfi , che la 
necellìtà di difendere lo Stato 1’ obbligò a 
valerli degli Argenti di quei Santuario . (a)) 
Sopraggiunfe ancora in quello Rato di cofe 
al Re Ferdinando un altro improvvifo ajuto , 
poiché venne da Albania a (occorrerlo con 
uno buon numero di Navi , con fettecento 
cavalli, e mille fanti veterani Giorgio CaRrio 
to cognominato Scanderberg , uomo in quelli 
tempi famolìRìmo per le cofe da lui adoperate 
centra Turchi . CoRui ricordevole , che po- 
chi anni avanti , quando il Turco venne ad 
alTaltarlo in Albania , dove e’ fignoreggiava , 
Re Alfonfo gli ayea mandato foccorfo j aven- 
do intefo che Re Ferdinando flava oppreRo 
da tanta guerra , volle venire a queRc^ modo 
a foccorrerlo , è la venuta Tua fu di tanta ef* 
ficacia , che fece diffidar i Tuoi nemici d’ at- 
taccarlo. (b) > ' ' . 

II Cardinal Rovarella Legato ApoRoIico , 
che flava in Benevento, fece pratica di tira- 
re dalla parte del Re Orlò Orlino } e poco 
dapoi il Marchefe di Cotrone fi riconciliò col 
Re, ed il limile fece il Conte di Nicaftro . 

Alfonlb Duca di Calabria primogenito del 
Re , che non avea più che quattordici anni , 

fu 

(a) Summ. t.j. 

(i) Pont. Neapm 1.2. Coffauuco l.io. 
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• 

fu mandato dal padre ^tto la cura di Luca 
Sanfeverino ad intexamente, foitometiere la 
Calabria; il quale modrandofì dalia Tua pue- 
rizia quello , che avea da edere nell’ età per- 
fetta , con fomma diligenza ed audacia per- 
fezionò l’imprefa. Dall’altro canto il Ke de- 
bellò i Tuoi nemici in Capitanata: prefe Tro- 
ja , e riduflTe quella Provincia interamente alia 
fua fede ; onde gli altri Baroni vedendo poda 
in tanta grandezza la cafa del Re ^ ed in tan- 
ta declinazione la parte Angioina , venivano a 
trovarlo , e renderfegli , come fece Giovanni 
Caracciolo Duca di Melfi (a). 

Il Principe di Taranto vedendo finalmente 
che non reflava altro di fare al Re , che ve- 
nire ad efpugnarlo « .deliberò di mandare a 
dimandargli pace (f>) . Ferdinando non la ri- 
cusò , e mandò Antonello Petrucci fuo Se- 

f retario > col Cardinal Rovarella Legato del 
apa a trattarne le condizioni con gli Àm- 
bafciadori del Principe, fra le quali ìu conve- 
nuto che il Principe aveflè da cacciare da 
Puglia , e da tutte le ^erre lue il Duca Gio- 
vanni . Il Prìncipe fi ritirò in Altamura , dove 
poco dapoi moti , non fenza fofpetto che il 
Ke P aveflè fatto flrangolafè . (c) 

Solo 

(tf) Pont, ic Bello Neap. A 2. 3. & 4. .Collanzo 
l. 20. 

S Rìcc.//^.4. de Regii. Neap. ÙSieil. 

Poni, de Bello Neap. l. 4. & f. Diurnàl. 
Alontel. Coftau2o/.2o;^ 
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Solo rìmanev^a da ridurre Terra di Lavoro 
di jà dal Vuliurno , e T Spruzzo, ove il Du- 
ca Giovanni s’ era fortificato , ed il Principe 
di Rodano . Fu pertanto guerreggiato a Sota* 
dove le genti dei Papa , ancorché follecitate 
da Ferdidlndo per 1* affalto , non fi vollero 
muovere , con ifcoprire la cagione , dicendo 
che il Papa non gii avea mandati a dare ajuto 
al Re ^ perchè più non bi fognava , efiendo 
tanto ellenuato lo fiato del Duca d’ Angiò \ 
ma folamenie perchè pretendeva , che il Du- 
cato di Sora , il Contado d'Arpino, e quella 
di Celano, ellèndo fiati un* tempo della Chiefa 
Romana, > dovefièro a quella reltituirfi . Il* Re 
per non intrigarli a nuove contefe , prefe efpe- 
diente di dare in nome di dote il Contado (H 
Celano ad Antonio Piccolomini Nipote del 
Papa , e fuo Genero , con condizione , che 
riconofceflè per fupremo Signore il Re j e 
morto p«H Papa Pio , con la medefiina condi- 
zione diede il Ducato di Sora ad Antonio 
della Rovere Nipote di Papa Siilo . Finalmei> 
te il Principe di Rofiano mandò pure a trat- 
tare la pace , e per mezzo del Cardinal Ro- 
varella fu conchiulà , con condizione per 
maggior lìcurtà , che fi dovellè fermare con 
nuovo vincolo di parentado, cioè che il- Re 
defilé a Giovan Batìfia Marzano figliuolo dei 
Principe Beatrice- jfua figliuola , che poi fu 
Regina d’ Ungheria , la quale fu fubrto man- 
data a Seda ad- Eleonora PrincipsHà di Mar- 
TonuXL X zt- 
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2 ano come pegno di fìcurià , e di cena pace. 
Ma non pafsò guari che il Principe fu fatto 
incarcerare dal Re y il quale avendo mandato 
a pigliar fubito il poflTelTo di tutto il fuo Sta- 
to , fece venire in Napoli la PrincipelTa , e 
li, figli infieme con la figliuola fuf, eh’ avea 
promdla per moglie al figliuob del Princi- 
pe, (a) _ 

. 11 Duca Giovanni vedendoli tolti i fuoi 
partigiani , s’ accordò col Re d’ andarfene do- 
ve gli parca ; e gli fu data ficurtà ^e fe n’an- 
dò in Ifchia . Ed il Re , dopo avere intera- 
mente ridotta tutta la Puglia , l’Aquila , e tutto 
P Apruzzo a ftia divozione , non gli reftava al- 
tro, che i’imprefajd’ Ifchia , ove erafi riti- 
jato il Duca d’ Angiò , che veniva guardata 
da otto Galee , le quali ogni di infefiavano 
anche Napoli j nè potendo il Re venirne a 
capo,, fu neceflitaio mandare in Catalogna 
al Re Giovanni d’ Aragona fuo zio , per far 
venire Galzerano Richifens con una quantità 
di Galee di Catalani per finire in tutto que- 
lle reliquie di guerra • Onde il Duca vedendo 
tutti i partigiani fuoi ^ o morti , o prigionieri, 
o in eftrema neceflìtà , deliberò partirli dal 
Regno , e ed imbarcato con due Galee fe n’ 
andò in Provenza . Dopo la di cui partita ef- 
fendo venuta l’ armata de’ Catalani , ni dal To- 
reglia , che comandava l’ Ilòla , propofto trat- 
tato 

(a) Pont, de Diurn. di Montcl. <1/2/7, 

1464. TiiftaD.Caracc. de yaritt.Fffrtuna, G>lbmzo /. i o. 
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tato per mezzo di Lupo Ximenes d’ Urrea 
Viceré di Sicilia di renderla j ma perchè il 
Re Aifonfo avea fatta Ifchia colonia de’ Ca- 
talani , dubitando il Re Ferdinando , che co* 
fioro non alzaflèro le bandiere del Re d’Ara- 
gona fuQ zio , e Io facefTero penfare alP im- 
prefa del* Regno , fi contentò fare iarghiffimi 
patti ai Toregiia, con liberar Carlo fuo^ fra-i- 
tei Io j che poc* anzi avea fatto prigione ' , e 
dargli cinquantamila ducati , 'e rellituirgli due 
Galee ^ che avea prefe: ciò che fu fubito e- 
feguito , e Ferdinando! rimafe padrone delF 
Ifola.. (a) 

Scrive Giovanni Fontano , (i) che nel par- 
tir il Duca Giovanni- dal Regno lafciò ne’ Pò-^ 
poli e malTìmamente appreflo< la Nobiltà un 
grandiffimo defiderio-di fe , perchè era di gen<* 
tiiiifimi coftumi , di fede e di lealtà {ingoia- 
re, e di grandiflìma continenza e fermezza^ 
ottimo CrifliaBCTj, iiberaliflìmo , gratiffimo , ed 
amator di giuftizia , e fopra la natura de* Fran- 
ce(ì grave ^ fevero , e citcofpetto. Per tante 
virtù ' di quello Principe fi moiTero molti Ca- 
valieri del Reg<io a^ 'fluire la fortuna fua , 
ed andare con lui in» lancia , tra’ quali fu- 
rono il Conte Niccola di Campobafib , Gia- 
como Galeotto j e Roflàllo' del Giudice . £ 

T 2. que- 

(tf) Pom. de Bello Neap, 1 . 6 . Diurnal. di MonteL 
4n/2. 140^. Coftanzo l.ao. 

(l>) Poat, de Bello tieap, L 6 . 
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quefli due faiirono in tanta riputazione di 
guerra , che il Galeotto fu Generale del Re 
di Francia alla battaglia di S. Albino , dov* 
ebbe una gran vittoria {a) ; e RofFallo nella 
guecrsi del Contado di Rodìglione fu Gene» 
raie del medefimo Re in quella frontiera contra 
il Re d’ Aragona , dove fece molte onorate 
fazioni i ed il Re gli diede titolo di Conte 
Caftrenfe . 

Ma il Duca Giovanni, come fu giunto in 
Provenza , non flette in ozio , perchè fu chia- 
mato da’ Catalani , eh’ erano ribellati dal Re 
Giovanni d* Aragona ; il che aggìunfe feli- 
cità alla felicità del Re Ferdinando I. perchè 
s’aflkurò in un tempo di due emoli , del 
Duca Giovanni , e 'del Re Renato Tuo padre, 
e del Re d’ Aragona ; che fi tenea per certo, 
che fé non aveue avuto quel faflidio del Du- 
ca Giovanni, avria cominciato a dare al Re 
Ferdinando quella moleflia , che diede poi al 
Re Federico il Re Ferdinando il Cattolico, 
che a ini fuccede . Il Contado di Barzellona 
crafì ribellato contro Re Giovanni , ed avea 
chiamato Re Raniero per Signore , nato da 
una forella dei Re Martino d’ Aragona , il 
quale avea le medefìme ragioni fopra quello 
Stato , e fopra i Regni d* Aragona , e di 

Va- 
lli) Diurn. di Montel. Triftan. Caracc. de Varieu 
fortuna de progen, Gamhat^or, Memor. di Filippo di 
Camiues l, 4. cmU, U 5. cSn Coftanzo Lib. zo. 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI. L.XXm.C.u x 9% 

Valenza , che avea avuto il padre del Re 
Alfonfo, e di elio Re Giovanni, eh’ era na- 
to dall’ altra forelia. Il noftro Re Ferdinan- 
do avvifato di ciò , mandò alcune compagnie 
d’uomini d’arme in Catalogna in foccorfo del 
zio . £d il Duca Giovanni dapoi che parti 
dall’imprefa dei Regno, arrivato in Francia, 
fubito andò a quella imprefa, come Vicario 
dei padre, e fìgnoreggiò lino all’anno 1470. 
nel qual anno mori in Barzellona ; e perchè 
non finiilèro qui di travagliare i Franzefì quello 
Regno, traslufe le Tue ragioni, nella 'maniera 
che diremo più innanzi, a Luigi, ed a Cario 
Re di Francia (a). 


T 5 CAP. 

(a) Dioro. <li Monte!, «t/x, 1470. G>ftaazo L so. 
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C AP. II. 

None (T Alfonso Duca di Calabria con Ip- 
polita Maria’ Sforza figliuola del Duca 
di Milano : di Eleonora figliuola del Re 
con Ercole Da Este Marchefe di Ferrara^ 
e di Beatrice altra fua figliuola con Mat- 
tia Corvino Re d' Ungheria. Morte del 
Pontefice Pio II. e contefe inforte tra il filo 
fuccejjore Paolo II. ed il Re Ferrante, 
le quali in tempo di Papa Sisto IV. fuc- 
ctjjore furono terfninate . 

D a poi che il Re Ferdinando ebbe trion- 
fato di tanti fuoi nemici , e ridono il 
Regno fono la fua ubbidienza , pensò riflo- 
rarlo da’ preceduti danni , che per io fpazio 
di fette anni di continua guerra l’aveano tutto 
fconvolio , e* poflo in difordine . Ma prima 
d’ ogni altro per maggior precauzione volle 
fortiììcarfi con nuovi parentadi , e mandare in 
efecuzione il trattato , che molli anni prima 
avea tenuto col Duca di Milano , di fpofare 
il Duca di Calabria con Ippolita fua figliuola; 
onde nella Primavera di quefl’ anno 1455’. 
inviò Federico fuo fecondcgenito con ^00. ca- 
valli in Milano a prendere la Spofa. 

Federico giunto "à Milano fposò in nome 
del fratello Ippolita, che dopo partita' da Mi- 
lano , e dopo eflerfi trattenuta per due meli 

a Sie- 
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a Siena , paflàta indi a Roma, gìunfe final- 
mente in Napoli , ove con molta pompa fu 
ricevuta da Àifonfo fuo marito , e fi fecero 
dal Re celebrare molte fefle e giuochi ( a ) . 
Alcuni anni apprelTo fu conchiufo il nuovo 
parentado con Ercole da Efle Marchefe , e 
poi Duca di Ferrara , al quale il Re fposò 
Eleonora fua figliuola j e fu dal Duca marK 
dato a Napoli Sigifmondo fuo fratello a pi- 
gliar la fpola , che il Re mandò accompa- 
gnata dal Duca d' Amalfi, e fua moglie , dai 
Conte d’ Altavilla Francefco di Capuane dalla 
Conrefià fua moglie » dal Conte e ContelTà 
di Bu;schianico , dal Duca d’ Andria , e da 
altri Pignori (b). 

Fu poi anche conchiufb il matrimonio di 
Beatrice con Mattia Re d’Ungheria; evenuto, 
il tempo che la Spofa dovea effer condotta 
al marito , fu ordinata la fua coronazione a> 
vanti la Chiefa dell* Incoronata , ove eretto 
un fuperbifiìmo- Teatro , vi venne il Re con 
velli regali , e corona in capo accompagnato 
da’ fuoi primi Baroni : poco apprello vi giun- 
fe Beatrice , la quale con gran pompa fu co- 

T 4 - ro- 

(4) Diuru.di Moiitel. AppencL Lup.Pro-- 
tofp. aod-. an. apud Peregr. t. 4. Hifi. Fr. Long, r Ialina 
in PauL IL Coltanzo l.zo. Suinm; t.3. L 3. c. 2 . Murai. 

(Aj Diurn.di Montel. 4/7/2.1473. Append. Lup. Pro- 
tolp. ojiA^To, loc.cU. Sumo). r.3. 487.- Murai. «t/zA- 
'* 473 - . ‘ 
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renata Regina d’ Ungheria per mano dell* 
ArctveTcovo di Napoli Cardinale Oliviero Ca- 
rafa , actompagnato da molti Vefcovij ed il 
dì feguente avendo la nuova- Regina cavalcato 
per tutti i Seggi della Città colla corona in 
tefla accompagnata da tutto il Baronaggio , 
parti poi da Napoli in comitiva de’ Duchi di 
Calabria , e di S. Angelo Tuoi fratelli , e 
giunti in Manfredonia , imbarcatifì fu le Ga* 
lee di Napoli fi condufTero in Ungheria (a)* 
Con xjutfti Signori s’ accompagnarono ancora 
alcuni noflri Avvocati , li quali , ficcome narra 
Duareno , colli loro intrighi e fottigliezze in- 
vilupparono 1 ’ Ungheria d’ inefiricabili liti j 
tanto che bifognò penfare d’ allontanargli da 
quel Regno, perchè fi refiituiflè nel primiero 
fiato di pace e di quiete . 

• Tutte quelle fefle furono anticipate da* lut- 
ti 4 che portò la morte della Regina Ifabella, 
donna d* efemplariflìma vita , e di virtù ve- 
ramente reali. Fu compianta da tutti, e con 
pompof (Time efequie fu il cadavere portato in 
S, Pietro Martire , ove ancor fi vede il fuo 
fepolcro (b). 

Ma maggiori diflurbi avea recata al Re 
Perdinando Ja morte del Pontefice Pio, acca- 
duta a' 14. Agoflo dei 1404. la quale poco 

da- 

(a) Dìuxn.di Montel. annA^lS. Append. Lup.Pro- 
iclp. 4tn.\^'ì6. Peregr. loc, fit. Sumin. 

Sunun./.j. 
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dapof fu accompagnata da quella dei Duca di 
Milano, e poi feguita da quella di Giorgio 
Caflrioto Signor d* Albania , Tuoi maggiori 
amici , e grandi fautori . Poiché rifatto in luo- 
go di Pio il Cardinal di S. Marco Veneziano, 
che Paolo IL volle chiamarli , quelli di natura 
avariflìmo , cominciò a premere il Re Ferdi- 
nando , che gli pagafle tutti i ceni! decorfi, 
che dovea alia fua Chrefa, li quali per più 
anni non s’ erano pagati j e Ferdinando , il 
quale aggravato per le eccelTive fpefe della 
pallata guerra , era rimafo efaufìo di denari , 
non folo fi fcusò di potergli pagare , ma ri- 
chiefe al Pontefice di doverglieli rilafciare. £ 
da quell’ora fi farebbe venuto a manifella di- 
fcordia , . fe il Papa volendo abballare i figliuoli 
dei Conte dell’ Ànguillara , non avellè avuto 
bifogno del Re , al quale ebbe ricorfo , per- 
chè gli mandafle le fue truppe: ciò che Fer- 
dinando fece alTai volentieri . Ma terminata 
Pimprefa con li fratelli dell’Anguillara , que- 
lle differenze , che per alcun tempo erano ri- 
mafe fopite , rifurfero di bel nuovó ; poiché 
il Papa tornandó a richiedere con maggior acer- 
bità i cenfi, di quello che avea fatto prima , ob- 
bligò il Re a dichiararli , che non lolo preten- 
deva , che i cenfi fi doveflero rilafciare , anche 
per cagion delle fpefe, che ultimamente avea 
fatte in dargli foccorfo , ma che per 1 ’ avve- 
nire il cenfo , che prima importava ottomila 
once 1 ’ anno , fi dovellè minorate , poiché pri- 
ma 
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ma quefto cenfo fi pagava non meno per Io 
Regno di Napoli , che per quello di Sicilia; 
onde pofledendofi la Sicilia dal Ke Giovanni 
d’ Aragona fuo zio , e non da lui , non era 
dovere eh’ egli pagafie i’ intero cenfo. II 
Papa dall’ altra parte efagerava gli aiuti , che 
il Re avea avuti dal fuo predecellòre , il quale 
gli avea falvato il Regno , ed allegava V In- 
vefliture date con quefta legge , ed i tanti 
meriti della Chiefa (a). E portandoli le que- 
rele or dair uno , ora dalP altro , ciafeheduno 
afpettava congiuntura di togliere il tempo op- 
portuno per far valere le fue ragioni. Ma 
Ferdinando per farlo piegare a’ fuoi voleri , 
pofe in campo un’ altra preienfione , e faceva 
preraurofe ilìarfze, che fe gli reftituìflero quelle 
Terre , che il Papa poTedeva , le quali erano 
dentro i confini del Regno , cioè Terracina in 
Terra di Lavoro , e Civita Ducale , Acumoli, 
e Lionella nelfApruzzo a’ confini dello Stato 
della Chiefa ; e ciò in vigor’ dell’ accordo 
fatto nei 1443. da Papa Eugenio IV. col 
Re Alfonfo fuo padre ; come ancora preiefe 
la reftituzione di Benevento , la quale egli 
avea reftituita al Pontefice Pio fuo buon ami- 
co , e non volea , che di vantaggio fe la go- 
delTe ora un Pontefice a fe fofpeiio ed odio- 
fo. ' Il Papa vedendo innafprito 1 ’ animo del 
Re , nè potendo colle forze , c con altri ma-» 

neg- 

■ (4) Platm. in^ Paulo IL"' ' ' * 

l . 
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tieggr relìftergli , mandò fubuo in Napoli il 
Cardinal Rovarelia Tuo 'Legato a placare il 
Re , il quale adempì così bene la fua incom- 
benza , che per allora non fi parlò più di 
cenfi decor fi . nè di refiituzione di quelle Ter- 
re (a). 

Surfero poi fra di loro alcune altre con- 
tefe per la difefa de’ Signori della Tolfa , 
perchè il Papa pretendendo , che V alume' di 
rocca, che quivi nafce, follè fuo, a (Tediò quei 
luogo ; ma fopraggiunto T efercito dei Re , 
fi pofero fubito le genti del Papa in fuga , la- 
fciando 1 ’ a(Tedio (b) . Le contefe eh’ ebbero 
ì nodri Re co’ Pontefici Romani intorno a 
quello ahimè , furono Tempre acerbe e con- 
tinue . Non pure nella Tolfa , ma anche ne* 
campi di Pozzuoli , e d’ Agnano ebbero i Papi 
pretenCone , cfie l’ alume che fi fa in quefii 
luoghi , fpettade alla Sede Apoflolica ; delle 
quali controverfie trattò il Cnioccarelio nel 
volume 21. de’ Tuoi M. S. Giurifdizionali . 
La morte poi feguita a’iy. Luglio del 1471. 
del Pontefice Paolo , e T efaltazione in quel- 
la Cattedra a’p. Agoflo del Cardinal Francefeo 
della Rovere, che fu chiamato Sijlo ÌV, fece 
celiare tutte quelle difeordie . Poiché Papà 
Siilo , purché non fi pariafiè più delle pre- 
' ■ ten- 

ia) Platina in Paulo li. Summ. ^.3. /.j. pag./[Ti, 
{i) Sunran. torti. 3. 
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tenHonr di Ferdinando , fpedi al medefimo 
nel 1472» una Bolla rapportata dal Chiocca- 
reilo (a) , nella quale gii rimette tutti i cenfi, 
e che durante la fua vita non fólTe obbligato 
pagargli; ma in vece del cenfo folTe obbli- 
gato mandargli ogni anno , per cagione dell* 
Liveftitura , un palafreno bianco , e ben guar- 
nito (b). É conofcendo quanto quello Ponte- 
fice lolle di grande fpiriio, volle il Re ap- 
parentar con lui , e diede il Ducato di Sora 
(che avea tolto a Giovan-Paolo Cantelmo ) 
ad Antonio della Rovere , col quale poi col- . 
locò Caterina figliuola del Principe di Rof- 
fano , nata da Dionora d’ Aragona fua forella. 


CAP. III. 

/ • 

Splendore della Cafa Reale di Ferdinando, 
il quale pacato il Regno , lo riordina con 
nuove leggi ed iJUtuti: favorifce i La> 
terati e le lettere ; e v’ iruroduce 
nuove arti . 

F Erdinando calcando le medefime pedate 
del Re Alfonfo fup padre , ora che lì 
vide il Regno tutto placido e tranquillo, noti 
trafcurò in quelli anni di felicita e di pace di 

rior- 

((*) CHiocc. torti. ì . M. S . Ciurifd, 

(ij Piatili, in Sijio.iy. Suram. wm.3. pag. 
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riordinarlo , d’ arricchirlo di nuove ani , di 
fornirlo di provvide leggi ed iilituti , e d’ uo« 
mini letterati ed illuftri in ogni forte di fcren- 
2e, e Copra tutto di Profeflòri di legge civile 
e canonica ; onde avvenne , che nel fuo Re- 
gno , oltre lo fplendore della fua Cafa Re- 
gale , cotanto predo di noi fìorifrero i Giu- • 
reconfulti , e le lettere . E certamente Na- 
poli videfi a quelli tempi in quella floridez- 
za , che fu nel Regno di Carlo IJ. d’Angiò, 
per li tanti Reali che adornavano il fuo Pa- 
lazzo . Ebbe Ferdinando , non meno che Car- 
lo , molti figliuoli , che illuflrarono la fua 
Cafa Reale . Dalla Regina Ifabella di Chia- 
romonte , oltre Alfonfp Duca di Calabria de- 
flinato fuo fuccelfore nel Regno , ebbe Fe- 
derico Principe tanto buono e làviò , che il 
padre lo fece Principe, di Squiilace , indi Prin- 
cipe-di Taranto, e poi Principe d’ Altamu- 
ra . Ebbe Francefco , che lo creò Duca di 
S. Angelo al Gargano . Ebbe Giovanni , che 
da Siilo IV . fu fatto Cardinale , ed era nomato 
ri Cardinal d' Aragona (o) j ma quelli due 
premorirono al padre . Ebbe ancora Eleono~ 
ra , e Beatrice fue figliuole , che maritò una 
col Duca di Ferrara , e i’ altra col Re d’Un- 
gheria (^). 

Il 

Montel.tf/j/7.1478. Ricc. m.4.dtReg. 
{i) Vii. Smnm. /.j. cap.z. 
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II Re Ferdinando rimafo vedovo della Re> 
gina Ifabella , nei 1477. fi caso feconda 
volta con Giovanna, fua cugina , figliuola del 
Re Giovanni . d’ Aragona fuo zio, dalla quale 
ebbe una fola figliuola , che chiamò coi no- 
me delia madre pur Giovanna (a). Oltre di 
quefli ebbe D. Errico , e D. Celare fuoi fi- 
gliìjoli naturali , ed oltre alle femmine che 
maritò co* primi Signori e Baroni del Ke» 
gno(^)*^ . • ' 

A tanti Regali di Napoli s* aggiungeva an- 
cora la famiglia del Duca di Calabria , il quale 
cafato , come fi è detto j. con Ippolita Sforza 
figliuola del Duca di Milano , avea con lei 
procreati tre figliuoli , Ferdinanda primogeni- 
to , che poi gli fucceffè nel Regno ^ Pietro , 
ed Ifabella^ Ma Pietro premorì. non meno al 
padre , che all* avo ; ed Ifabella fu data in 
moglie a Giovanni Galeazzo , figliuolo di Ga- 
leazzo Duca di Milano , il quale mortp il 
padre fu fotto il Ballato e Tutela di Lodo- 
vico fuo zio: quegli, che come fidirà,pofe 
in Italia tanti ìncendj , e fu cagione di tante 
rivoluzioni e difordini • La Cafa Reg^e di 
Napoli non avea in quefli tempi da invidiare 
qualunque Corte de* maggiori Principi d* Eu- 
ro- 

fa) Diurn. dì Montcl. a/j/».l477.Appcnd. Lup. Pro- 
tofp. a/7.1477. aj)ud Peregr. /.4. Hiji. Fr. Long.Sasom^ 

/.3./.5./>a^.4P4, 

' {b) Summ. loc. ci:. 
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ropa 5 e narra Camillo Tutini , deplorando la 
iua infelicità , nel fupplemento della Varietà 
della Fortuna di Trillano Caracciolo (a) , che 
un giorno in un feftino celebrato in Napoli 
comparvero più di cinquanta perfone di que- 
fla famiglia , talché non fi credea , che fi po- 
lefie efttiiguer mai , Ed era foflenuta colla 
maggior fplèndidezza e magnificenza , così nelle 
congiunture delle celebrità , che fi facevano 
per tante nozze ed incoronazioni , come per 
riguardo di tante Corti , che quelli Reali te- 
nevano , e per tanti Ufficiali maggiori e mi- 
nori delia Cafa e dell’Oilello Regale , li quali 
con molto fallo , mentre fu Napoli ^de Re* 
già , fi mantennero. > 

• Non folo fii mantenuto il fa*lo e Io fplen- 
dore della Cafa Regale , ma Ferdinando volle 
anche rillabilire nel Regno gli Ufficiali della 
Corona, i di cui ufficj efercitati • per la mag- 
gior parte da qiie’ ribelli Baroni , ch’egli avea 
fpenti , erano per le precedute rivoluzioni e 
difordini rimali vacanti . Per la morte del 
Principe di Taranto dovendoli provvedere 
r ufficio di Gran Contellabile , egli n* invellt 
Francelco del Balzo Duca d’Andria {b). Va- 
cando ancora per la ririna del Principe di 
RolTano il G. Ammirante , lo diede a Ro- 

ber- 

(<*) Tutini della P' trìetà della Fortuna Jlampato die- 
tro al Difcorfi delC Origine de‘ Seggi. 

Suawi. f.3, /.j. /1.477. 
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berto Sanreverrno Principe di Salerno, c do- 
po la di lui morte ad Antonello fuo figliuolo!. 
Per la ribellione di Ruggiero Acclocciamuro 
fece G. Giufliaiere Antonio Piccolomini Duca 
d’ Amalfi , e Conte dì Celano . ElelPe per G, 
Protonotario Onorato Gaetano Come dì Fon- 
di , per G. Camerario Girolamo Sanfeverino 
Principe di fiifìgnano , per G, Cancelliere 
Gjatoiiio Caracciolo Conte di Brienza , e per 
G. Sinifcalco D, Pietro di Guevara Marchefe 
del Vallo (a). Quelli Ufficiali durante il Re- 
gno degli Aragonefi erano nell’ antico loro 
iplendore e preminenza ; anzi fi videro ora 
più rilucere , quanto che Ferdinando non avea 
altri Stati , e perciò proccurava ingrandire le 
loro prerogative per porre io maggior lullro 
il fuo unico Regno, 

( Ancorché quello Principe fbflè fiato terri- 
bile co’fuoi Baroni per le precedute ribellio- 
ni, e s’aveffè perciò acquiftato nome di cru- 
dele e d’inumano ; nientedimeno non trala- 
fciava per acquillar benevolenza prellò i fuc« 
aderenti d’ innalzargli con onori e dignità. 
Accrebbe perciò il numero de’ Titoli , e de* 
Conti fopra ogni altro, creandone molti, co- 
me nel 1467. fece con Matteo di Capua , che 
lo creò Conte di Falena , con Scipione Pao- 
done facendolo Conte di Venafro , con D.Fer- 
rante Guevara, che lo creò Come di Belca- 

flro, 

(a) Wid, Sum. /.J. 


% 
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flro ,.c con tanti altri (a) ; oncTè che ac- 
crebbe ’tt numero de’ Tnotì nel Regna afiai 
più, che non fece if Re Alfonfo, flccome li 
vede chiaro dal cataloga che netefsè il Sam- 
monte -, numerofo alTai più degli altri cosi 
ne’ tempi d’ Alfonfovcome degli altri Re An- 
gioini Tuoi predeceflbri {b}, • • 

Egli ancora,, come fi dille , Ira gli altri 
Ordini di GavàUpria iflituf nel Regno un nnowi 
vo Ordine , chiamato dell* Armdlino , di cui 
Ibleva molli ornare. L^iftitui por le gare eh* 
ebbe col Principe di Koflàno,^ il quale , co- 
me s^ è detto - , - eflèndoff (feto alia pane’ deT 
Duca Giovanni d’ Angìò, non potendo colla 
forza ‘Vincere il nemicò ,? rivoltolH agl’ inganni 
ed a.’ tradimeutt }' perchè, nell’ ifleflò tempo -, 
che per via di nuove p^en^le col Ré erafi 
con lui ’ pacificato , e irioftfava aver lafciato. 
il partito di Giovanni ordinò contro ai Re- 
nuovi trattali col Duca : di' che accortoli Fer- 
dinando lo‘ fece pigliare, e mandato prigione 
»'Capua -, lo fece poi condurre a Napoli .' 
Mold cbhfigliavano il ^ che la fàcelTe , mo- 
rire; ma tKMi vi'confenti Feidinando, dicenr 
do che tìon era giufio lingerfi le mani nel 
fangoe di tm fuo cognato, ancorché tradito- 
re.. Volendo pofda dichiari >guefio fuo ge- 
neròfo penfìero di demenza , fkurò un Ar- 
Tom.XL y ,, 


5 \ ( I. 

S \ •'< 


(a) Summ. t.3. ■ 

(/) Suaun. loe^it. 
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mdiino , il , quale pregia tanto il candor della 
fua politezza ^ che più toHo da’ cacci^uori ù 
fa prendere j che imhraujarfi di fango » che 
^iqrcr fogiiono fpargere . intorno alla Tua tana 
per pigliarlo* Si portava perciò dal Re una 
collana ornata di gemme e d’ oro coll’ Ar- 
meltino pendente , col motto ; Mali mori , 
^uam jc£dari(a)n ?ei opporli al Duca .Giovan- 
ed alla ìua Compagnia Cavalieri detta 
ÓG\Crefcenti „.iftituì. perciò* egli.qqeft’ altra 
detta deiì' ArmUiao , ornando di quella colla** 
na, molti , facèiidodi Cavalieri; ed il Pigna 
fó), rapporta , che.fia gli altri fece di quefla 
^mpagnia Èrcole da Elle Duca di Ferrara 
^o genero , a^ quale , per Giovan-^Antonio 
C^rafa..Caval|er .,Nappletaira mandò , una di 
quelle .collane. ; , ^ . •,/: ’• 

, Oltre (T av^ Ferdihaudo in tante . maniere 
ilfullrato il Regno ^ oome Principe provvido, 
ed amante, deir abbondanza e delle ricchezze 
de’ fuoi fuddui , egii^ facilitò i traffichi a’ Me^ 
stanti, ed agevoiq il conamercio in. tutte le 
parti non meno d’ Occidente , che d’ Oriente; 
ma fopra tutto f,4iiche Napcfi.deve confc& 
iài, molto obbligo ^ quello Principe, e porre 
per uda delle cagioni della fua grandezza, ed 
accrefcimento ,de’'fvK>i.l cittadini e delle rie- 


. 4 .' \- 


chez* 


{a) Sumin. e.3. és- p>A5o. * # * 

(^) Pigna liS. 8. Hift* dtlU firn, it Eogen. 

Pìji. dfgli Qrd, a Cavai* _<i ' v. 

♦ • ' 
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cheize ) fu T avervi introdotte ed accrcTciuts 
molte' arti , e* partrcolarntente P arte di lavo 
rar feta, e^tedère drappi e broccati d*^oro. 

£rafì queir te cominciata già d* introdurre 
in molte Città d* Italia > ond'egiì dopo la morte 
delia Regina .Ifabeila Tua moglie nel. 
pensò introdurla anche in Napoli > e fattoG 
da diverlì luoghi chiamare più periti di quei« 
la finalmente (celle Marino di Gataponte 
Veneziano dj .quell’ arte • fperimentato maellroi 
il quale ricevuto, dal Re in prefianza mille 
feudi per lèrvirlène per lavorare , ,fece qui 
tellère drappi di feta e d*^ oro ; e per mag- 
giormente accrelcerla , fece fraiKO ed immu^ 
ne d’ ogni dogana e gabella, tuuo ciò ,, che 
' fervii^a per quello, lavoro, concedendo chela 
feta , oro filato , e la grana , ed ogni alura 
cofa infognevoie per fervizio di quell’ . arte , 
tanto per tingere , quanto per tellere e far 
broccati , e tele d’oro,, fiitlè elente da ogni pa- 
lmento (tf)* Di vantaggio (labili , che i 
lavoratori di quelli doveffèro effèr tratta-* 
ti e riputati in tutto come Napoletani : che 
nelle loro caule tanto civili , quanto crimi- 
■ali non pollàno edere riconofeiuti da niu4 
no Tribunale , o Ufficiale , eccetto che da* 
loro Conlbii (b): che tutti quelli di qualunque 
nazione fi fòdero, che in Napoli venidero ad 
• ,.V, a ' , , efer» 

(a) Suiiun. e.3. /.y ^.480. & feq. 

(7) Franchis peeif. l9. 14». 7 ^ 
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efercttar quell’ arte , frano guidati ed • aflìcura- 
ti,' e franchi e liberi da ogni 'commeflb de- 
litto , nè (da altri poteflèro eflère riconoCciuii, 
fè non da’ loro Confoli : che tutti coloro, che 
corranno fpre efercitare^ o eferciteranno que- 
fl* arte, 'frano Mercatanti, màeftri, fcolari , o 
I aiutanti , fi debbano far fcrirere niella matrico- 
la ^>,.o‘ fia. libro ^delìa loro' arte , nel quale 
ferini ‘ che faranno debbano godere di tutti 
i privilegi e capÌK>U'c»hceduti ;. o che fi con- 
cederanno dal'Kcj-é fuoi fucceflòri nel' Re- 
gno: che in ogni anno nel/ dì- di' S. Giorgio 
aflembrati, doveflèró eleggere tré Confoli per 
lo reggimento e jTOverrio di quella , i quali 
ogni Sabato doveflero' tener ragione con am- 
minifirar loro giuflizia. ’ Molti altri privilegi 
fisrono da Ferdinando conceduti- a quefl’arte, 
ed a Marino Gataponte. Altri ancora ne con-' 
cedè a Francefeo ;di Nerone Fiorentino^, al 
quale promife pagargli ducati treceyto l’anno 
di provvifione , accio aflìfteflfe , e la eferci- 
talle in Napoli . Altri a Pietro de’ Converfi 
Genovefe, ed altri a Girolamo di Gorianie 
pur Fiorentino (a). Li fucceflòri Re perimen- 
to nobilitarono queft’ arte con nuoye^ altre- 
prerogative , tanto che fi ereflè perciò in Na- 
poli un nuovo Tribunale, che fi chiama del-- 
la nobil - arte della feta;- Lo - compongono i 
Confoli , il Giudice , «^ovvero loro AfleflTore ; 

. . e l’Av- 

W V. Snmffl. t.'i. 
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e 1* Avvocato Fifcale di Vicaria vi può an- 
che intervenire (a) . Da’fuor decreti non dalli 
appellazione » fé non ai S. C. dove il Giudi- 
ce faje relazioni dando in piedi, e con" ca- 
^ fcoverio , nc fé gli dà titolo di Magniti- 
co , come rapporta il Taflbni • nei' fuo uni- 
verfale' magazzino (b), . , 

( Non è • da tralafciare .ciò che . ponderò il 
,SummQnie (r) nella Aia Idoria di Napoli fcrit- 
ta , come ognun sa , lòno più che < cento an- 
ni , che; per qued'arte At cotanto accrefciuta 
Napoli „ e nobilitato il Regno , che concor- 
rendo .tuRetle parti molti a profeOTarla 
ed, i naturali dandoA a quella, A vide la Città 
' accrefciuta d' abitatori , e vivere ia metà-de^ 
gli abitand. col guadagno di ella ,■> venendoci 
jìon pure .dalle Città e Terre .convicine del 
J^egno^. ma anche intere famiglie da diverfe 
parti d’ Europa j .tanm'che a* Tuoi tempi re* 
dice, che avea prefo tanta forza, che perciò 
la Città A v'ide ampliata ed ingrandita* forfè 
un terzo più , che non era . .! 

4 • Cosi fcrive , queir Autore , quando ludi 
e le pompe non erano arrivate a quella gran- 
dezza ed eAremità , che abbiamo veduto a* 
tempi noAri dopo un fecolo , e più che 

V 5 e’fcrif- 

(a) Franch» Decif. J2». num. 1 8. Nov«^^. in Frax. 
eleU. & var. Fori, qu. feS. a. num. 7. TalToo* de 
Anttf. Ferf.^. Qhfir. 9. Tribj XIII. n.^QQ. 

(A) Fid. Taflbn. de Ante/, loc% tih wm. jo». ‘ 

(fj Summ. tom. i. f. 
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e’fcrHTc . Ora :Ie 'cofe foho ridotte al fora- 
ino , e non vi è jf>i< 5 tìiola donnicciuoia , o 
Vii contadino , ó' artigiano ^ ' che non veda 
di fcta } quahdo. a’tempi-di quelli Re d’ Ara- 
gona , coone ce n’è buon tdlimonio il Cón- 
ligHere Matteo d^AfHitto , gli abiti ferici noti 
erano , che di Signore e Gentildonne (a). 

Non pure qued-arte introdunè Fetdinandò 
fta noi . 4 ma pochi anni appreflb nel‘ 1480. 
v’ introduflè 1'^ arte della' lana , e quafì gE 
illefll privilegi concedè a’ fuoi Confóli . Volle, 
che i profelìori fi fcriveflèro nella matricola, 
e che non fodero rioonofciuti fe non da’G^n- 
Ioli, {h^ , Surfe perciò un altro Tribunale 
detto deir arte della lana, che fi compone da* 
Cofìibii V e dal Icaro Giudice , ovvéro Afledò- 
ed ove , femprc'che voglia', pUÒ interve- 
nire TAvvocato Fifcaie di Vicaria Parimenté 
da’ Tuoi decreti non s’appella, che nel S. C. 
ove fi fonno le Jrelàzioni; e tiene molta con- 
forrnità coi 'tribunale ideila nobil arte del- 
la feta*. - 

^ Parimente negli 'anni 1468. e 1474. in- 
nalzò Ferdinando i’ arte degl^Orafì , iftituendo 
il loro Confolaio > a cui diede la facoltà d’aver 
cura de’ difetti , che fi commettedèro nell’ ar- 
te (c) , e preferidè il modo e la norma pei 

evi- 

(a) Affi. 

(i) Fi’anchis Decif.’jxz.n.i^.O G* Decif.Sj?, 
TaiTone de Antefato , verf.^. ohf.'^. rium.^os» 

(c) ya^i&O'iL. de Antefat, Vtrf.^, ohf.^, 
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evftJir ie, frodi; ed ugual vi^Ianza praticò' ia 
tutte le altre arti , perchè^ maggiormente fio- 
riflero , e le fraudi fì'togliòllero. " ‘ 



j 


i.'; 


A 

* -s 
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'i. VI. Iti 


Come fi htróhàa' in Napoli V 'arte detti . 

• JìaMpa-; e fuo' merenienio ' Come' da ciò ne 
- nafcejfe la proibizione dt^ libri' y ‘ ovvero la H- 

ctrv(a per ijìmnpargli '; e(pialiabuftfi f^^ 
introdotti , cosi intorno alla proibizione ^ come 
intorno itila rèvifione- dd nudefimt* ' ’ : -• ‘ 

* t • •" • • è»*>. 

M A* quello, df elle Napoli , e ’I Regnd- 
- é tutfi gli uomini di lettere devono piu 
lodaffi di queflo 'Principe ; 'fa d* efsere' flato 
egli il prirho , che' ìntrodnilè in Napoli Parte 
deHa-'flampa. Ferdinando'^fu un Principè nòA 
pur ‘amante déflt' lettere ma'fu egli andbrk 
leiteratiflìmo ; otide^'è j 'fche' nel fuo' Regno 
fioriflèro 'tanti ' letterati ^ip ogni profeffioné., 
come diresno. Eraìì Parte dello (lamparè tro^ 
vaia nel principio di quéflo fecola vèr foPan- 
n» ‘jl430.’'( a) Ma 'fé' deve’ préflarfi fède à 
Polidoro Virgilio, fa inventata nel Ì 4 'ri.' da 
Oiovanni Gurimbergò < 3 ertmno , il qùató'in 

Arlem Citta d’ Olanda cominciò ad introdur* 
^ *?^voIgò por nelle Città di Germania , 

" -Vr^ ' p'rteR- 

• (ayVid, Ffcurjr Hiji. Ecci, Ìio%: 
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e nella vicina Francia. Du^ FratelU Aleggtanr^ 
fecondo fcrive il . Volaterrano j la portarono in 
lulia nell’arjno 14/8., .Uno andò-in- Venezia,- 
r altro in Roma; ed i primi libri che (1 llam- 
parxSttò . in Roma i* fbronò quelli di S. A;góflino 
De Ciyitate Dei le Divine IJiuuiioni di Lat> 
tanzio Firmianb' . Non guari' dapoi ili &tta 
Introdurre in Napoli d 4 He Fe^isabdo . U 
palfaro^ narra j,yche nelf anpo 1473.. Arnaldo 
Hi BrulTèl Fiameogo la pormlTe, rii -quale ac> 
(Colto dal Ke eoo, molti fogni di.^Aima , gli 
.concèdè molte prerogative e franchigie.. Altri 
lappòrtanò che, nell’ anno i47i«' &a noi l’.in- 
troducelfe un Sacerdote' d* Argentina chiamato 
Sillp Rufingero («) che ne’ fia.,, 
bando accolfe i prpf(e^ri,,e; fece.poi^ inó> 
pra 4 arte,,, onde incominciarono in Na- 
poli ajfiampar Fra.i prinoi libri,., che 

■qui imprimeflerd,^ furono i, Commpn|arj fp- 
pra. fecondo J'ibro 'jdel Codice del ^ £unoCo 

António (T AÌ^an<\ro \ ^).'.ed i Ubrf,^^. An- 
gelo-Catone di * Lettor pubblico di 

Tilpfpfia in Napoli ,-c^ Medico- ^j^ìejFerr 
rapté, il quale avendo emendato ed apcsefeiu- 
to^ il .libro delle Fandette delia Medicitia di 
^at^eo.^ ^ilvaàcq dedicato al. Rfr 

^i^o^jrtp Io fece-J^lai^a^ie in Napoli nei .1474. 

j w li. j eL, l’v-.- 0 n. LJ .i)-) da 

, rir!-(»i) 'Toàj.iBofcibiai SÌgmJ^Ece^ i.va't'cls’. Jtg- pj. 
.Rocca ;j;app<^tati dal SumiQ. 

. . i*) Jppp* 
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«da quefto ‘Tedefco , che jpoco prima avéi 
^irvi da Germania portata laflampa(a). lodi 
2di mano in mano le ne Hamparono degii ah 
tri, come T opere d* Antllo^ Arcamene (oprale 
Coftrutóoni del Regno , e di tanti altri. 

( Di quelle prime Rampe fatte in Napoli Adi, 
'nbtì.fè ne dimenticò l’Autore de^ì Annali Ti'- dell* 
(pografei , rapportandole alla p<»g.45’4i) ^ ‘ ' ■^®* 

*j vVenne poi Cario VIIL in Italia, edaveur. 

.do conquiliato 'il Regno di Napoli , dimoran- 
rdo qui per fei mefi, quanto appunto lo ten- 
ne’, -alcuni MaeRri Fiancefi efperti in quell’ 
arte fubito vi li' condullèro , e la ripulirono 
jallài , riducendola t in miglior ^ forma , c rì- 
mafe?non così rozza com’ era prima (i). Cosi 
tratto tratto , come ^fuole avvénire^ di 'tutte 
ic dure ani i fi ridufle fra noi’ ip' forma più 
iK>Eiiie ficcome fi vede dall’ imprelTìone d’ 
-alcuni libri &ni a quelli «tempi, e Ira ^i altri 
idei? Arcadia del Sannazaro , cjie - Pietro Sum- 
monte fiio amioo, mentre l’Autore, feguendo 
Ja fortuna del Re Federico fuo Signore , dimo- 
iava ’ ;in Francia p - ellèndofi in Venèzia due 
volte fbmpata piena d* errori e-, licorretiìlfi- 

nia , la fece rillampare in Napoli àn carta 
finiflìttiai e di buoni caratteri; e pure il Suip- 
monte fi »fcufava col Cardinal d’ Aragona ^ a 
ehi* la dedico, fe la Rampa non era di quella 

- V.-, .bd- 

(a) Toppi JB Ulto 9 . ‘ , ■ i 

■ , l(à) Sttava. (otUitj, > . - ' ! 
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beììfiza , la. quale altra, volta 'vi folea eflère; 
e fecondo, per 1’ altre più quiete Qttà d’ Italia 
iì Conumava allora, poiché trovandoli Napoli 
per le rivoluzioni di guerra diffornrata , ap- 
pena avea potuto avere comodità di quel ca< 
latterei « -, - ' , >/.! 

Ma yenuto dapoi- in .Napoli f Imperàdor 
Carlo <Vt. a* conforti v ed ilìanze del famolb 
Agollino Nifo dà $elià ^«celebre Filoibfo e 
Medico, dell’ Imperadc^e , e fuo famigliare », 
fu quell’arte favorita, molto; più , c pofia in 
maggior polizia e neuejza;.:poichè quello Jm- 
peradore nell’. armo concedè alla me»> 

delìma ,,,f|d a’ fuoi profeflbri grandi privilegi 
e franchigie ,r facendogli efenti da qu^unque 
gabella. 9 .dogana ^.o.:aitro pagamento, tanto 
per la carta bianca , che lèrve per la lìatnjpa 
<le’ libri e figure, quanto per tutte quelle cote, 
che bifogriano a, perfezionarla : .del quai prì« 
yilegio, oltre il Sumraonte.:(<t)> ne rendono 
.téflimonianza ‘ fra’ nollri Scrittori Toro 
ed il Configiiere Altimari (c) . , Tanto che 
per li favori di quello Principe s* accrebbero 
in Napoli, le llaniperié > ed i; letterati 'Vedei»^ 
dofi cotaiko favoriti ,.,s’ ingegnarono mandare 
i, par ti de* loro ingegni in ifiampa ed 'im- 
primendoli i libri degfi .Antichi ,*che prima 

'■ (ij - ' *■ • '» t **.lbri^ 

jU) Sunun. tom.3. 

1 ^) Toro in SuppLComp. decif. ver. libri.' 

(c) Altimur. àd C0rf. Royit, ttìau3.0èf.S.a.»^£r 31: 
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fcrhti a. penna V in «embrane, erano rari, 
e non per tutti , recò ad eflì grandiflìmo gio* 
vamenio , non folo per aver libri con facilità, 
ma anche ben corretti. Quindi (i videro fio- 
rire !’• Accademie , e crefcer il numero dei* 
letterati non ■ folo in Napoli , ma nelle altre 
Città del Regno ovè furono ancora intro- 
dotte le fiamperie , come nelP Aquila , in Lec- 
ce, in Cofenza, in Bari , in Benevento , ed 
in' alcune altre. E 1* edizioni riufcivano per- 
fettiffime in carte finiflìme , e d’ ottimi ca- 
ratteri , come fi può vedere da alcuni libri 
(lampati in que* tempi , e fra gli altri dalle 
poefie di BernarMno Rota , dall* opere legali 
di Cefare Cojia Arcivefcovo di Capua , e di 
tante altre, delle cui prime edizioni fe ne veg^ 

f ono moltifiìme nella libreria 'di S.Domenico 
laggiore di queffta Città. 

Siccome la invenzione di quell* arte fu 
riputata a quelli tempi "la, più utile éneceflà* 
ria per Io commercio delle lettere, così an- 
cora ne* fufièguenti tempi venne ad apportarci 
danno , poiché gli 'uomini dati alla lezione 
di tanti libri che ufcivano^^ caricavano sì bene 
ia !or memoria d* infiiiite erUdizioni , ma la 
rifleflione mancava ; onde non fi videro , (e 
non fari uomini d’ingegno grande, e che fa- 
cendo buon ufo de’ loro talenti, avefièro po- 
tuto per fe medefimi flendere le cogilizioni e 
le feienze Ancora prefTo di noi nel prece- 
dente fecoio cominciò a recarci degli altr^ 

iu- 

t 
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’ incomodi ,• e delle Wconfiifioni ; poiché’ tmd 
pretendendo efièr dotti ‘■e favj , vedendo la 
facilità della ftampa, e la poca fpefa che yi 
bifognava , venne uno flimolo univerfale agli 
uomini di lettere di flampass ciò che loro u- 
< fciva. di capo ^,o di penna in qualunque pr<^ 
feffìone’i >.onde nel fecolo^i7* ^ videro, jn 
iflampà infiniti volumi impreffi j^r la magr 
gior parte* da’ Frati f e da’ Legifti , per, lo, 
più infipidi , e pieni di fcofe vane ed inutifr» 
Gli Stampatori dpvano,loro fomento^ e.fec^ 
rio, per non ■ ifgomentargli della fpeCa , fal^ 
bricare una Carta d’ inferior qualità , della 
quale regolarmente fi lèrvivano nella imprel- 
fione de’ loro libri , che poi chiamarono car* 
ta di Jiamga, Ma non per ciò fi tralafcìaro- 
no da’ più culti T edizioni in carte finiflìme; 
e di òttimi caratteri . Tanto ha ^ftato all 
avidità ed ingordigia de’ pubblicani de’ noUri 
tempi j con tutto che l’ Imperador V. 

avefle conceduto privilegio di franchigia agli 
Stampatori per la carta bianca , che dovea 
lor fervire. per ufo di ftampa, di pretende- 
' xe, che quefta franchigia • di Dogana,, e dpr 
cni altra gabella dovelTe riflringerfi per la c^j- 
la di fiampay non già ad altre carte di mi- 
glior qualità : quafi che in quefte nonj.fi po- 
Ielle Rampare, ovvero prima d’introdurfi. que- 
lla diverfiià di carte , non fi foffè ftampaia 
in carta fuiiftima, ed in tutti i tempi da piu 
culti ietteiati non fi folTe quella 
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. I. u4òu^ intorno alle licenze di /lampare , 
e di proibire i Libri, 

I L buon ufo della Rampa, che produflè al 
Mdndo tanti comodi ed utilità , per la 
pravità degli Autori, e perla facilità é pfon- 
tez7a , che molti aveano di pubblicare ciò 
che loro ufciva dalla penna , fi convettì da- 
poi in un altro mal ufo . L’erefia di 'Lute- 
ro che fparfa per la Germania minacciava 
r altre parti <f Europa , per quella via della 
, Rampa fi difleminava per varj libfi; ondebi- 
fognò , che i Principi vi poneflèro occhio , 
e regolaflero colle loro leggi l’ufo di quella.' 
I Pontefici Romani vi badarono affai più , e 
con maggiore oculatezza , come quelli che’ 
/ colla libertà della (lampa potevano ricevere 
maggior danno, che i Principi fecolari Per- 
ciò e dagli uni, e dagli altri furono in diverfi 
tempi, dopo elTèrfi quell’ arte introdotta , fatte 
molte proibizioni e divieti. ^ 

Ma i Pontefici Romani lentarono anche dapoi* 
fopra ciò far delle forprefe ; j>oichè pretefero , 
che di loro folamente folle il proibire le (lampe, 
anche con pene temporali , e conceder le licen- 
ze per le imprefiìoni . Il Cardinal Baronio nel 
XII. tomo de’ (boi Annali fcrivendo per la 
propria caufa , quando da Filippo 111. gli fu 
proibito il fuo tomo XI. nel quale quando 
men dovea, volle combatter la Monarchia di 
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Sicilia , fu il primo a dirlo arditamente (a), 
JVIa elTendofegli dato da quel Principe conve* 
niente gafìigp , niuno ardì difendere l’ imprefa 
del Cardinale; porche , fìcconie fìi da noi 
rapportato nel fecondo libro di quell* IHoria^ 
l’antica difciplina della Chiefa era, che trat-i 
tandoG di Religione la *^cenfura . apparteneva 
a* Vefeovi , ma la proibizione ai Principe. Gl* 
Imperadori dopo la cenfura de’ Vefeovi , o del 
Concilio proibivano con pene temporali i li- 
bri degli eretici , e gli condannavano al fuo<« 
co : di che nel Codice Teodolìano abbiamo 
molti elèmp] • I Padri del Concilio Niceno I. * 
dannarono i Codici d’Ario; e poi CoGantino 
M. fece editto proibendogli , e condennando- 
cli ad cflère, bruciati; e lo fleflb fu fatto de\ 
ubri di PorGrio (b) . I Padri del Concilio E- 
felìno dammono gli ferini di NeGorio , a 
rimperadore promulgò legge proibendone la 
lezione ^ e la difefà (c) . 11 Concilio di Cai- 
cedonia condennò gli ferini d’Eutiche; e gl’ 
Imperadori Valemitinno , e Marciano feron 
legge ^nnandogli ad eflér bru itati (d). li 
medeOmo fu praticato da Carlo xM. (r) , e così 

dagli 

(a) V. il P. Servita nell* l/lor.deltlnquif. 

(i) Filefaco De Sacr. Epìji aufh e.t. 

Fleury Hifi. EccL l.l\^ num.r/^. 

(c) L,'Damnato 6 . C. de Httret. Liberat.^rrf’M/'. 
eap.io. Fleary Hijl. EccL L\6. 

(d) L. , Quicunque , §. nulli Si §. o/nnes , €• de 
haret. Evagr. «■A.i.c.i.Socrat.//J,/.cj/».6'. V. il P.Servita 
Ucxiu Fleary HiJl. EccL Lz^. num. J4, 

{e) Capitular.Car.M^ Li. cap.^^m 
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dagli altri Prìncipi ancora ne* loro Domin^. 
E per non andar tanto lontano , Cario V** 
nei vi promulgò in Brudèlles un terribile 
editto contro i JUiterani , nei quale fra ie 
altre cofe proibì rigorofamente i libri di Lu- 
tero , di Giovanni £coIampadio> di Zuin- 
gUo,~ di Bucero^ e di Giovanni Calvino, li 
quali da ^o. anni erano dati imprelH , e tutti 
quelli di tal' genere /che da* T^logi di Lo* 
vanio erano (lati notati in un loro Indice a 
quello fine fatto (a) ; poiché a* Principi appar» 
tiene « che lo Stato non folamente da* libri, 
fatiricr , fediziofii, e fcofiumati , o pieni di' 
falfa dottrina noti venga perturbato^ ma anche, 
da perniziofe erefie . E ficcome a* Vclcovi s'* 
appartiene perciò la cenfura, perchè la difci- 
piina,, o la. dottrina . della Chiefa non fia cor- 
rotta , cosi Prindpi iniporta » che lo Sta-/ 
to non n corrompa , e che li fuoi fiidditi^ 
non s* imbevano d* opinioni, che ripugnino al- 
buon governo Nel che ora più che nwi è 
bifogno, che vegghino , per le tante nuove 
dottrine introdotte, contrarie all’ antiche , ed a. 
loro interefiì , e fiipreme Regalie j poiché da 
quelle ne nafcono le opinioni, le. quali ca- 
gionano Je pai7Ìalità , che terminano poi ira, 
lezioni e finalmente in alpriflìme guerre 
Sono parole, si , . ma che in conlèguenza han 
foveme tirati (èco efercid armari, 

' Nel 

{a) Thuaa U^S.VUfior, •. 
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‘ Nel noflro' Regno i 'noftrr • Re rìbuttaion' 
fèmpre con vigore queftl attentati , e fi la- 
fdò a*Vefcovi la fola cenfura , ma non che 
lòtto pene temporali potelTero vietar leAamw 
pe , nè che quefiè proibizioni s’ apparteneflèro' ^ - 
«d efli unicamente ; ma furon anche da’ noftri* 

Re fatte « o da’ loro Viceré , ed < in cotai guilà 
fu mai fempre praticato. « • » 

Papa Lione X. a’^4. Maggio defili pub- 
ì»Itcò una Bolla > che fece approvare dai Con* ' 
ciiio Lateranenfe , colia' quale proibi, che non^ 

* fi potefiero Rampar libri fenza licenza degli ' 
Ordinar), ed Inquifitori' delle ’ Città e Dio-- ^ 
cefi, dove •. dovranno flampàrfi: ponendovi pe- * 
na, che quelli, che gli fiampallòro fenza que-- 
Ra approvazione, perdefièro i libri, li ‘quali- 
doveflero pubblicamente bruciavfi. Di vantai-; 
gio impofe pena pecuniaria , - di doverfi pa- 

S are da’ trafgrefibri ducati cento alla fàbbrica 
i $. Pietro di Roma ; e che gii Stampatori 
per un anno reflaflTero Ibfpefi dell* efercizio dr< 
Rampare. Gli dichiara ancora fcomunicati , e' 
perfifiendo nella cenfura , che fiano cafiigati 
conforme ì rìmedj della legge. 

Ma quella Bolla ^ per quello che s’ attiene 
aHa pena pecuniaria^ e fofpenfion deH’efer- 
cizio, e perdita de’ libri, non fu bitta valere' 
nel *noRro Regno , e fol ebbe vigore nello - 
Stato della Chiefa. (a)- ‘ - v 

w ' II 

(«) Vedi t Autore Apoi. della Sibr, €h. parti 
y.&a. Par.it dell'Oper. Pefi. 
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Il Concilio di Trento netta tèflìone 4. (a} 
che fu celebrala a’ 8. Aprile del iy;45. an- 
corché aveflè proibito- agli Stampatori di ftam- 
pare lènza licenza de’ ^periori Eccldìàliicf 
libri della Sagra Scrittura , annotazioni' e fpo- 
lìzioni fopra di quella e che non lì ftant- 
paltèro libri di cofe Sagre lènza nome dell^ 
Autóre; nè quelli fi vendeflèro, o leneflèro, 
fe prima non faranno efaminari ed' approvati ' 
dagli Ordinari , fotte quelle pene pecaniarie, 
e di fcomunica appofie neH* ultimo Concilio 
Lateranènfe r nuliadimanco quello capo> per 
ciò che riguarda la pena pecuniaria , non fu 
ricevuto nel Regno , ed' agli Ordinar) fi è lai- 
feiato di poter ’ folo imporre fpiritual pena 
non già pecuniaria j, ' o temporale, ‘ , 

Si mantennero ancora i noftri Re, ovvero* 
i loro Vicari nel pofieflo dì prcatàrglt , ftabr- 
fendo molte Pranmnatiche e Editti; colle quali 
proibirono 'le flampe lènza lor licenza ; ed 
abbiamo che D. Pietro di Toledo Viceré-, 
mentre regnata i’ Tmiperador' Carlo V. diede 
antor egli provvedimenti intomo alla ftampa 
de’ libri , ed a^ ij^ Ottobre del 1^44. pro- 
mulgò una, Prammatica, orfla qusJe ordinò, 
che i libri di Teologia , e Sagra Scrittura , 
q^e fi trovaflèro ftampari nuovanoente da sp, 
anni in • quà ,* poiché per la peftilénte erefià 
di Lutero fparfa per la Gertrania ccmiincrava 
TomJCL • X . ’ • a cor* 

Couc. dt tdit, & uJkSaer^ lihr^ 
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a Gorromperfi la dottrina ,, e^difciplipa della 
CbiePa Romana, non fi rinampa(Tero,e quell; 
flampati non ,fi ppieffero tenere , nè venderCji 
fe prima non fi mofirafTero al Cappellano 
maggiore , acciò quelli villi e .noonofciuti , 
potelTe ordinare quali fi.potellèro mandare alla 
luce. Di vantaggio > che quelli libri diTeo- 
logia j p Sagra .Scrittura , che folTero (lam- 
pati lènza nome dell' Autore , e quegli altri 
ancora, i di cui Autori non fono fiati appro* 
vati , ' che in nelTun modo fi poteflèjio ven> 
dere nè tenere « E ppi nel lyyo. a* 30. 
Novembre fiabilì un' altra Franimatica , coll^ 
quale generalmente, ordinò , che, non fi po» 
tefiè ’ iTapapare qualfivoglia l^ro fenza licenza 
del Viceré , nè f^mpato venderli (a)*,. 

, Il Duca d’ QlTuna Vit^rè, , nel medefimo 
tempo che il Pontefice Siilo V. fiabili in Ro<^ 
ma la Congregazione dell’ Indice, a' 20. Marzo 
del I j’Sd. regnando pilippo IL. promulgò al* 
tra Pratn malica , colU-qu^le* ordinò , che^gli 
Autori del Regno 1 0 aiutanti in elio non fa- 
cefièro fiampar libri^’.nè in Regno , nè fuori, 
fenza licenza del Viceré in feriptis, £ final- 
mente il Come d’ jOlivaces ,, che fu Viceré 
-nel. Regno di Filippo III. a' 31* Agofio dei 
1 léce anche Pramtpaùca , proibendo agli 
Stanq>atori di poter, ^rirp fiamperie , nè caìk 
per illampare. , fenza efftf^ilh licenza del Vi- 
ceré in feriptis (k), 

‘ • • ; . j 

(a) Pragm. ì .& z. de Impréff. liinr, 

(i) Pragm. ^tCf^delmpreJJ', liir. 


tóEL REGNO DI NATOLI.ZJKm/.C.4. 5*5. 

Quindi • nacque predo * noi il codiime di 
deftìnarfi dai Viceré un Miniflro, o altra per- 
fona per la' revifione de’liEwi ; ,e ciò vedefi 
praticato Gn da* tempi dei Duca d*AlcaIà Vi> 
ceiè , il quale a’ 25. Novembre del lySi. fpe- 
dì commedìone, che fu poi rinnovata a’ 
gio IJÓ2, al, P. Valerio Malvaflfto pèrforia 
da Iuì J>en conofciuta d’ integrità e dottrina , ■ 
deputan^io Regio' Conàmedario a vedere, è 
ricont^cere i libri ,, (venivano da Ger- 
mania , dalla Francia , e da altre parti ne| 
Regno di Napoli, perchè , trovatigli infetti 
d’ eréfia ppibiflè di vendergli , o di tener- 
gli (a) . Fu dapoi deflinato Miniftro Regio di 
fperimentato zelo verfo ii.férvizio del Re, c 
d’emiqente dottrina. Quello coQume rabbiar 
mo veduto continuato Gno a’ tempi d^;’ ribftri - 
avoli j ma ora quelle revi/ìoni foglionG com- 
mettere anche a* privati, e foveme a pérfone. 
di poco buona fede , e di molto minor dottri,- 
na : ciò eh* è un abulb > che meckerebbe up 
conveniente rimedio', „ . < ■ - i'/' 

Si ,è ritenuto anatra preflo noi il coflump 
di proibirgli, quando o, contro i J^ni co- * 
(lumi ,xO contro ì diritti del Principe , o.. del- 
la Nazione , ovvero contra la fama e ripu- 
tazione d* alcuni' fì^nG compoRi; Gccome adì 
noGri dal Viceré , e fuo Collaterai ConGglio 
(u proibito un libro , «per altro iR;iocchilGmo, 

X 2 c |àe- 

(<t] Qùocc. ,iam. 17. 7. J/. S. Ciutiji , 
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♦ 

è pieno d* inezie , cFie ii Marcbefe Cagliati 
diede alle flampe folto ii titolo di Capricàojh 
Famajie, ^ 

Quefte proibizioni erano praticate , ficcome 
tuttavia lì pratica , fopra qualunque libro , o 
fcrìttuii t^he de* Prelati , o altre perfone Eo 
cleCaftiche, che venillè pretefo di (laoiparn* 
Nei Regno di Filippo II. il Nunzio dei Pa- 
pa rèndente in Ifpagna ' portò querela al Re 
Filippo contro H Duca d* Alcalà fuo Viceré 
In Napoli, ii quale avea proibito agli Stam-' 
pafori d’imprimer cos* alcuna fenza lua licen- 
za , e che perciò 1 * Arcivefcovo di Napoli , 
c tutti gli altri Prelati dei Regno 'nòn pote- 
vano far (lampare cofa alcuna , anche concer- 
nente al loro ufficio: di che il Re. Filippo 
ne fctìfle al Duca, il quale:, a’ 17. Aprile 
P informò di ciò che occorreva' con 
piena confulta , dicendogli ' che egli avèa fat- 
to quell* ordine, perchè il Vicario di Napo- 
li , ficcome tutti gli altri Prelati del Regno 
Rampavano . molti editti prègiudiciali alla Re- 
gai giurì fdizione ^ e fovente facevano impri- 
mere Bolle alle quali non era flato conce- 
duto r Exe^uatur Regium (a): Quindi ''poflofi 
fìlenzió alle pretenfioni dei Nunzio , nacque 
che poi i Vefcovi quando volevanp (lampare i 
loro Sinodi, i loro Editti, infino i Calenda- 
ri circa Poflèrvanza "'delle (elle nelle loro Dio^ 

cefi, 

« » 

(a) Chiocc. M/n. 17. nV.7. Jf.S. Ciurif, 
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cefi , anche i Brevi dell’ indulgenze concedu- 
te dai Papa alle loro Chiefe , e cofe fimili , 
ricorrevano ai Viceré, e fuo Collaterai Con- 
sìglio per la licenza. Così leggbmo, che vo- 
lendo, r Arcivefcovo di Napoli AnniBale di 
Capua flampar un Concilio Provinciale', cer- 
cò licenza di farlo , e dal Collaterale a pri- 
mo FebEurajo del lySo. gli fu data con H- 
ferba , che le in quello vi era alcuna co- 
fa contra la Regai giurifdizione , lì avef- 
fe per non data , nè confentito a quella in ' 
modo alcuno . L* Arcivefcovo di Capua 
per mezzo del fuo Vicario chiefe il per- 
meffb di poter far ftampare un nuovo Calen- 
d^To circa 1* ollèrvanza delle fede della fua 
Diocefi; e rimeflane la. revifione al Cappel- 
lano Maggiore , quelli a’ Novembre del 
1^82. fece relazione al Viceré , che poteva 
darfi la licenza . II Vefcovo d’ Avellino di- 
mandò r Exefuatur Regium , e la licenza di^ 
poter far Ila m pare un Breve tf indulgenze 
concedute dai Papa alla fua Chìefa nel di di 
S. Modellino ; o cómmelfofi l’ affare ai Cap- 
pellano Maggiore , quelli a’ 26, Aprile del 
«iy77. fece relazione al Viceré, che potevafi 
dare 1’ Exequatar al Breve , e la licenza di 
flaniparlo (à). Ciò che poi fi è inviolabii- . 
mente offervato , fempre che i Miniflri del 
Re han voluto adempire alla loro c^bligazio 

X - 5 , ne 

(#) OmOcc,’ Gi0rif. it Tjrpogt, 
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ne , ed. aver zelo del feivigio del loro Si- 
gnore . 

II. Ahuji intorno alle proibt^iom de' libri , che 
Ji fanno in Roma , le quali Jt pretendono 
doverji eiecamente ubbidire . 

B I fognò ancora rintuzzare un* altra ^reten- 
fìone deila Corte di Roma intorno a 
queft’ iftedò foggetto della proibizione de* libri. 
Pretendevano ,.che a chiufi occhi i Principi 
Cridiani dovedèro dir valere neMoro Domini 
tutti i decreti , die lì profferivano in Roma 
dalle Congregazioni dei S. Uffido , o delf In- 
dice r per li quali venivano i libri proibiti , e 
che non dalTero foggetii quelli decreti a’ loro 
Reg) Placiti , 'onde doveflèro da noi elèguiiG 
lenza bifogno d’ Exequatur Regium . Della 
cui necelfità e giullizia farà da noi diffufa- 
mente tratuio ne* feguenti libri- di quell’ I- 
iloria . • ' 

Ma' non meno in Francia , ,in Ifpagna , in 
Germania , in Fiandra , ed« in tutti gii altri 
Stati' de’ Principi Cattolici,- che ^ nel nollro 
Reame ( Tempre che s’ abbia voluto ulàre la 
debita -vigilanza ) fu loro ciò contraHato , e 
come ad un attentato prcgitidizialillìmo alla 
/ovranità de’ Principi fe gli fece valida refi- 
•flenza filanto che ficcorae tutte le Bolle, re- 
'ibritti , ed altre provvifioni che vengono di 
Rctma , aon^iì permettono che G pubbikhfno, 

c fi 
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t fi licevsno Cenzsi il Piacila Regio , cosi an- 
cora i decreti fatti (opra la proibizione de’li- 
Soggiacciono ai medefimoeiàine. Anzi (e 
mai d Principi, ed i loro Minifiri devono uTar 
vigilanza nelle altre fcritture , che vengono di 
Roma , in quelli decreti devono ufarla maggio- 
re , così ^ perchè fi fa= la maniera , come in 
Roma i libri fi proibifoono , come ancora il 
fine perchè' fi profcrivono , ed i difordini e 
filanda! I , che potrebbero cagionare ne’ loro 
Dominj , fe fi lafciallèro correre a chiufi oc- 
chi, 

5i (à che i Cacdinali , che compongono 
qwdle due Congregazioni , onde efcono tali ' 
decreti, non efaminano ellì i libri : alcuni per 
I la loro infufficienza , altri perchè dillratti in 

occupazioni riputate da^ elfi di maggiore ina- 
portanza , rop polibno attendete a quelle co- 
' fe , e molto meno il Papa , da chi farebbe 

I impertinenza il pretenderlo , Elfi commettono 

i !■ elàme ad alcuni Teologi , che chiamano 

Gw/ù/rori, ovvero Qualificatori, per lo più Frati, 
i quali fecondo i pregiudicj delle loro Scuole 
regolano le cenfure » ' Ciò cHc non co 4 ifente 
colle, loro» malfime , riputano novità , e come 
opinioni ereticali le condannano . I Cafuilli , 

I _ che s\h^ fatta una morale a loro modo , egn» 

I dicano pure fecwdo que’ loro princip] 

•il maggior pregìudicio nafce quando fi com- 
mette P afiàre a’.Curiali ilklfi , ed agli Uffi- 
I ciali e Prelati di quella Corte per efaminac 

' ' Ir 
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libri attenenti a coTe giurifdizionali; può da fe 
ci^fcùno comprendere, quanto in dò prevalga 
i* adulazione in Ingranare T ecdefiallica , e 
deprimere la' temporale . Si sa quanto da 
colloro s’ elloile foprammodo T autorità del Ro> 
mano Pontefice fopra tutti i Prìndpi della 
Terra , infino a dire , che il Papa può tutto , 
c la Tua volontà è norma e legge in tutte le 
colè : che i Principi ed i Magifiiiiti .fiano in- 
venzioni umane, e che convenga ubbidir lo- 
ro foiamente .per la forza; onde il contrafiàre 
le loro leggi , il fraudare le gabelle e le pub- 
bliche entrate non fia cofa peccaminofa, ma 
foio gli obbliga alla pena , la quale . o colla 
iiiga o coHa frode non foddis&cendofi , iKXt 
|)erciò refiano gli uomini rei innanzi la Mae- 
Ità Divina, compenlàndofi col pericolo che lì 
corre; ma f)eir contrario, che ogni cenno de-r 
gli Ecclefiafiid ^ fenza penfar altro ^ debba ef- 
ler prefo per precetto '■Divino , ed obblighi 
]a cofcienza^ Sono tanti arghi , e molto fol- 
ieciti e vigilanti, perche non fi divulghi cola 
contraria a quelle loro mal concèpite opinioni. 
£d è ormai auutti per lunga efperìenza noto, 
che la Corte di Roina a niente altro ba(^a più 
follecitamente , che di proferivere tutti i libri, 
che foflenendo le ragioni de’ Principi, rioro 
.privilegi, gli Statuti, le Confueiudini de’ iuo- ‘ 
•-«hi, e le ragioni de’ loro Ridditi , contrafiano 
quelle nuove loro mallìme , e perniziofe dot- 
trine. . , 

Fatte 
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Fatte'' che hanno quelli Qualificatori le loro 
eénfure , le portano a’ Cardinali , i quali fenza 
efaininarie in conformità di quelle condanna- 
no i libri . £ lo flile d* oggi in formar tali 
decreti è pur troppo grazìofo . Sì condanna 
femplicemente il libro fenza cenfura, e fenza 
efprimerlì, o defignarfi niuno particolar erro- 
re > che avrebbe forfè potuto dar occalìone al- 
la proibizione; ma generalmente, come con-, 
tenente propofizioni ereticali , fcifmatiche.,, er- 
ronee ,~contro i buoni coilumi , offèndenti le 
pie orecchie , e^cofc limili ; e fenza impe- 
gnarli a fpiegare quali liano T ereticali , f er- 
ronee f ec. fe ne liberano con una parola , 
refptSwe, lafciando l’Autore ed i Lettori nel- 
riflélTà incertezza ed ofcurità di prima. L’ 
efperienza ha poi mollrato , che per quelle 
foni dì proibizioni ne fiano nate predo i Teo- 
logi dedi gravi contradi , li quali fovente han 
perturbato lo Stato , perchè accaniti i Frati 
di opinion# contraria non han mai finite le 
rillè e le contefe. u 

Parimente a quelli decreti fogliono’ andar 
congiunte alcune claufole petiali contro i le^ 
tori e detentori de’ vietati libri, 'che fovetjtt 
toccano la temporalità de’ fudditi, o contur- 
bano i privilegi ed i codumi delle Provincie. 
Sovente per alcuni errori, che lì trovano fparlì 
in un libro, che a’ Pro fe fiorì ed alia Repub- 
blica farà utilifllmo , lì proibifce interamente 
il libro; onde lo Stato viene a riceverne < ìnv 
comodo e danno . Per 
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( ' Per tutte quelle, ed altre ragioni non me- 
no i più (àggi Teologi (a) , che la pratica 
inconcullà di tutte le Provincie d’Europa , han 
fatto vedere , che lì appartenga al Principe « 
non meno che fafll neH’aitre provviGoni che 
vengono da Roma , d’ invigilare fopra quedi 
decreti . . Qualunque decreto che venga da 
Roma da quelle Congregazioni , o editto ^ 
che.G faccia dai Maellro dei Sagro Palazzo, 
onde vengono i libri vietati , non^ è (lato mai 
efente dai Placito regio, ma fuTempte fotto> 
pollo . ad . efame j ficcome Yo Gilè di tutte ie 
Provincie Crilliane , il quale ebbe il fuo pria* 
cipio Gn da che da Roma cominciarono ad ufei- 
rè quelle proibizioni , lo dimollra. E ben i! 
vide praticato nell’ Indice llellò volgarmente ' 
detto. Tridentino , fatto compilare dai Pontefi- 
ce Pio IV. poco dapoi terminato il. Conci- 
lio.,. 1 

. .Secóndo l’antica difciplina delia Chielà la 
cenfura de’- libri s’ apparteneva a^oncil] , Gc- 
come il Concilio Niceno, Efefino , e di Cai- 
cedonia fecero de’iibri cFArrio, di Neflorio, 
c- di Eutiohe . Volendo i PP. del Cotxàlio 
di* Trento feguitare le medefime pedate, da- 
poi che quello fu ripigliato fotto il Pontefice 
Pio JV. propofero in una Congregazione te- 
nuta in Trento a’ ad. Gennajo del iyÓ2. che 

1 ' do- 

fa) Fra*quali è (k vederli Van-Elpc^i ie Promulgata 
LLEetLpar^,eapt\t%>\>ì; 
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doveflèro efaminarfì i libri dati biori dopo 1* 
erefie nate ^ Germania , ed altrove , e fot- 
toporfi^alla cenfura dei Concilio, acciocché 
determìnaflè quello , che gli parrebbe . Fu 
conchiufo , che fi commetiellè. ad alcuni PP. 
la cura di fame^ Catalogo > ovvero Indice di 
quelli , e de* loro Aut!i||^i j Cccome da’ Prefi- 
denti di efiò fu data la commellìone a diciot- 
to Padri a’ quali poi con decreto del Con- 
cilio fu incaricato , che diligentemente elàmi- 
naflèro i libri , rifereodo poi ai Sinodo ciò 
che aveano notato , per darvi provvidenza (a). 
Eilèndofi dapoi affrettata la conchìufione del 
Concilio, di queir affare deli’ indice non fene 
trattò altro, ma folamente neirultimo giorno 
che quello ebbe fine , effendofi letto il de- 
creto dqlla feffìone i8» fu rilbluto, che non 
effendofi potuto dal Concilio porre a quell* 
affare 1’ ultima mano per tanta moltitudine e 
varietà di libri , ordinava perciò che tutto 
quello , che t Padri deftinati alla cura di que- 
ft’ Indice aveano fatto che lo prefentaffèro 
ai Pontefice , dalia cui autorità e pturere fi de< 
terminaflè l’Bidice, e foliè divulgato. 

In conformità di ciò, ellèndou difeioito il 
Sinodo, fu da.que’, Padri prefontato al Pon- 
tefice Pio IV. un Indice , ove aveano notati 
gli Autori ed i libri , che riputavano doverli 
proferivere. Il Pontefice , come egli telli- 

(a) Decret. Cene. Trid. f^Jf. i8. 
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monia nella ' fua Bolla pubblicata perciò In 
forma di Breve , che incomincia gr9» 

•gis , fece efaminare da altri dotti Prelati l’ In- 
dice, e dice averlo anche egli letto; onde lo 
fece pnbblrtiare con alctine Regole , che fidi- 
cono perciò dell* Indice , dando fuori quella 
Bolla ^ nella quale olanda ^ che quell* In- 
dice con le Regole ivi aggiunte debba da unti 
riceverli ed oiìervarfi fiotto gravi flìme pene e 
cenfiure. Minaccianfi tutti coloro che legge- 
ranno , o riteneranno que* libri in quell* Indi- 
ce contenuti ; dichiara , che quella proibizio** 
ne dopo tre meli , da che fiarà la Bolla pub- 
blicata ed affilia in Roma, obbligherà tutti in 
maniera, ac fi ipfifmet hee literce edita, leSce- 
que fuijfent (a ) . 

Fu quell* Indice divifio in tre dalli . Nella 
prima non i libri , ma i nomi degli Amori 
fiolamente s* efiprimono , perchè tutti cono- 
fceflero , che venivano proibite non Iblo le 
opere già fiampate , ma anche quelle da flam- 
parli da loro » Nella fieoonda fi" riferificono i 
libri 4 i quali per la non 'lana dottrina, o fio- 
fpetta che contengono , fi ributtano , ancorché 
gli Autori non fodero fieparati dalia Chiefa . 
La terza abbraccia que* libri-, che lenza nome 
d’ Autore uficirono alla luce , e che eonten- 

• ■ V gono 

’• » ^ • * 
(a) Si legete quella Bolla nell' Indice Trìdemino, 

e ìict BulUrio tra le Coftituzioui di quefto Poatefice , 
fiotto il num. 77. '• • 
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gono dottrina , che come contraria a* buoni 
coflumi , ed alla Cbiefa Romana fi è riputato 
dannarla . 

'.Ma ficcome pubblicati cbc furono in Ro- 
ma . i decreti del Concilio , non perciò nell’ 
altre Regioni d’ Europa furono quelli attinenti 
alla difcipiina> ed alla riforma univerfalmente 
ricevuti, come al fuò luogo diremo; cosi an- 
cora pubblicato che fu quell' Indice in Roma^ 
non ollante la Bolla di Pio , non fu lenza 
cfame ricevuto , nè accettato in tutte le fue 
parti in Francia , in Spagna , nelle Fiandre; 
ed in altre Provincie Crilliane. < 

■ Diedefi r Indice ad elaminare a’CoIlegj',' 
alle Univerfità > e ad • uomini dottilììmi di eia j 
fcun Paefe. In Franqja la cofa è pur trop^^ 
o nbta^ 'ché quelle Univerfità vi vollero la 
lor parte , nè lo ricevettero in lutto^ fecondo 
il fuo vigore. ^ . > 

In Spagna parimente il Re Filippo II. Io 
fece efaminare dalle fue Accademie ed Uni- 
verfiià j nè fu in tutto ricevuto; poiché fra gli 
altri .libri P opere di Cario Molirieo , arrollaté 
nell’Indice Tridentino fra gli Autori di pri- 
ma dalle , non tutte' furono vietate ; alcune 
furono permeflè • , altre con picciola e^urga- 
zione parimente permeflè , Quindi • (urlerò in 
Spagna , ed altrove gl’ Indici Expttrgatorj ; 
poiché i Prelati , e le Univerfità' ; ed i Cól- 
legj di cialcuna Provincia vollero in ciò avervi 
anche la lor parte , e credettero , che la lor 

. . j ; cen- 




Digitized by Coogle 



}J4 vDELLMSTORIA CIVILE 

cenfura fodè più' efatta p^r le Provincie ove 
dimorano , ed il Prìncipe fa meglio ciò che 
«ei fuo Stato polla' apportar quiete , o inco-, 
modo , o difordioe^ che non fi fa di fuori . 
Cosi in Spagna s’ è introdotto ftile di farli 
quefii Indici . £ dall* Indice Expurgatorio fatto 
compilare ' per comandamento dei Cardinal 
Gafpare dì Qufroga Aroivefcovo di Toledo , 
e General Inquifitqre dì Spagna , ed imprellb 
nel lÓQi. manifellatnente fi vede j che in 
Spagna l’ Indice Tridauino non fu' giammai in 
'^tto^ e fecondo il fuo rigore ricevuto (a). 

Parimente f ifieflò Filippo If, non folo ne* 
fuói ,Regni di Spagna '» ma in . tutti gli altri 
iiioi Domini .voile, che PifielTa vigilanza fi 
fofiè ulàta ; e ficcome fece, de* decreti del 
Concilio, con maggior r«^one dove» preme- 
re , > che per quell* Indice . Tridentino fi fa- 
cci]^. Nella Fiandra divulgato che fu, noi] 
perciò fu ciecamente ricevuto , ma per auto- 
rità Regia fi diede ad efaminare . Elicndofi 
oflèrvato , che in quello fi profcriveano mol- 
ti libri in oghitfiicoltà e fcienza , i quali ga- 
fligati e purgati ,da alcuni errori , e falle o- 
pinioni, poteva di quelli averli buon ufo, e 
ieggerfi con utilità e profitto: narra Kaa-£/]?e« ^ 
(i) , dotto Prete, e graa.Teqiogo, deil’.Uni- 
verfiià'di Lovanio , che ,iJ.Duca d* Alba , 
allora ' Govemadore di quelle, Provincie , ip 

(d) Van-Efpea A DJù piaciti rtg. par.i^, cap.2-i^l* 

\b) Van-Efpcn/ 0 c. * 
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nome del Re Filippo II. comandò , che. fi fbf* 
ièro confervaù qiie’ libri prorcriui dall* Indice 
Romano, e foiamente fece bruciare Topere degli 
Erefiarchi . Ma '^rchè da que’ riferbaù non 
fi camonafiè danno commi fé a’ Prelati ed 
alle Univerfità , ed , agii uomini ielierati di 
quelle ' Provincie ^ che efaminaflero que’iibri« 
noiaflero gli errori , e gli efpurgairero , con 
firme particolari Indici . Fu con ogni diii«. 
genza ciò efeguito ; e prefentati poi ai Duca 
gl’ Indici , ifiituì egli in Anverfa un Collegio 
di Cenfori , al quale per 1 ’ Ordine Ecclétìa-* 
flico' prelèdè un Vefcovo , ed in nome del 
Re vi fu prepoflo"il famofo Teologo 'Ari^ 
Montano , quel medefimo eh* era intervenùip 
al Concilio in Trento. Quelli Cenfori con 
ogni diligenza' è maturità laminarono di nuor 
vo i libri contenuti in que’ Cataloghi., con<^ 
ferirono i luoghi notati da’ primi Cenfori coq 
gli efemplari , e ne formarono un’ e fatta Cen- 
fura , dando poi fuori un iibrff, al quale die-*, 
dero .quello titolo; Index Expurgtmr'm . Quell? 
Indice poi nel i ;”70. per ifpeziai diploma dei 
Re Filippo Tf. fu approvato, e per fua regai 
autorità fu comandato che s’ imprimelTe , CO7 
me Tu fatto; e di quello fi fervironp poi tutto 
quelle Provincie , non già del Romano . Erano, 
quelli due Indici fra loro dilFerenti. In que^ 
flb Expurgatoria di Fiandra più libri , ch^ì 
per i* indice Romana, erano allòlutaraente prò* 
feruti, furono ritentul, e permeila la loro le- 

2ÌO- 
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Ma non perciò^ s* arrenarono i Principi ne’loro 
Reami far valere le loro ragioni e preminenze^ 
cosi di non permettere iinprefllone di libro 
alcuno fenza lor licenza, nè fenza il confueto 
Exequatur regium far olfervare le proibizioni 
di Róma , come anche di proibire elH i libri, 
come n è detto di fopra. 

I#a loro vigilanza vie più crebbe quando s* 
. accorfero , che in Roma erano più frequenti 
che prima le proibizioni j e che qualunque 
libro che ufciva , nel quale fi difendevano le 
Regalie di qualche* Principe , o fi facevano 
vedere le intraprefe della Corte di Roma fo- 
pra la loro autorità e giurifdizione , e’ dirit- 
ti delle Nazioni, erano prpnti i decreti dell^ 
Congregazione dell’ Indice , e gli Editti del 
Madiro del Sagro Palazzo a proibirlo. 

Per quella cagione furono avvertiti di non 
permetteré , che fimili proibizioni fodero ne’ 
loro Reami ricevute, I Re di Spagna, come 
dice Salgado ( a ) , non meno che i Re dì 
Francia , avendo avvertito , che in Roma 
erano quella forte di libri adatto vietati , folo 
perchè in quelli fi fondavano le Regalie e la 
Giurifdizione de’ Re , e le ragioni de’ loro fud- 
diti; per riparare ad un cosi grave pregiudi- 
zio ordinarono , che i Brevi Apollolici , e* 
confimili decreti o editti fodero portati alla 
Tom.XI, ' Y fupre- 

(a) Frane. Salgado lU SupfUcau ad SS. p.ir. 2 ..c. 
38, /u//n, 141. 
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fuprema Inquifizione di Spagna, e fecondo il 
coftume ufitaufTuno ne’ Regni di Spagna folfero 
ritenuti , nè permeflà la loro pubblicazione , c 
molto meno 1’ efecuzrone , affinchè non allac- 
ciafTero le cofcienze de’ fudditi per quelle 
proibizioni , non ad altro fine proccuraie, che 
per annientare le ragioni de’ Principi, edellé 
Nazioni 4 

Quello medefimo fecero valere nelle Pro- 
vincie di Fiandra , e quel eh’ è da notare , 
nel noftro Regno di Napoli ancora , cotanto 
a Roma vicino , ed il quale fovente gli Spa- 
gnuoli , per vantaggiar le condizioni de’ Re- 
gni loro di Spagna, permifero che molti ag- 
gravj dalla Corte di Roma fofferillè. ? 

Il Pontefice Clemente Vili, dopo la giunta 
di Siilo V. accrebbe 1* Indica Romano , e 
fattolo di nuovo imprimere e pubblicare , in 
lutto il tempo dei fuo Ponteììcato tenne cosi 
efercitata la Congregazione dell’ Indice , ed il 
Maellro del Sagro Palazzo , che non vi fii 
anno, che da Roma non ufeivano decreti e 
editti proìbitorj . Dal primo anno del nuovo 
fecole i6oi. e per li feguenti anni infino alla 
fua morte , non ufeivano altro da Roma , 
che quelli decreti e editti , per li quali fu- 
rono fuceelfivamente 'proibiti molti libri di 
quali tutte le profeffionì e feienze , fol -per- 
chè o gli Autori erano feparati dalla Chiefa, 
o perchè follenevano le Regàlie , o altre- ra- 
jgioni de’ Principi , o perchè qualche errore 
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fbflè in quelli trafcorfo . Furono proibiti molti 
libri legali : fra gli altri con molto rigore 
r opere di Molìneo f\i trattati dì Alberico Gen~- 
tile j di Giovanni Corajio , di Scipione Gen- 
tile, e di tanti altri. 

Infra quelli il nollro Reggente CamiRo de 
Cune , che come diremo , w uno de’ più ri- 
nomati nollri Profeflbri di que’ tempi , diede 
in Napoli nel i6oy. alle {lampe una fua opera 
intitolata : Diverforii juris Feudalis Prima , & 
Secunda Pars .* nella feconda parte della ^uale 
trattò' de’ remedi , che fogliono praticarli nel 
Regno per difela delia giurifdizione regale , 
affinchè nò i diritti régaii ricevano oltraggio^ 
nè i fuoi vaflàlli fiano oppreffi da’ Prelati , ufur- 
pando la regai giurifdizione . Dichiara in quello 
libro il modo folito , e per lungo ufo llabilito 
di relìder loro , cioè nel principio di farfegii 
una , due , e tre ortatorie : quando quelle non 
ballano, di chiamargli : non obbedendo alia 
chiamata , di fequellrai loro le temporali tà> 
e carcerare i parenti più a lor congiunti , i 
fervidori , anche gli amici ; e per ultimo > non 
volendo obbedire , di cacciargli dal Regno. 
Modi legittimi , permefìì , ed approvati da 
una inveterata pratica di tutti i Regni d’Eu- 
ropa. Ma il libro appena fu dato alla luce, 
che ecco lì vide nel medelìmo anno ufcir da 
Roma un editto , col quale fra gli ahn libri 
venne anche feveramente proibito quello , con 
tali parole; Camilli de Curtis fecunda pars Di- 
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virforìì, Jive Comprenforii juris Feudali , Neapoli 
apud Conjlaminum Vitalem i6o^. omnino , & 
fub anathemate prohibetur (a) . 

li Conte di Benavente , che fi trovava al« 
\ora Viceré in Napoli , ìntefa la proibizione , 
non volle a patto veruno concedere Exequatur 
air editto} anzi a’ 14. Decembre dei medefi- 
mo anno fcriflTc una grave Confulta al Re Fi- 
lippo III. nella quale fra Talire cofe occor- 
fegli in materia di giuriidizione gli diè rag- 
guaglio di quefla proibizione fatta del libro 
del Reggente in Roma, fol perchè in quello 
fi dichiaravano que’ rimedj , ed i diritti di 
S.M. che ha in fimili occorrenze , rapprefen- 
tando al Re , che contro queflo abufo bi fo- 
gnava prendere rifoluti e forti efpedienti , per* 
chè altramente ciò fofferendofi , non vi fareb- 
be chi voleffe difendere la 'regai giurifdizio- 

ne (^) • . r ■ 

Parimente nel 162J. fiotto il Ponteucato 
di Urbano Vili, dalla Congregazione dell’ In- 
dice tifici un decreto fiotto la data de’ 4. Feb- 
brajo di quell’ anno , dove oltre la proibizio- 
ne fatta d’ alcune opere legali di Treutlero , 
di Ugon Crocio ^ e dell’ Iftoria della Giurif- 

dizion Pontificia di Michele Roujjel , fu anche 

proi- 

% 

■ [a] Legali neir^^//w dei \Co^.JÌ>tto CUm.yilh 

■ nsir Indice dc’libri proibiti. . , , , ■ 

JA) Qncfii Conftdia li legge tra .Vi.) . del Chiocc» 
de Typograflu 
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proibito un libro , che D. Pietro Urriss avea- 
allora pubblicato in Napoli in difefa del Ri- 
to 25^. della noflia G. C. della Vicaria , 
intorno a’ requifiti dei Chericato dà ricono- 
fcerfi da quel Tribunale j e perchè quel Ri- 
to, ancorché antico, non mai però interrotto, 
fi oppone alle nuove maffime della Corte di 
Roma, fu tofto il libro proibito in Roma : 
P etri de Urries libzr infcriptus : /Eflivum otìum 
ad repeùtioncm Ritus 235”. M. C. Vicarìte Nea- 
politanx (a). Ma il Duca d’Alba Viceré non 
fece valere nel Regno quel decreto , e ne 
feri (Te al Re , da cui ne ricevè rifpofia fotto 
li IO. Agollo del detto anno , maraviglianr 
doli della proibizione fatta in Roma di quel 
libro , dove non fi difendeva , che un Rito 
amichifllmo della Vicaria del Regno (b). 

Quella vigilanza fi tenne prelTò di noi , 
quando fi- volevano far* volere i noftri diritti , 
e le nofire patrie leggi ed iftituti . Poiché noi, 
affinchè non- fi ricevano Bolle, Brevi , Decreti, 
Editti, ed in fine ogni provvifione di Roma 
fenza 1’ Exequatur Regium , ne abbiamo legge 
fcritta *flabilita dal Duca d’ Alcalà nel lyòi. 
quando vi era Viceré , e che leggiamo anco- 
ra imprefia ne’ volumi del.le nofire Pramma- 

Y 3 . tiche 

' n, 

(a) In Indice libr. proKib. p/i t/rban. Vili. ann. 
lézy.t^.FcJf.Y. Petram.ji d.Rit.2^^. 

(b) E’ da vederli la Lettera del Ke nel tom. 1 7. tit.y. 

de'AI.S.Ciurif. deiCbioc. ' » ' 
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tiche (tf) : reqùifiio , che in conformità della 
legge era neceflarro , e fi praticava anche ne* 
decreti , che venivano da Roma , per ii quali 
fi proibivano i libri . £d in ciò il Regno 
nofiro non ha che invidiare ( quando fi vo- 
glia ) nè a Francia > nè a Spagna ^ nè a Fian- 
dra > nè a qualunque altro Principato più bene 
iflituito e regolato dei Mondo Cattolico . 

In Francia è a tutti noto^, che non hanno 
forza alcuna limili Bolle , o Decreti proibitori 
di Roma : fono quelli ben efaminati , e fé fi 
trovano a dovere , fi efeguono , aitrimente fi 
rifiutano . Ciò che non potrà più chiara- 
mente dimoftrarlì , fe non per quello , che 
accadde nella proibizione dell* opere di Cari» 
Molineo. Avendo la- Corte di Roma faputo, 
che non oftante l’ Indice Romano , per cui 
erano fiate afl&tto quelle proibite , venivano 
lette in tutti i Regni *d’ Europa , particolar- 
mente in Francia , ed - in Fiandra , le cui 
Univerfità , e Cenfori avendole folamente e- 
fpurgate d’ alcuni errori , le perméttevano 
unto che giravano per le mani di tutti i 
Giureconfulti , e d’ altri Letterati, e tenute 
in fommo pregio : Clemente Vili, riputando 
ciò a gran difpregio della Sede Apofiolica , 
a*ai.Agofio deli^oa. cavò fuori una terri- 
bile Bolla , colla quale fono graviflìme pene 
e cenfure proibì di nuovo affolutamente tutti 

' i fuoi 

(«)Prag.j, deCiution* 
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i Tuoi Libri , anche gii Efpurgati , dicendo» 
che non alittr quam igne txpurgari pojfent • 
Rivocò pertanto tutte le licenze date , e volle 
che per 1’ avvenire affatto non fi concedelTè- 
ro . Quindi nacque il moderno flile delle 
Congregazioni del S.' Officio , c dell’ Indice , 
che nelle licenze che fi concedono , quantun- 
que ampiffime di legger libri, anche laidiffi- 
mi e perniziofi, fi loggiunga Tempre : £xce- 
ptis operibus Caroli Molinà . Fu pubblicata 
quella Bolla fecondo il folito in Roma a’alT. 
Agoflo di queir anno 1602. ed affiflià ad 
valvas BaJUicit Princìpis Apojlolorum in acie 
Campi Fior oc , foggi ungendoli , che a lutti ita 
arHent , ac afficiant , perinde ac fi omnibus , & 
fngulis intimata fuifent . 

Ma che prò? Niente valfe quella Bolla nè 
in Francia , nè' nelle Fiandre , nè altrove : 
r opere di quello infigne Giureconfulto nien- 
te perderono di pregio, nè erano meno fian- 
cate da’Profefibri ora di prima : lutti i Giu- 
reconfulii , ed ogni Pratico Tebbe tra le ma- 
ni , ed era piu lludiato quell’ Autore , e più 
frequentemente allegato nel Foro , che Bar- 
tolo , e Baldo j c refefi cosi necefiario , che, 
come dice Bertrando Loth (a) , nella Fran- 
cia , ed in Fiandra ninno infigne Pratico , o 
Avvocato -può fiarne di fenza , particolarmente 

Y 4 nell* 

[a] Bertrand. Lodi. inRefolJielgU.ira(i,iJ^.guatJf. 
3 . art.y. 


Digitized by Coogle 


i 

344 DELL’ ISTORIA CIVILE 

nell’ Artefia , dove le Confuetudini di quella 
Provincia eflendo limili a quelle di Parigi , 
gli fcritti di quello Autore fono llimati più 
di tutti gli altri , e molta autorità han ottenu-^ 
to ne’ loro Tribunali. 

I Prammatici Franzefi gli hanno cosi fami- 
gliari , che non vi è arringo , o fcrittura che 
li faccia , che non lia ripiena di allegazioni 
tratte da quelli in qualunque materia, lia di 
ragion .civile , o canonica . Ma niuno argo- 
mento più convince non effere Hata in Fran- 
cia ricevuta quella Bolla , e di non elTer- 
li di tal proibizione tenuto alcun conto , quan- 
to quella magnifìca ed efatta Edizione fat- 
ta modernamente di tutte le Opere di que- 
llo Autore in Parigi , e prbccurata per ope- 
ra ed indullria di Francefco Pinfon il giova- 
ne > Celebre Avvocato di Parigi , il quale ol- 
tre avervi aggiunte alcune fue note molto eru- 
dite , ed accomodate alla moderna pratica , 
aggiunfe ancora alle fuddette opere alcune al- 
tre appartenenti alla materia Ecclefiallica , che 
•compongono il quarto, e quinto Tomo. Fu 
divolgata quella edizione in Parigi in cinque 
Volumi , con efprellb privilegio del Re, 
perchè più chiaramente fi conofcellè, nel Re- 
gno di Francia non eflerfi tenuta in niun 
conto la profcrizione di Roma. 

Ed invero non meritavano tanta abbomi- 
nazione P Opere di quello Autore , che do- 
vellcfo portar tanto orrore, il quale ancorché 

non 
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non bene feniifle in vita colla Chiefa Roma- 
na, mori poi Cattolicoj e fe fi permettono, 
come bene a propofito ofièrvò Van-Efpm (a), 
r opere de* Gentili , ancorché piene di laici- 
vie e di laidezze , che .pcflbno con facilità 
corrompere i coftumi , de* giovani : perchè non 
8 ? avran da permettere l' opere d’ un cosi in- 
figne Giureconfulto per la loro gravità, dot- 
trina , ed erudizione , dalla lezione delle quali 
poflbno ritrarre gran frutto? Tanto maggior- 
mente , che febErene in quelle vi fiano me- 
fcolate alcune cofe , che non bene convengo- 
no colia dottrina della Chiefa Romana, han- 
no a ciò rimediato colle loro note ed avver- 
timenti Gabriele dePineau, e Francefco Pi«- 
fon , in maniera che ora c più facile di poter 
elTere contaminati i giovatii dalla lezione de* 
libri lafcivi de’ Gentili , che il Giureconfulto 
Crifliano poflTa eflère in pericolo , leggendole,, 
di deviare dalla dottrina della Chiefa Catto- 
lica . 

Altri efempj non meno illuflrr potrebbero 
raccorfi dalla Francia , c dalle Provincie di 
Fiandra , che convincono il medefimoj come 
delle profcrizioni fatte in Roma del Libro di 
Cornelio Gianfenio Vefcovo d’ Ipri , intitolato 
Augujìinus , e della Bolla perciò emanata dai 
Pontefice Urbano Vili, nel 1543. che co- 
mincia : In Eminenti / delli decreti profferiti 

in 

(rf) Van-Elpen fart. 4. de t/fuPLu. Rtgii ,cap.x, 

§• 4 - 
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if» Roma dalla Congregazione del S. Ufficio 
fono li 6. Settembre del per li quali 

fra r altre furono profcritte le Lettere , vol- 

§ armente chiamate Provinciali ; della Bolla 
’ Alèflandro VII. promulgata in Roma nèl 
166^. per la quale furono profcritte due Cen- 
fure della Facoltà di Parigi , non fatta valere 
nc in Francia , nè in Fiandra 5 e di tante al- 
tre, delle quali Van-Efpcn trattò diffufamcn- 
tc (a). 

Solo non abbiam riputato tralafciare in 
quella occafione di notare , che ‘ per tutti i 
Regni d’ Europa i Principi hanno invigilato 
foprammodo , che da Roma non fi proferi- 
vano libri , che difendono la loro giurifdizio- 
ne , e lé prerogative de’ loro Popoli ; e con 
tutto che follerò da quella Corte flati proi- 
biti , non han fatta valere ne’ loro Stati la 
proibizione , nè permeflo che i decreti fofle- 
ro ricevuti , tanto che fenza fcrtipolo vengo- 
no Ietti , nè la proibizione curata . Poiché 
hanno effi feoverto l’ arcano di Roma , e 
quanto importa che i loro fudditi non s’ 
imbevino d’ opinioni j che ripugnano al buon 
governo . ^ 

* Ne* Regni di Spagna, come lì è detto, i 
decreti venuti di Roma , onde fi proibifeono 
i Libri che difendono l’ autorità Regia , fo- 
no ritenuti , e fi fofpende l’ efecuzione (b) . 

In 

' .fa) Van-Efpcn loc> cit. cap. 3 . 4 . & <5- 

ti] Sal^'ad. Supft ad SS. par, 2» 
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In Francia la co(à è notifllma , e traile 
Pruove delle Libertà della Chiefa' Gallicana 
legge un arringo fatto dall’Avvocato 
del Re Domenico Talon nel Conf/glio Regio, 
per occalìone d’un confimile decreto emana- 
to dalle Congregazioni del S. Ufficio, e dell* 
Indice , dove fa vedere , che limili decreti 
non debbono pubblicarfi , come pregiudizia- 
liffimi.alla Corona ed allo Stato, ed awer< 
te , che far il contrario cagionerebbe gravi di- 
fordini ; poiché da quelle Congregazioni tut- 
tavia r Indice proibitorio , ed efpurgatorio de* 
libri fi va accrefcendo , ed alla giornata prende 
augumento , e fi profcrivono libri in dimi- 
nuzione delle Regalie del Re , e Libertà del- 
la Chiefa Gallicana , ficcome eraiilì avanzati di 
proibire fino agli Arrejli del Parlamento cen- 
tra Giovanni Caflelli , P opere deH’ illuflre 
Prefidente Tuano , le Libertà della Chiefii 
Gallicana,, ed altri Libri concernenti la per- 
ibna dei Re, e la fua Regai giurifdizione . 

In Fiandra dal Configiio del Brabante co* 
medefimi lenii ne fu avvertito 1* Arciduca 
Leopoldo, a cui nei idyy. drizzarono que* 
Configlieri una Confulta , nella quale T am- 
monirono , che trafeurare queRo punto fa- 
rebbe l' iflellb che rovinar l’Imperio; perchè 
già con lunga efperienza s’ era veduto , che 
Roma non fa altro che proferiyere que* libri, 
che difendono la Regia autorità , tanto che 

rice- 

[«] Probat. Liiert, EccL C^LL ctyi.to. num.i I, 
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ricevere quelli decreti fen2’ efame , e fenza U 
Placito Regio , è il medefimo che permettere, 
che il Papa polla profcrivere ed interdire al 
Re di far Editti , o far imprimere libri , o 
ferirti , per li quali fono difefe le ragioni fue 
Regali , e de’ fuoi vaflalli . E confermando 
tutto ciò con efempj di frefeo accaduti gli 
raccordarono , che intorno a quattro anni fu- 
rono in Fiandra imprelTi due ferità , uno Cotto 
il titolo : Jus Bdgarum circa Bullarum reception 
mfn'; l’altro: Defenjìo Bdgarum contra evoca- 
tiònes , & peregrina Sudicia . In quelli non fi 
toccava niun dogma , o articolo di fede , ma 
unicamente fi difendevano le ragioni di S.M* 
di non ammetterli Bolle fenza il Placito Regio* 
Ciò non ollarrte erano fiati da Roma con de- 
creto Pontificio proferirti ; tanto che bifognò, 
ciie il Conliglio del Brabante con fuo decreto 
facefie calPare ed annullare la proibizione , 
come fi legge dall’ arrefio rapportato da Van- 
Efpen nel fuo Trattato De Placito Regio (a)* 

' Quella medelìma vigilanza tennero anche 
un tempo i nollri Viceré , e Copra tutti , co- 
me vedremo ne’ feguenti libri di quell’ Ifioria, 
il IJuca d’Alcalà; la tennero ancora il Conte 
di Benavente*, ed il Duca d’ Alba , per la 
proibizione fatta a’ libri del Cune , e d'Urries. 
Ma ora par che in ciò fiali perduto quel vi- 
gore e zelo , che fi dovrebbe tenere del fer- 
rigio Regio , e del Pubblico } e fianfi al- 

quan- 

Van-Efpen in Appendice , Itt. E* 
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quanto i Miniflri del Re raffreddati in un 
punto cotanto importante : ciò che hammi 
inolio a fare quefla digrefllone . Non folo fi 
veggono ulcir da Roma libri pregiudizialinì- 
mi alle ragioni del Re , e de’ fuoi vaffaili , 
na fi permette che s’ introducano nel Regno, 
e la loro lezione non è vietata , Ma quello 
che merita più toflo rifcotimento , che am- 
mirazione , è il vederli , che all’ incontro fi 
proibifcóno in Roma ogni dì colla maggior 
facilità tutti i libri , ove G difendono contro 
gli attentati di quella Corte le ragioni del Re, 
e delle Nazioni ; e fenza che i Decreti , o 
Bolle fiano qui ricevute , fenza che vi s’ in- 
terponga Regio Exequatur , che pieflb lioi c 
per legge fcritta indilpenfabile a tutte le prov- 
vifioni che vengono da Roma, ninna eccettua- 
ta , fi permette 1’ effetto , non fi punifcono 
chi le offerva , e fi crede il fuddito peccare 
leggendogli contro il divieto di Roma, e non 
peccare rompendo la legge del Principe , per 
la quale quelle provvilioni quando non fiano 
avvalorate di Regio Placito , lì riputano nulle, 
e di niun vigore ed ellètio , e come fe non 
vi fodero . £ qual maggiore flupidezza fu 

quella ne’ trafcorfi anni fra noi tifata, che con- 
tendendofi tra la Cotte di Roma , e ’l noilro 
Re intorno a* Benejìcj , che giudamente fi 
pretendono doverli conferire a’ Nazionali , ed 
il Principe 1’ avea con fuo Editto comandato: 
appena ufcite tre nobili 3criuure, che difen- 
de- 
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devano l’ Editto , e io dirtioflravano conforme 
non meno alie leggi, che a’ canoni, fi videro 
lofio in Roma con particolar Bolla di Cle- 
mente XI. profcritte e condannate alle fiam- 
- me^ e noi tacili e cheti non farne alcun ri- 
fentimento ; ed all’ incontro le contrarie girar 
attorno libere e franche ^ fenza che fi folTeior 
dato il minimo impedimento ì Anzi fiamo 
ridotti a tal vano timore , che non s’ ardifce 
di dar alle flampe opere per altro utiliflìme. 
Ibi perchè fi temono quelle profcrizioni di 
Roma . 

All’ incontro non avviene così de’ libri di 
‘ Roma ^ che fono fiampati , e cento volte ri- 
ilampati , e corrono Tempre per le mani di 
tutti , donde la gente viene univerfalmente 
imbevuta di quelle opinioni pregiudizialifilme 
ali’ autorità del Re , ed alle ragioni de’ Popo- 
li , Forfè altri dirà non doverfi di ciò mol* 
IO curare , e non piatire in ogni palTo per 
vane parole. Non l’intende però cosi Roma. 
Sono parole si , ma come altri dilTe , pa- 
role che tirarono alle volte eferciti armati : 
parole che iflillate continuamente agli orec- 
chi de’ Popoli ^ gli rendono perfuafi di ciò 
che fcrivono , onde nafce 1’ avvcrfione , la 
contumacia , e l’ indocili là di non potergli 
poi più ridurre alla diritta via } condannano 
perciò nelle occafioni la parte del Principe , 
flimano noi mifcredenti , e che fi voglia col* 
la forza folo fopraffargli • Empiono di faife 

dot- 
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dottrine le cofcienze degli uomini , e foven- 
le pregiudizialiirime allo Stato ; onde nafce , 
thè fi creda da alcuni poterli ufar fraude ne* 
pagamenti de’ daz) e.‘ delle gabelle ; e fe fia- 
no impofie fenza licenza della Sede Apofto- 
lica , credono che non fiano dovute , perché 
cosi leggerlo nella Bolla in C<zna Domini , e 
così ne’ loro Cafuifli e 'Teologi . Quindi s’ 
apprendono T-t^nti alti concetti della potenza 
e- giurifdizione Ecclefiafiica , ed ail’icKontro 
i tanto bafii della poteftà del Principe (iz) . 
Ma di ciò fia detto a bafianza , e prendane 
chi può e deve di ciò cura e penderò. Di 
quella mia qualfifia opera ben prevedo , che 
l’abbia da intervenir lo Hello; ma io che nè 
per odio , nè per altrui compiacenza ho in- 
traprefo a fcriverla, ma unicamente per amoc 
della verità , e per giovare a coloro , che 
vorranno prenderli la pena di leggerla , fe ciò 
1* avverrà, rivolto al Signore, che feorge i 
cuori di tutti, ed a cui niente è nafeofo, lo 
pregherò vivamente , che la benedica egli , 
ed illilli negli altrui petti fenfi di veracità e 
<f amore . (b) 


CAP. 

(a) V. il P. Servita nelt Jjloriadell’lnifliif.verf. f:''. 
{b) Vedi intorno a quefio argomento L' Antotc AooL 
dilla. Star. Civ. par.i.c. ìj.iS.t.l, deWOptr, Fo/i. 
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CAP, V. e Ult, 

Re Ferdinakdo I. riforma ì Tribunali, e VU- 
niverjìtà degli Studj , ingrandifee la Città 
di Napoli, e riordina le Rrovincie 
del Regno , 

N On folo a quello Principe deve la Città 
e Regno di Napoli , per avervi intro- 
dotte tante buone arti , e di tante prerogative 
averlo -fornito ; ma affai più gli deve per la 
particolar vigilanza , che tenne nel riordinare 
i Tribunali di quella Città , e provvedergli 
di dotti ed interi Miniffri , perchè la giuflizia 
foffe in quelli ben amminiflrata . Égli ac- 
crebbe i Tribunali del S. C, e della Regia 
Camera con nuovi e migliori iffiiuti ,'e in 
forma più ampia gli riduÌTe di ciòj che Al- 
fonfo fuo padre aveagli lafciaio , Riordinò 
il Tribunale della G. C. della Vicarìa , ed a’ 
fuoi Riti aggiunfe nuovi regolamenti intorno 
al modo d’ illituire le azioni e l’ accufe , e 
in miglior forma preferiffè 1 ’ ordine giudi- 
ziario , ed i compromeffì , ficcome fi vede da* 
fuoi editti, che pubblicò nel 1477* (a) don- 
de poi i noftri più moderni Pratici, e fra gli 

altri 

(a) SI leggono dopo i Riti della G. C, in più ru- 
triclie , e la pi ima comincia , de roctdeadi modo in 
caujìs civilib. 
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altri Bernardino Mofcatello ,Lucerino, prefero> 
ia norma , ch’è quella, che tuttavia in gran» 
parto regola oggi.i giudicj ne* ftoftri 'Sribii< 4 i 
naii . 

Fu tutto intefo a fornir queAo Tribunale 
ri’ ottimi Giudici' , onde fi narra , che non- 
ben foddisfatto d* alcuni Dottori ^ eh- erano m 
Mapoli mandò a cercargli per le Provincie 
del Regno; e predo il Siunmonte (e) fi legge 
una Tua pillola drizzata ad un fuo famigliafe 
in Apriitzo , dove- gli dice , che avea caro* 
ri’ avere da quella Provincia due Dottori , che 
fòdero perfone da bene per mettergli per 
Giudici -nella -Vicaria , ^cfie facedb , opera, 
che dall* Aquila yenlflfe Mejfer Jacopo de Pec- 
catoribus « e che vededè ancora fe in Civita 
di Chieti ve ne'foflè un altro , perchè 
piacerebbe averlo più predo da quella Citta^ 
che d’ altra , parte . ' - , ' 

Nel fuo Regno cominciarono a fiorire le 
lettere , onde li videro forgere* tanti uogiini 
illudri nella giurifpmdenza , e nelle altre 
feienze , de’ quali più innanzi faremo parola^ 
e per, edèr egli gran fautore delie feienze 
prdccurò che neli’Univerfità di Napoli fodero 
uomini illadri , che da tutte le parti invitar 
va a leggere in quella Univerfità-. ' V’invito 
nel I4ÒJ. con buoni flipendj Cojiamino La^ 
Jharì, che da Milano, ove in quella Uni verfità 
Tom.XL Z. a vga, 

(2) Simun, tam. 
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av£a Ietto fei anni , Io fece venire 'in Napoli a 
leggere lingua greca (a). Leggtanoo ancora^ 
che i«lio iLflb anno i^ 6 ^, v’ ' invilo 
Catone di Supino celebre Filofofo , e fuo 
Medico facendolo leggere Ftlofofia ne’ pub- 
biioT Studj di queHa Città. Quei fantoTo An^ 
ttnio , d' AUJJandn y che da queflo Principe fu 
adoperato negli affari più rilevanti di Stato « 
e che per ia gran perizia delia Giurifpruden- 
za. acqufftò il 'foprannome di Monarca ' ddlt 
leggi , pure nel 1485. volle che laFleggellc 
ÌQ ^ quella Univerfità . Antonio ' deW Amatriee 
celebre' Canonifta di quelli tempi fu da Fer- 
dinando nei 1478. pollo in quelli Studj per 
Cattedratico., ove inlegn^ con grande applaufo , 
c >cón€orfo ia legge Canonica . £ nel 1488* 
v’invitò per Lettori Bartolommeo di Sorrert* 
tò, Girolamo Galeota , Giuliano’ di Majo 
Francefco Puzzo, Antonio Feo, ed;altri'fa- 
vnofi, ProfelTori ,, li quali iiluflrarono quella 
tJniverfiià , e ia rcTero non inferiore alle al- 
tre Univciiìtà d’ Italia '(i). 

,Per le tante utili arti quivi introdotte, per 
Ja grandezza de* Tribunali , per la celebrità di 
quell’ Accademia , c per, tanti- ahri pregi on- 
de ornò quello Principe -Napoli , concorren- 
dovi da tutte le Città e Terre dei Regno, e 
da più remote parti grati numero diperfone, 

av- 

• (a) Toppi de Orig. Trih. p.'^ojy 
\b) Toppi /.40.& ÌU,A» 
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avvenne, che il numero degli abitatori cre- 
fcefle a tal legno, che fu duopo a Ferdinando 
ingrandir la Città, ed allargare il giro delle 
fue mura-, c Avea Carlo I. Angiò dopo le 
antiche ampliarioni , di cui ben a lungo .fa- 
vellano il Summonte (a) ed. il Tutine (b) , 
dato principio *ad allargare le fue mura , ri- 
ducendo il Mercato ( '.quel milètabìl teatro , 
ove rappreferìtoflì 1*. onibil tragedia ■ deli’ in- 
felice Corradino) dentro la Città ^ editicando 
le mura con Torri avantr la .Chiefa del Car- 
melo*, iiiandole per dritto incontro al mare 
infino air antico Porto della* Città , che fi chia- 
ma Piazza ' dell’ Olmo , e' racchhife dentro 
di efiè le^rade, ché oggi .fi appellano delia 
Conciaria , la* Rua de^ Franzefi , da Piazza ^ 
detta loggia de’ Genovefi » ‘ U ' Piazza delle 
Calcare , e là Rua. de^ Catalani . Carlo 11 . 
Tuo. figliuolo nel 1500. i’i ampliò dalla parte 
di Forcella 3. e la Regina Giovanna II. nel 
1425*. erfe le nuove mura dalia Dogana dei 
Sale infino alla firada delie Corregge . Afa 
Ferdinando dilatò il Tuo circuito in piùamm 
c magnifici fpaz) , e con augufia g^lebrità fi 
diede ad > ingrandirla, buttando la prima pietra 
con gran foicnnità e pompa a’ ly. Giugno 
dell’ anno 1484. dietro- H Afonaftero dei Car- 
melo , ove edificò una Torre , che oggigiorno 
' Z a. è in 

(a) Summ. /. t. Lt.c.^. ' 

(A) Tutini Ofig.de’Stf. , 
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è in piedi , cd è nomata la Torre Spinella , ' 
|jer eflTere flato Francefco Spinello t^valier 
Napoletano dal Re deflinato Commeflàrio % 
quefla nuova fabbrica delle mura di Napoli. 
Venne perciò racchiufo dentro la Città per . 
quefle nuov.e mura il Monafleio del Carmelo, > 
e fi tolfero via ' i ponti di tavole , eh* erano 
avanti a ciffTcheduna Porta della Città , poi- 
ché attorno alle antiche mura vi erano i folli; 
ed a lato della. Chiefa fuddetta fi fece quella 
Porta , che ancor. roggi fi vede adornata di 
pietra travertina . Camminano quefle mura da 
quefto luogo, e rinferrano la flrada del Lavi- 
naro , l* altra della Duchefca ’ ( cosi appella ta^, 
perchè ivi amicamente era il giaidind^, éd if luo- 
go di delizia d’ Aifonfo Duca di Calabria , c 
della Ducheila< Tua moglie ) , ' e la piazza chia- 
mata Orto del Conte; e fi trasfori la Porta di 
Forcella dall’ antico luogo a quello , dove è 
al prefente, donde valli a Nola , onde Nolana 
appellolfi .''Cosi' ancora fu ttafportata la- Porta 
Capuana , eh’ era vicino al Callello di Ca- 
puana a* fianchi della' Chiefa di S. Caterina 
a Formeèk» , ove ' ordinò Ferdinando , che 
snagnificanaente fi'CofltuiITè e fece fcolpire 
in marmo la fua., coronazione per collocarla 
fòpra la medefimà : benché poi , non fapeh- 
dc^ene , la cagione ,*non vi* fti pofla j fe non 
che dapoi profeguendo l’ Imperador Carlo V. 
di cinger Napoli' di nuove mura , .abbellì ed 
adornò quefla Porta, di finìflimi marmi , e 

ma- 
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iroraviglrofe {culture con quella magnificenza, 
che ora fi vede. Furono da Ferdinando coin- 
linuate quelle mura infino al Monaftero di 
0. Giovanni a Carbonara per le quali così 
Quello j come quello di Formello, vennero a 
- rtnferrarlì dentro la Città. Ma rimafe interrotto 
Ogni lavoro per le turbolenze che feguirono, 
e per le nuove guerre , eh’ ebbe a follener© 
nella nuova congiura orditagli da’ Baroni , 
cotanto ben deferitta da Camillo Porzio . La 
fabbrica è ben intefa ; ella è tutta di piperno, 

j II paflb vi fono molti Torrioni 

della Ueflà pietra , il cui Architetto fu MelTèr 
Giuliano Majano da Fiorenza (a ) . Sopra eia» 
j fu fcolpita in ^marmo i’ effigie 

del Re fopra un deflriere con 1 ’ iferizione ; 

• Ferdinandus Rex nobilijfimct Patria, Carlo. V. 
poi finì il difegno,. poiché nel lj'57. quando 
egli v^ne a Napoli , , rinnovò ed abbellì la 
Fona Capuana con quella .magnificenza , che 
ora fi vede^t, togliendo l’effigie dì Ferdinan> 
do VI pofe le Tue imperiali infegne; e tirando 
e mura dalla , parte di dietro del Monaflero 
Il a Carbonara le continuò fino 

Il Vi/** . * ^‘Gennaro ,e .poi le flefe infino 
alle falde -del Monte di S. Martino , nella ma- 
ni|ra che ora fi vedono; ma le fabbricò non 
già di piperno, ma di pietra dolce del monte 
. dei paefe con nuovo modo di fortificazione, 

m ^ ^ ' “Od 

{*) Tum.Jac.eù.S\im, 
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noti con Torri , ma con Baloardi . E quella 
fu r ultima ampliazrone per ciò che riguarda 
il giro delle mura , poiché dapoi fi fabbricò 
tanto intorno ad efliè , che i fuoi Borghi nello 
fpazio di ijo. anni fono divenuti ora tantj 
amphfime e vallinime Città (a) . 

Non pure il Re Ferdinando né* fuor anni 
di pace innalzò cotanto Napoli capo di un si 
floridiffimo Regno ; ma ebbe ancora particolar 
penlrero delle fue ampie Provincie , che Io 
compongono , Non volle , che d’ un Regno 
fe ne formalTe una Città fola j con ifpodiar 
le altre delle loro prerogative jvma'Ie Città 
principali delle Provincie le fece Sedi de* 
viceré. Quando prima i Prefidi , che fi tnan- 
davano a governarle ,eran chiamati Giufli\urì^ 
ne’ Tuoi tempi cominciarono a chiam^rfi VicerL 
Quindi ne’ tempi di quelli Re Aragonefi leg- 
giamo i Viceré d’ Apruzzp , e di Calabria-* 
Quindi leggiamo concedute alle Città ove ri- 
fedevano grandi prerogative, cofne all’Aquila, 
Bari , Cofenza , ed a molte altre {h ) . 

Ma foprà ogni altra Provincia innalzò quella 
d’ Otranto > e particolarmente la Città di Lec- 
ce , dove riflabili con ampillìmi privilegi c 
prerogative quel Tribunale . Quando quello 
Contado , di cui Lecce era capo , fu folto i 
Principi di Taranto dell' iilullre Famiglia del 
• Bal- 

• (a) Vid. Sum. G* Totini loc.ci't. 

\b) Suranj./.}. 3 «^77.^79. ; 
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Balio, e poi Orfino, quefii Principi teneva- 
no il ior Tribunale, ch’era chiamato il Co«- 
cijloro del Prìncipe, Quindi ancor oggi vedia- 
mo alcune fenienze profferite in Lecce in Con- 
Jiftorio Principiti dove s’agitavano le caufedi 
quel Contado, ed avea il fuo Fifco j- onde 
fi diceva ii Fifco dei Principe , a diflèrenza 
dei Fifco del Re. Quello Concifioro era com- 
poflo di quattro Giudici Dottori , d’ un Av- 
vocato , ed un Procuratore Fifcale , d’ un Mae- 
firo di Camera , o fia Camerario , d’ uno Seri- i 
vano , e d* un Maflrodatti . Fu iftit'uito nel 
1402. da Ramondeiio Orlino , e da Maria 
d’ Fngenio genitori dei Principe Giovanni An- 
tonio (a) } ed avea la cognizione delie caufe 
così civili , come criminali fopra tutto il Con- 
tado, ^e fopra tutte quelle Città e Terre, che 
i Principi di Taranto aveano occupate alia Re- 
gina Gtevanna i« 

Quando per la tnorte dell’ultimo Principe, 
accaduta in Altamura , il Principato di Ta- 
ranto venne in mano del Re Ferdinando , 
ancorché il Duca- Giovanni d’ Angiò tentafle r 
Leccefi , perchè fi manteneffero fotto ie fue 
bandiere, nulladimanco furon collanti lòtto ià 
fede del Re , al quale fi diedero , fubito che 
intefero eilèr morto in Altamura il Principe 
(b ) . Ed oltre ciò venuto il Re in Lecce 

(a) Summ. tom. 3. 

(t) Axu. Calar, de Sim Japigis,- • - • 
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ne! I4<^3, dopo la morte* de! Principe , gli 
prefemarono tutto il tefbro del Principe , che 
teneva ferbato nei Caftelio di quella Città » 
ricchiflTimo di vali <f oro e d’ argento , e di 
preziolìflìme Tuppeliettili : ciò che oltremodo 
fu accettilTimo a Ferdinando, il quale per le 
fpefe della guerra , che fodeneva col Duca 
Giovanni , era rimalo molto efauflo di dena- 
ro. Concedè per tanta fede , e per un si 
opportuno foccorlb a’ Leccefi privilegi ampiflì- ' 
mi ; confermò loro tutte le conceflìoni , e con- 
tratti di terre demaniali e burgenfatiche , che 
àveano avuti col Principe . Confermò il Con- 
cilierò co’ Giudici , che lo componevano , e 
gli flipendj , che tenevano lìtuati fopra ' V en- 
trate d’ alcuni Cafaii della Città: concedè loro 
privilegio, che quel Tribunale dovellè fempre 
rifedere in I.ecce : lo ingrandi d’ altre più 
eminenti prerogative , coftituendolo Tribunal 
d’ a[fpellazione (òpra tutte le altre Città e Ter- 
re della Provincia , cosi de’Baroni , come de- 
maniali : che poteffè' conofeere dèlie caufe 
feudali , anche de’ feudi quaternati : potefle 
dare i Bai] ed i Tutori a’ Pupilli, feudatarj : 
potellè ravvivare l’ illanze perente , che noi 
diciamo infuffia^ion di fpirho : che le fentenze 
poiellèro protierirfi in nome deh Re , e po- 
teflfe farle efeguire.non oftante 1 ’ appellazione 
interpolla. Vi coftituì per Capo D. Federico 
fuo figliuolo fecondogenito ^ il quale vi di- 
morò fin che per la morte di Ferdinando II. 
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filo nipote non fodè flato chiamato alia fiic« 
ceflìone del Regno . Volle perciò , che iloa 
meno dei S.C. di Santa Chiara foilè nomato* 
ancor egli Sacro Confìgiio Provinciale , e che 
dopo quel di Napoli fodè il più eminente fo- 
pra tutti gli altri Tribunali del Regno .(a). 
Quindi avvenne , chcbla Puglia eflendofì di- 
vifa in due Provincie , in Terra di Bari, e 
Terra d’ Otranto , avendo ciafcheduna il fuo 
Tribunal feparato , amliedue s’ ufurpaflèro il 
titolo di Sacra Audienza . Ma ora molte delle 
riferite prerogative fono fvanite , e toltone 
queflo ipezioio . nome , ed alcuni altri privi- 
legi di picciol momento, fono flate Uj^agliate 
alle Udienze di tutte le, altre Provincie del 
Regno . 

Forfè il Re Fen$nando in maggior fplen- 
dorè , ed in una più perfètta polizia avrebbe 
ridotto il Regno di Napoli , fé aveflè avuto 
nel fuo regnare più anni di pace e di tran- 
quillità. Ma ecco chq contro di lui forgono 
nemici più fieri e terribili^ ed i Baroni, più 
oflinati che mai , tornano di nuovo a pertur- 
bargli il Regno . Egli è vero , che fe Fer- 
dinando le virtù" medelìme , eh' efercitò nel 
principio del fuo Regno, e tra le avverfìtà 
della, fua fortuna , 1’ aveffe continuate nella 
profpera , farcire certamente flato un Principe 
'de* più faggi , che abbiano regnato in Tetta; 

ma 

[a] Wid. Soaua. 43. Gt/egf. 
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ma il vederli ora , dopo aver trionfato de* 
fuot nemici , in un Regno vaftidlmo e flori- 
didìmò , tinto pacato , ed in pace , o che non 
potefl© refiftere all’ impeto della dominazione, 
o che prima covrifle i fuoi naturali coftumi , 
fu poi notato di poca fede, e di animo fiero 
e crudele . Dice Franeefco Guìcciardino (a) 
gravillìmo 'Iftorico , edere fiato Ferdinando 
un Principe certamente prudentifiìmo , e di 
grandifiima efiimazione , che colia fua cele- 
brata indufiria e prudenza, accompagnato da 
profpera fortuna , fi confervò il Regno , acqui- 
ftato nuovamente dai padre contra molte diffi- 
coltà , che nel principio del regnare Ce gli 
fcoperlero : e che lo condudè a maggior gran- 
dezza , che forfè molt’ anni innanzi l’ avedè 
podèduto Re alcuno: c che farebbe fiato un 
ottimo Re , fe avelie continuato a regnare 
con le arti medefime,con le quali avea prin- 
cipiato. Ma dapoi , ficcome; ponderò Angelo 
di Coflanzo (b) , non men di quello faviffimo 
Scrittore, dal vederli in tanta profperità mutò 
maniere e cofiumi ; poiché non ricordandoli, 
de* benefici , che Iddio gli avea fatti , co- 
minciò a regnare con ogni fpezie di crudeltà 
ed avarizia , non folo contra quelli , che alla 
guerra pallata aveano tenuta *la parte contra- 
ria, ma anche contro coloro che l’ aveano più 
• * fervi- 

la] Guìcc.'/iX I. Hifi. Giulia, 

[ij Coft. 10. * . 
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fervilo, perchè rivocò tutti i privilegi , che 
loro aveva fatti in tempo di neccflfìta . Ma 
quel che più d’ ogni altro gli faceffe acqui- 
flare l’odio univerfale i, fu Alfonfo Duca di 
Calabria fuo primogenito , il quale feguendo 
il medelìmo fltle lò fuperava di crudeltà , ma 
aliai più di libidine , dìTonorando molte Cafe 
principali , piglrandofì pubblicamente dalle 
cafe de’ padri le figliuole , e togliendole amma- 
riti illufiri a cui erano promellè , e poi ma- 
litandole a’ Nobili , e fovente contro lor vo- 
lere. Accumulò pertanto Alfonfo tanto odio 
all’ odio, che s’avca acquiftato il padre , che 
non folo da’ fuddiii ' del Regno , ma da altri 
Potentati d’Italia fu defiderata la fua ruina. 

Conofeendo tanto Ferdinando , quanto Al- 
fonfo la mala volontà univerfale , penfarono 
di vivere fempre armati, tenendo molte genti 
di guerra , perchè potelTèro tenere in freno 
i foggettì , che non fi ribellaflero • E Ferdi- 
nando per aver occafione di nutrire fi fuo 
efercito in paefi d’ altri fatta lega con ' Papa 
Siilo, molTe guerra a’ Fiorentini, e mandò il 
Duca di Calabria all* imprefa di Tofeana • 
Reggeva allora la Repubblica Fiorentina Lo- 
renzo de’ Medici , cittadino tanto eminente 
fopra il grado privato nella Città di Fiorenza, 
che per configlio fuó non pur fi reggevano le 
cofe di quella Repubblica , ma era per tutta 
Italia grande il nome fuo , poiché invigilava 
con ogni fludio, che le cole d’Italia in modo 

bilan* 
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bilanciate li mantenellèro , che più in una , 
che in altra parte non pendefTero , e Ibvent^ ' 
1* ajuto deir uno fi ricercava per far contrap- 
pelo air altro. I Fiorentini perciò, per tema 
che il Re Ferdinando non llendelle olirà i 
fuoi confini > e non veniftèadinfignoriifi del'a 
Tofcana , impegnaron© i. Veneziani ad entrar 
in lega contro Ferdinando , I Veneziani te- 
jnendo ancora , che prefa la Tofcana , noti 
venillè a • farli Signore della Lombardia , s’ uni- 
rono prontamente co’Fiorentinv, li quali non 
potendo dalle Potenze Criiliane cOnfeguire , 
che travagliafiero Ferdinando , fi girarono a 
quella del Turco, che avea fuo* imperio nell’ 
Albania , e parte' nella Schiavonia dirimpetto 
ai Regno (a)j onde i Fiorentini per diverti- 
re 1’ arme di quello Re dalla Tofcana , ed i 
Veneziani quelle del Turco da’ loro prc^H 
Stali invitarono Maometto II. alla conquilla 
del Regno' di Napoli. Gli avvenimenti della 
qual imprefa , ficcbme quella de’ Baroni con- 
giurati , bifogna riportare al feguente libro di 
quella llloria . ■ ■ \ 

Add » ( ^iovsnni j^lbino , cbe fu Segretario e Bi- 
dcll* bliotecario del Duca di Calabria Alfonfo j e 
Aut. che defcriflè aflai efattamervtc le gella e le 
azioni di quel Principe, narra minutamente 
fc caufe , e tutti i fuccè& della guerra di 

. To- 

[i«] Camillo Porzio IH. l. in princ,' dell* Congiura 
de JUmroni, , 
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Tofcana intraprefa nell* anno 1478, dal Re 
Ferdinando , e da Papa Siflo contro Lorenzo 
di Medici , ed i Fiorentini , nella quale AI- 
fonfo Duca di Calabria comandò Pefercito del 
Ke fuo Padre , e della Chiefai, * Nell’ anno 
1474. Galeazzo- Maria Sforza Duca di Milano 
rappacilicaiofi co’ Veneziani , fece particolar 
ieoa con eflbloro , e co’ Fiorentini, elciudendo 
da quella il Re Ferdinando, e Papa Siilo IVi. 
i quali per la troppo buona armonìa , - che 
paflavano tra di loro, diedero' ombra ed oc- 
caCone a quelle Repubbliche di unirli in Aretta 
iejga col Duca di Milano. Prefero di ciò gran 
fdegno , e defiderio di vendetta cosi Papà 
Siflo , come il Re Ferdinando . > Intanto H 
Duca Galeazzo venuto in odio de’ fiioi fud- 
diti per y eccelfiva fuà ambizioiie , libidine J 
e crudeltà , fu tnnmazzato in Decembre delP 
anno 1475. da tre Nobili Milanefi congiurati 
contro la fua vita , i quali furono Giovanni. 
Andrea Lampugnano, Girolamo Olgiato. , e 
Carlo Vifconte (a)'. Una ^limile congiura fu 
ordita in Firenze nell’anno 1478. contro Gii»* 
Hano , e Lorenzo di Medici , perfonaggi che 
aveano nelle loro mani tutto il potere , e T af* 
folutot^overno della lor Padi'ia . Francefco 
de* Pazzi NtAile Fiorentitio fu l’ Autore di 
tal congiura , nella quale tirò diverfi nìmicì. 
ed invidioA della fortuna de* Medici , tra* 

■ 'quali 

[a] Cono IJlor, di Milano par.S. • 
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quali ■ fa Francefco Salviati Arcivefcovo di 
Fifa . Diedero mano a si fatta Congiura Papa 
Siflo ^ e Re Ferdinando , difgunati di Lo- 
renzo di Medici , fperando che colla caduta 
de’JVIedicT'i, Fiorentini fi diftaccherebbero dalla 
lega de’ VenQziani ,* e dd Duca di Milano, 
ed entrerebbero nella loro . Ma non rìufcì 
ii loro difegno , poiché Giuliano de* Medici 
refiò uccifo da* Congiurati ; ma Lorenzo rice- 
vuta una le^ler ^ferita , ebbe la forte di fcap- 
parcj e> metterli in falvo. Fu prefo de’ Con- 
giurati afpro caftigo : 1* Arcivefcovo di Fifa, 
e Francefco de’ Pazzi furono immediatamente 
impiccati > e così gli altri rei {a) . li Pon- 
tefice , c ’i .Re Ferdinando 'vedendo , che la 
ifongiura uon era riufcita a feconda de* loro 
d^&rj, e temendo che- Lorenzo de* Medici 
«oli’ ajuto de* fuoi Alleati nqp penfallè a pi- 
gliar vendetta, di loro , rifolfero di cominciar 
ein la guerra a* Fiorentini ; e tirandcft dalla 
lor parte i Sancii , , congiunte le loro forze 
ibtto ii comando di Alfonfo Duca di Calabria» 
entrarono nello, Stato de’ Fiorentini, dove per 
due anni fu guerreggiato afpramente. Infine 
ttovandofi i Fiorentini flreiti dalle arme de* 
rimici , e mancandogli ii' valido Ibccoifo del 
Duca di Milano , poiché Lodovico Sforza , 
detto il Moro , ammefib daUa Duchefia Bona 

al- 

’ (a] Memori* diComioes 1.6, c.^, Macchiavel.J[/?o/'. 
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alla tutela dei Duca Gian' Galeazzo , ed al 
governo delio Stato , cominciò ad aver fe-« 
^reta intelligenza col Re Ferdinando ; Lo- 
renzo de’ Medici per prevenire la total rovi- 
na della Città e Repubblica Fiorentina, pensò 
di accordarli col Re Fefdinando , giacché 
non avea potuto co’fuoi maneggi, e coll’ in- 
terpofizione del Re di Francia , e di diverQ 
altri Principi piegar l’ animo del Papa Siilo . 

A quello line Lorenzo prefe un’ardita rifolu- 
/ zione , che fu di venir egli in Napoli fulla 
fede del Re Ferdinando , dove talmente lì * 
adoperò con quello Principe , che non folo 
ottenne la defìderata pace , ma conchiufe col 
Re perpetua lega ed amicizia , nel principio 
dell’ anno 1480. Furono quindi richiamate 
da Tofeana l’armi del Re, e Firenze sfuggi 
il pericolo d’un imminente naufragio. Gran 
llrepito, e alti lamenti fece Papa Siilo contro 
il Re Ferdinando per quella privata pace ed 
alleanza conchiufa co’ Fiorentini j onde llrinfe 
amicizia co’ Veneziani , divenuti ancor elfi 
gelolì dell’ unione del Re Ferdinando , de* 

' Fiorentina, e del Duca di Milano. I Vene- 
ziani allora per divertire le forze del Re Fer- 
dinando dagli affari efleri invitarono Maomet- 
to IL eh’ era flato collretto a levar 1 ’ afledio 
di Rodi , ad invadere la Puglia , preflandogli 
abbondantemente munizioni da ' guerra '^e da 
bocca ; ed alcuni ancora affermano che i 

Fio- 


Digitized by Coogle 


- c 




• 4 è 

^•r. 


* • m A • 






* A *. 

^ p\ 


i#: 


y«8 ; 'DELL*IsraRIA<yvrLE . ^* 

Eiorèntini per vendicarfi delle paflàte in^i». 
rie ricevute dal rioflro Re Ferdinando ;tenef- 

• fero fegreiameoie mano al* fuddefto’“invi- ■% 
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Jbtn^o jiLfhonJi li» yiragon» Ducis Caltiht. Artuniiat» y. 

Ifior. di^Firenie Lz/i» Platina in SixtolF. 
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